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STORIA

VASTO,

CITTA IN APRUZZO CITERIORE

SCRITTA
DA

LUIGI MARCHESANI

MEebpico DELL’OSPEDALE DEGL’INCURABILI, DEL MONTE DI
PiETA DE’ POVERI VERGOGNOSI, DELLA PUBBLICA BENEFICENZA,
E DEL ConsiGLIo DI LEvA DELLA ProviNcia b1 NaroLr; Ex P.
MEDICO-CHIRURGO DELL’OSPEDALE MILITARE DELLA REAL
MAaRINA;  Socio ONORARIO DELL’ACCADEMIA  MEDICO-
CHIRURGICA DI NAPOLI, LETTORE PRIVATO DI MEDICINA IN
NaPoLI, ECC.

NAPOLI

DA’ TORCHI DELL’OSSERVATORE MEDICO
Nel Chiostro DI S. Pietro a Majella

1838
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Felix ingeniis, semperque virentibus agris
Histonium, salve, tempus in omne solum;
Cui mare, cui tellus late sua dona ministrat,
Cui Pomona favet, cui favet alma Ceres.
Haech Baccho, haech Phoebo, sedes haech grata Minervae,
Nam laetae hic vitis, laurus oliva virent,
Angloni mirans haec scripsit carmina vates,
Idque sui certum pignus amoris habe.

(Aless. d’Apollonio)
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A S.E.
IL SIGNOR CAVALIERE

D. FELICE SANTANGELO

SOPRANTENDENTE (GENERALE DEL REALE ALBERGO DE’ POVERI,
DEGLI OSPIZI E STABILIMENTI RIUNITI

EccELLENZA

Mi conceda che alle rozze pagine della presente storia
10 unisca 1’onoratissimo suo nome merce la commemo-
razione della beneficenza e della gratitudine. Rifulge la
prima nel cuore di V. E.: viene dal Pubblico e da’ privati
cittadini la seconda. Dischiudere ed, amorevolmente
reggere 1 pietosi alberghi, ove le piaghe de’ morbi, della
indigenza, dell’abbandono si leniscono: spiegar tutto
I’acume dell’egregio coltivato talento per appianare le
strade al perfezionamento delle Lettere e delle Arti: of-
ferire spontaneo la protettrice valida destra a’ coltori di
queste; tali sono le belle opere, che il nome di V. E. su-
blimano. L’approvazione del Sovrano, il compiacimento
dell’Eccellentissimo Fratello e le benedizioni del Popolo
sono 1 pubblici attestati di gratitudine, come le dedica-
zioni de’ lavori nelle Lettere e nelle Arti reputar si deb-
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bono quali testimonianze di riconoscenza privata. Ac-
colga adunque V. E. sotto questo secondo divisamento
la dedicazione della Storia di Vasto, e si benigni di ac-
cettare gli omaggi del suo

Napoli 16 Febbrajo 1838.

Umilis. devotis. Servo
Luict MARCHESANI
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INTRODUZIONE

In seno della sola storia gli anni dell’'umano intelletto
prodigiosamente si moltiplicano, poiche ella pingendo
con le schiette vivaci tinte della verita 1 fatti de’ secoli
passati, a questi ci rende presenti, ¢ 'l vivere nostro re-
spinge sin la donde le prime linee di lei incominciano.
Riempie percio la storia uno de’ piu fervidi desiderii
umani, quello che mira ad anni moltissimi di morale esi-
stenza. Se errato non mi sono in analizzare e ponderar li
oggetti varii, che menar ci possono nel cammino del
passato, osero asseverare esser noi inclinati a voler vive-
re quei moltissimi anni piu al cospetto de’ patrii che de-
gli stranieri avvenimenti, piu ragionando con le ombre
degli avi nostri che con gli spettri di pellegrine genti.
Quindi ¢ in me ferma certezza che noi tutti cittadini di
rinomata terra sentiamo caldissima premura per appara-
re 1 fasti del vetusto Istonio e del recente Vasto piu che
quelli dell’Assirio o del Persiano; e che percio graditis-
simo dono io sia per porgere a’ miei concittadini in que-
sta breve storia della patria comune viver facendoli ne’
secoli trascorsi, al consorzio de’ proprii casi. Assai pero
duolemi che riandando noi per le passate eta della citta
nostra, non raramente v’incontreremo avvenimenti, 1
quali un di essere dovettero strepitosi, ma di presente ci
appariranno come sfigurate larve; e queste per la mente
nostra indefinibili, inesplicabili, poiche 1’'informe loro
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aspetto tarpa le ali di nostra congetturante fantasia. Ma
chi sa! Dall’instabile terreno emerger potranno nascosi
ruderi, 1 quali al confronto de’ gia esistenti ma insignifi-
canti, luce chiarissima sopra un fatto tenebroso diffon-
deranno. Tal pensiero, tanta speranza, che tendono a
men interrotto € meno sconnesso vedere e vivere nella
storia, industrioso e diligente mi rendono innarrare
quanto io mi sappia, in delinear quanto tuttora alla no-
stra vista € presente, ancorché insulso ei ne potesse sem-
brare; ch¢ la storia dee servire anche a’ posteri.

Io adunque le sparse antiche membra, € sino i fram-
menti di storico corpo qui in brevi pagine raccolgo, con-
giungo, e di nuovi membri e frammenti corredo. Me non
move al laboriosissimo impegno né¢ ambizion di rinome
n¢ cupidigia di rimunerazione, ma schietto amore di pa-
tria. Invero forte punsemi la considerazione che onta
gravissima sia per cittd, non ultima tra le piu vetuste
d’Italia, tra le piu favorite dalla natura, mancare di sto-
ria, la quale moltiplicata co’ tipi schieri al mondo i pregi
della citta; talché 1 figli della patria piu grati sieno a
questa per la ereditata gloria e gli stranieri in giusta sti-
ma la citta rilevino. perche beninteso io sia distendero
alquanto 1l pensier mio. Spesero assai fatica e tempo in
riunire gli elementi della storia di Vasto 1 Caprioli, il
Canaccio, 1 Viti, 1l de Benedictis, ed ultimamente il Bet-
ti; ma qual pro alla generalita, qual incremento al grido
di Vasto (che va rendendosi sempre piu fioco, onde mi-
riamo taciuta una citta che ragioni non poche avrebbe ad
essere di frequente menzionata) che ne torna in somma
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a noi tutti da smarriti o logori manoscritti, da carte, le
quali gelosamente e con poca larghezza da taluni cittadi-
ni si custodiscono, e percio alla massima parte de’ nostri
e degli stranieri il contenuto degli scritti ignoto rimane?
Che se anche i manoscritti si moltiplicassero, pure ad-
dietro assai rimarrebbe la narrativa de’ fatti nostri, poi-
che il de Benedictis, il quale la sua storia su i manoscrit-
ti de’ predecessori a foggiata, soffermasi alla meta circa
del passato secolo. Dir non so ove I’illustre Betti per-
venga; ma sia che all’epoca estrema di sua vita estenda
la storia di Vasto, di li ad oggi molte cose la citta a ope-
rate, che degne sono di memoria. Passando a stranei
scrittori, inedite ancora sono le preziose dissertazioni
del Polidoro su d’Istonio. Il Palma, affin di lodare, e
meritamente, la eccelsa casa d’Avalos, pubblico nel
1690 libriccino di storia Vastese; ella € pero arido cenno
di pochissimi fatti, pari alle storiche note che 1 concitta-
dini sono usi di apporre a de’ loro poetici componimen-
ti. Il Pacichelli nel Regno di Napoli in prospettiva non ¢
diverso dal Palma per brevita e per iscarsezza di narra-
zioni; né¢ dal Palma lo sono stati altri autori, come il
Giustiniani nel Dizionario geografico del Regno di Na-
poli, il Tria nelle Memorie di Larino, 1 quali non di pro-
posito e per unico obietto, della citta nostra ebbero a di-
scorrere. Grandi speranze concepimmo allorché fu pub-
blicato il primo volume dell’Antinori sulle Antichita
Frentane, poich¢ se il terzo volume, uguale al primo in
numero di pagine, si fosse stampato, ogni minima cosa
di Vasto quivi sarebbe stata registrata; ma volle sventura
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nostra che soddisfatte non venissero le promesse. Segui
all’ Antinori il Romanelli: leggere in fronte alla di costui
opera di Scoverte patrie nella Regione Frentana il 1805
¢ un rallegrarsi che la Storia di Vasto sino a tal’epoca ¢
portata; eppure, eccezion fatta di pochi avvenimenti po-
steriori al de Benedictis, il Romanelli ¢ de Benedictis,
anzi monco e di gran lunga inferiore a quest’ultimo. Va-
sto adunque manca ancora di compiuta storia, che la
mercé delle stampe possa leggersi da chiunque ne a va-
ghezza, insufficiente essendo ogni altra gia pubblicata.
All’ardita impresa io mi accingo. Scrivo la presente sto-
ria principalmente su 1 lavori di de Benedictis e di Ro-
manelli: mi sarei pero tosto fermato se al ben della pa-
tria non vivessero cittadini al pari di me amantissimi
dello splendore di Vasto, i quali grande aiuto col loro sa-
pere mi anno apprestato, e fra essi vuol gratitudine che
10 nomini specialmente 1 dottori in legge Pietro Muzii,
Gaetano de Benedictis e Conte Antonio Tiberii.

Sara poi meco il mio pubblico indulgente, spero; non
taccerammi di mancante critica in riferire i fatti, perche
el sa quanto la medica professione da quella di storico
disti, € come la mia settilustre eta non poteami elevare a
scranna di censore; altronde, mio progetto ¢ il riunire i
fatti, piu che giudicarli. Soggiungo che non diro fatto, il
quale non si appoggi all’autorita di Scrittori da me con
immensa fatica consultati e con tutta precisione citati;
poche volte sara mestieri attingere alla tradizione; molte
cose noi medesimi abbiamo vedute. Tolleri la bassezza
di stile, poiche ei contentar deesi di conoscere 1 fatti co-
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munque rappresentati. Non si dolga meco se la Storia di
famigerata citta io in pochi fogli racchiuda, perché im-
putar se ne dee la deficienza di materia ad esporre, quale
scarsezza giustamente si apponga alla trascuranza,
all’apatia degli avi, non che ai varii incendii, onde gli
Archivii pubblici, quei delle Comunita Religiose, € sin
delle case private vennero desolati. D’altro canto pre-
suppongo che il lettore di particolare storia abbia mente
istrutta nella storia generale di quei popoli, onde 1’origi-
ne traemmo, o che la citta nostra si assoggettarono e i
costumi esotici v’intrusero. Non sarebbe ei superfluo in-
trattenermi al che dir voglia Pretore, che Decurione,
quando di tali magistrati per la cittd nostra convienemi
far motto? E non estimerebbesi vana pompa di scrittura,
se dimostrando che Istonio acquistossi la perfetta roma-
na cittadinanza nella famosa guerra sociale, a descriver
questa minutamente 10 mi facessi? Da una sola taccia
sara forse difficile ch’io verso lo stranio mi schermisca.
Ella cadra sul titolo dell’opera. Giammai la citta nostra
elevossi al posto di regolare i destini di altre citta e di al-
tri popoli; ella fu quasi sempre consorte di questi; gli av-
venimenti di lei per lo piu si legarono alle vicende delle
citta dominatrici, e percio in esse le ragioni de’ primi
possono e debbono ricercarsi. Sembra quindi che al mio
lavoro questo requisito manchi per portare in fronte il ti-
tolo di Storia, rigettandosi da me quello umile troppo di
Raccolta di fatti. Ma chi non sapra condonarmi un tra-
scorso, figlio del seducente amor di patria? Di questa
passione, cui la lontananza in me avviva, e per la quale
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si offuscata 0 la mente ch’io non vegga 1 molti altri di-
fetti del mio lavoro? Sono perd docile tanto a pro del
bene di Vasto, che accettero di assai buon grado ogni
censura, ¢ di essa profitterd per istampare un’addizione
o di fatti, o di correzioni.
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CAP. 1.

Origine, ampiezza, devastazioni e restauramenti
della citta nostra.

Quel sole, che gli avvenimenti de’ giorni nostri ri-
schiara, non piu irraggia 1 fatti de’ secoli passati; onde
avanzandoci nella tenebrosa antichita, la conoscenza di
tali fatti bene spesso non travalica il confine di una piu o
men soddisfacente congettura. Spiacevole verita, da cui
la presente storia non di rado verra colpita; e mi duole
non poco che sotto 1’asprezza di lei il mio dire incomin-
ci, poiche questo non a recente cosa, ma all’origine del-
la citta primieramente si volge.

Attribuir potrebbesi agli Etruschi la edificazione della
citta se 1 molti avanzi delle opere loro (specialmente di
vasi interi e franti, variati in figura grandezza ed artifi-
z10 presso noi rinvenuti fra le ruine di vecchi edifizii e
di sepolcri) si volessero considerare. Con debolissima
congettura la crederemmo fabbricata da’ Liburni o Illiri-
ci: in vero non altro argomento in sostegno di quella
avremmo che il sapersi essere stati i popoli Liburni gli
abitatori della opposta riva del nostro mare, e perche de-
diti alla navigazione poterono aversi fondata una citta
anche in questo sito pel comodo loro'. Piu di ogni altro
divisamento troviamo probabilissimo che la citta nostra
fosse surta per le mani de’ Traci condotti dall’Etolo re
Diomede, quando costui, distrutta Troja negli anni 1184
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avanti G. C., approdo ne’ lidi adriatici, edificandovi del-
le citta, come specialmente fece nelle isole di Tremiti o
Diomedee. Convalidano la congettura e ’esser noi certi
che i Greci in queste contrade dominarono?, e ’l tenere a
nostro pro la tradizione che da Diomede la citta nostra
avesse origine®. Checché ne sia, vedremo lei figurare fra
le piu ragguardevoli citta frentane collegate per la guer-
ra italica nel settimo secolo di Roma: in quegli anni
adunque ella occupava elevato posto; or ivi una citta
non perviene che dopo il volgere di secoli dalla origine
sua.

La citta qui, in questo sito, stette mai sempre, abben-
che le sue dimensioni e gli edifizii a molte luttuose cata-
strofi avessero soggiaciuto. Prima che io le rammenti
m’intratterro alcun poco sulla fisica di lei grandezza.

La citta nostra esser dovea spaziosa e di magnifici edi-
fizii adorna ne’ non conosciuti tempi del suo splendor
maggiore estesi sino a quando ella era confederata e
municipio de’ Romani. Ve n’a delle prove morali e delle
materiali. Quanto dir0 in ordine a confederazione, a pri-
vilegio di municipio, ad alti magistrati, 1 quali o in Isto-
nio gl’impieghi loro esercitarono, o da Istonio ad altre
citta per sublimi cariche si trasferirono; quel che narrero
in quanto a tempi, fra 1 quali il Campidoglio, ad altri
pubblici edifizii, a consolari famiglie qui stabilite, ed a
rinomanza presso gli storici antichi, tutto € prova morale
di sua grandezza, poiche¢ a grandi e non a picciole citta
queste magnificenze si confacevano. Deduciamo fisiche
prove di sua ampiezza da’ ruderi che sparsamente e per
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un lungo raggio, specialmente verso mare, noi troviamo
intorno a queste odierne fabbriche innalzato sulle fonda-
menta delle vetuste: prove materiali pur sono quelle
cloache, 1 non pochi acquidotti, e le spaziose conserve
da acqua, 1 quali tuttavia visibili indi descrivero, opere
d’immensa spesa, che fatte non si sarebbero in castella e
villaggi.

I piu certi luoghi, ne’ quali la citta dispiegavasi, sono
per Madonna delle Grazie e pe’ giardini sottostanti alle
mura delle Lame sino al prossimo lido. Indizii assicura-
tissimi ne danno nella prima contrada (oltre a’ molti
avanzi di mura reticolate, di pavimenti e di cloache, i
quali ne’ passati tempi vi si dissotterrarono, e tuttodi vi
si scoprono) una cloaca, un pavimento musaico € poche
altre cose. Quella vedesi tronca in due lontane estremita,
I’una di rincontro al margine orientale del passeggio o
belvedere di porta nuova, 1’altra in alto sulla nuova stra-
da della marina: il solo volgar criterio basta ad assicura-
re che la cloaca prolungar si dovea verso S. Sebastiano
(che forse non era valle in que’ tempi) e verso mare;
laonde la citta dovea di qua e di la estendersi. Rimpetto
alla Sottintendenza, precisamente nell’oliveto del capi-
tolo di S. Giuseppe, fu scoverto a due palmi di profondi-
ta, allorché nel 1828 costruivasi la testé cennata nuova
strada, un pavimento musaico lungo palmi 15 e largo
palmi 8: co’ saggi eseguiti ne’ dintorni si giudico esser
quel pavimento la terza parte dell’intero. Cinto di bianca
zona musaica, nell’aja graziosamente ’artefice disegno
cerchi inscritti a quadrati, ed a’ cerchi pesci, uccelli, ca-
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valli ed altri oggetti, anche de’ piu bizzarri: il colorito
delle cubiche petruzze imitava quello de’ rappresentati
animali. Sul pavimento rottami confusi di tegole e di
mattoni; in qualche lato ruderi di mura. Se a tempio, ov-
vero ad abitazione spettato ei fosse il pavimento nol
sappiamo assicurare®. Questo pregevole monumento fu
ricoperto di terra, lasciandosi a’ posteri la cura di farne
tesoro. Altri pezzi di dozzinal pavimento fiancheggiato
da residui di salde mura sono allo scoverto e visibili da
chi avanzandosi per questa nuova strada volge a sinistra
lo sguardo quando giugne a Madonna delle Grazie. Ma
quanti altri frantumi di marmi, di vasi, di antichi mattoni
non si veggono cold, quasi a fior di terra? Ne’ passati
tempi gli antiquari nostri trassero da questo suolo, oltre
a rottami di vasi, vasi interi, gemme, corniole, massi di
granito orientale, intonachi di mura pittati alla foggia di
Ercolano, ed un’urna con la iscrizione 10. riposta sotto
volta di fabbrica®. Altre cose qui si trovarono, special-
mente le tracce di ampia strada; in seguito parleronne.
Dalle Lame a mare poi pur chiari sono i monumenti
dell’antichita. Prescindendo dalle prove, che a noi dara
la descrizione dell’oriental lato di Vasto, giova or sapere
che le acque marine fra ’1 Trave e Casarsa bagnano oggi
avanzi quadrilateri di stanze con costruzione a quadruc-
ci o tessellata, le quali sembrano scavate ne’ duri scogli;
il tempo e 1’acqua marina gli anno alterati in guisa che
appariscono non diversamente dalla cappella di Madon-
na del Soccorso. Confonder non debbonsi quegli avanzi
noti pur al Berti?? co’ rottami di antiche fabbriche, con
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due pezzi di colonnato di mattoni cotti, varii pavimenti
di opera reticolata e muri di mattoni a triangolo, i quali
lo scoscendimento del 1816 elevo dal sommoso lido e
che dal mare e dalla molle argilla vennero novellamente
quasi del tutto occultati. Sotto Madonna delle Grazie, e
precisamente nel giardino di D. Domenico Spatari
all’oriente della nuova strada, si osservano grossi avan-
zi, noti pur al Berti*’di solida fabbrica reticolata, i quali
lo stesso scoscendimento del 1816 mise a vista, ¢ cui
ora minano e fanno rotolare pel basso le piovane acque.
Quivi pur furono trovati ossami, colonnetta marmorea e
lapida con la iscrizione 3. Ne’ giardini sottoposti alle
Lame 1 nostri ultimi antiquarii fecero ricca raccolta di
idoletti®.

Inferiore all’odierno era il piano delle citta ne’ vetusti
tempi: argomento ne dava il basso sito delle cloache e
degli acquidotti interni, ma prova evidente se n’ebbe nel
1818 quando costruendosi cloaca nella strada di D. Pie-
tro Muzi, si rinvenne a 13 palmi di profondita una por-
zione del lastricato dell’antica strada interna. I macigni
del lastricato, acuminati sotto € messi come piramidi ro-
vesciate aveano tre palmi di perimetro quadrato. Raffor-
za la preposizione mia il pavimento musaico tuttavia vi-
sibile nella cantina del D.r Fisico D. Alberto Miscione;
pavimento, che vuolesi spettato a tempio de’ gentili. Il
lavoro musaico di mediocre finezza ¢ disposto nella par-
te da me osservata in molte ellissi assai bislunghe, che a
foggia di larghi raggi partono da un cerchio centrale.
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Piucché il tempo edace, il furore di ostile mano, ed i
rovistanti fenomeni della terra distruggono le belle ope-
re umane. Pare che la citta nostra sperimentati avesse
tutti questi flagelli. Le storie ne assicurano di molti disa-
stri da’ quali I’abitato fu colpito: elle in generici modi si
espressero quando la distruzione si sparse sopra intere
regioni, come nelle invasioni de’ tanti barbari popoli,
specialmente Goti e Longobardi. Di particolare sappia-
mo che 1 Saraceni annidati in Bari, nell’864 dell’E. C.
devastarono con incendio le citta marittime da Ancona
ad Otranto’: indubitatamente questa citta non risparmia-
rono. Incendio vi appiccarono gli Ungheri in Maggio
9378. Per siffatte calamita, e perché gia da gran tempo la
protettrice aquila romana caduta era con I’impero, la cit-
ta nostra resto povera di onorificenze, di edifizii e di cit-
tadini, in guisa che nel 942 ella piu non era che una ter-
ra’ e nel 1047 appena un castello’. A’ guasti, che
I’uomo le apporto si aggiungano que’ della natura stes-
sa; lo argomentiamo dall’osservare che il giardino di S.
Antonio tuttodi scoscende e che del primitivo suo muro
orientale rimangono soltanto gli estremi, 1 quali segnano
non picciolo spazio di terra. Di 1a da questo muro primi-
tivo e rovinato, si regge ancora grosso pezzo di muraglia
di antichissima solida costruzione, che forse congiunge-
vasi all’altro pezzo di muro di eguale costruzione e ce-
mento esistente sotto porta palazzo; e vuolsi da taluni
che tra questo ultimo vetustissimo muro e quello delle
Lame fosse porzione del paese, percorsa da tre strade,
I’una di costa al muro e le altre piu interne; e che ivi re-
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stava il quartiere de’ Marmorarii o degli Orefici. In fine
dird che lo scoscendimento avvenuto nel 1816 puo esse-
re stato ripetizione di altri uguali avvenimenti in danno
dell’abitato. Sotto il governo de’ Normanni la citta co-
mincio a risorgere. Non molto lungi dalle superstiti anti-
che fabbriche, nuove case si edificarono: nel 1269 erano
esse ripartite in due comunita distinte tra loro per ammi-
nistrazione civile e per esercizio di religione; era I’una
la terra di Guasto d’Aimone, e 1’altra il Castello di Gua-
sto Gisone"; Gli olmi nel largo di S. Giuseppe'* e ’l can-
neto lungo la strada della corsea degli scarpari, la quale
formava una piccola vallata®, segnarono forse la linea
divisoria tra 1 due Guasti: ¢ incerto se nella parte di S.
Maria, luogo pitt eminente, restasse Guasto Aimone, e
pel basso di S. Pietro Guasto Gisone, o Guasto superiore
e Guasto inferiore.

Si avverta che poco lungi dalla cittd di Lanciano esi-
stevano due casali denominati, come 1 nostri Castelli,
Vasto superiore e Vasto inferiore, posseduti con 1’altro
di S. Amato nel 1316 da Filippuccio figlio di Tacopo del
Guasto'?2. Nel 1377 abitavano in Vasto Guxone o Giso-
ne i coniugi Giovanni e Buzia, Giovanna Bario, Nicolia
ed un signore per nome Nicola?®. Avvenuto I’incorporo
nel 1385 quasi piu non si trova menzione di Vasto Giso-
ne. Vasto Aimone acquistava per ingrandirsi (pag. 139,
153). Queste prove unite alle altre di pag. 156, e delle
note 11, 64, 66, 651 rendono incontrastabile il fatto de’
due nostri Guasti.
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Risorgendo cosi la citta nell’'umile forma di due castel-
li, altre sciagure 1’attendevano prima che a migliore
aspetto ed all’attuale stato ella giungesse. In vero ribel-
lati essendosi Luigi Duca di Durazzo e Paladino Conte
di Minervino contra Lodovico di Taranto re di Napoli e
marito di Giovanna 1., spedirono messi al Conte Landi
in Romagna affinché in regno a danno di Lodovico
scendesse. Se ne venne adunque il Landi per la via degli
Apruzzi, e nel 1356 si trovo al cospetto de’ nostri castel-
li, 1 quali posti si erano in attitudine di difesa e forse
d’insuperabil resistenza: laonde 1’invasore, vista la diffi-
colta d’impadronirsene con la forza delle armi, a quella
dello spergiuro si rivolse. Fatta percio capitolazione, ec-
colo con la sua soldatesca fra 1 creduli cittadini, a danno
de’ quali ogni barbara azione di saccheggio, di uccisio-
ne, ¢ di devastamento si commise, compiendosi il delitto
con I’incendio della tradita terra®. Restaurate le fabbri-
che, altri edifizii vi dovettero sorgere, 1 quali congiun-
gendo i due castelli un sol tutto formato ne avessero: di
fatti il sindaco Buzio di Alvappario con lo sborso di sei-
cento fiorini di oro fiorentino e di buon peso ottenne da
Carlo III di Durazzo nel 1385 che Castello Gisone ve-
nisse incorporato a Guasto Aimone, formandosene una
sola comunita, la terra di Vasto Aimone'. Gagliardissi-
mo terremoto nel tre Dicembre 1456 fece crollare gran
parte delle fabbriche, sotto la di cui rovina perirono piu
che 300 persone'. Finalmente a di 1.° Agosto 1566
I’armata Turca comandata da Piali Bassa mise Vasto a
sacco ed a fuoco, menando seco gente e roba, € guastan-
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do ci10 che non potea trasportarsi: cotanto devastamento
importante ducati trentamila circa fu operato in dieci
ore: il popolo restd ascoso nelle selve sino a’ 12 Genna-
ro 1567, trascurandosi sinanche i battesimi'®.

Nel 1598 tra le case bruciate da’ Turchi, le dirute da
molto tempo, e le vicine a crollare se ne contavano
160,

Dopo tante peripezie non abbiamo contezza che altre
ne patisse il fabbricato; bensi dir possiamo che questo,
quantunque lentamente, pur miglioro, si accrebbe,
s’ingrandi; talche¢ Carlo III di Austria in considerazione
della vastese fedelta e della ricchezza; degli edifizii, de’
tempii, e delle mura; de’ molti cittadini dottori; de’ non
pochi palazzi e Monasteri; delle nobili famiglie e della
gloriosa antichita del luogo, rese a Vasto nel 1710 1’ono-
rifico titolo e i corrispondenti privilegii di citta'.

Oltre agli avanzi di romane e di gotiche fabbriche, 1
quali sparsamente per la citta tutta si veggono compresi
in rinnovati edifizii, un colpo d’occhio sulla pianta di
Vasto vale a provar le vicende del suo fabbricato. Stan-
no disposte in bell’ordine le strade nelle contrade di por-
ta nuova, e molte regolari fabbriche vi si notano; forse
non ¢ del tutto erronea la opinione di taluni che la deno-
minazione di porta nuova sia corruzione della espressio-
ne parte nuova: all’opposto nel quartiere di S. Maria, e
specialmente nella contrada detta una volta del Castello,
prossimamente alle mura orientali della citta, resta anco-
ra molto di vecchio cadente fabbricato, con le stradelle
angustissime e lorde. Il Decurionato di Vasto non a per-
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duti di vista giammai gl’inconvenienti derivanti dalla
improprieta delle piccole case e delle strade; e siccome
con le leggi di polizia urbana difficilmente eseguite non
si ripara a tutto, decise doversi venire al miglioramento
ed all’ingrandimento della citta'®; ma si questa come
molte altre di lui saggissime risoluzioni non anno potuto
essere menate sinora ad effetti per la deficienza del de-
naro. Urge frattanto il bisogno di piu ampia citta per la
crescente popolazione, ed in particolar modo quel biso-
gno preme il basso popolo condannato dalla sorte a vi-
vere in terragne camere, ove 1 piu bisognosi dormono in
compagnia delle loro bestie domestiche e fra I’esalazio-
ni del letame. Non sono frequenti i morbi epidemici in
Vasto; ma essi verrebbero quasi del tutto banditi se
I’abitato migliorasse dappertutto. Fortunatamente da po-
chi anni in qua la citta cresce per edifizii fuori e dentro
il recinto sin allora inviolabile delle mura e delle torri: al
quale nobilitamento si sacrificano ben molte di quelle
fabbriche, che un di rendevano il nostro abitato una citta
forte.
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CAP. 1L

Denominazione della citta e lingua.

Vili macerie nascondevano il prezioso documento del-
la piu antica menzione di nostra citta, la lapida, ove in
dorica lingua la leggiamo denominata Histanio (Iscr. 1).
Serbando a piu adatto luogo le storiche notizie di questo
marmo, qui dico soltanto che se la lingua della iscrizio-
ne non da bastevol ragione per concedere al letterato
marmo 1’antichita di piu secoli innanzi la cristiana era,
quella di un secolo all’incirca negargli non possiamo.
Alta meraviglia ne fa il trovar si tarda menzione di anti-
chissima citta; e vieppiu ne sorprende il silenzio, in che
si contennero rispetto a noi gli scrittori di ogni argomen-
to, 1 quali ne’ tempi della romana repubblica fiorirono.
Eppure la citta nostra vide nascer Roma! Eppure ebbe
secolei politiche relazioni come una delle distinte citta
Frentane! E nel primo secolo di nostra redenzione che a
nominare questa citta s’imprese dal marmo di Tito Sta-
torio Proclo (Iscr. 16), da Pomponio Mela, da Valerio
Probo e da Cajo Plinio il vecchio, come rileveremo
quando di loro autorita conviene usare. Conosciuta ella
era in tal tempo col nome Histonium, ripetuto ne’ se-
guenti secoli dalle iscrizioni lapidarie, e dagli autori,
specialmente dal geografo Claudio Tolommeo, e
dall’Imperatore Antonio Pio, giusta che man mano os-
serveremo.
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Sfuggi la citta nostra alla memoria ed al sapere del
greco geografo Strabone pervenuto a gran fama circa gli
anni trenta avanti Gesu Cristo? Ei scrisse stare in Fren-
tania Orzio, scoglio di pirati, 1 quali acconciano 1 loro
abituri con gli avanzi de’ naufragii, e vivono vita bestia-
le”. A qual citta fra quelle marine della Frentania si do-
vesse applicare la umiliante epigrafe di Strabone, fu cid
di acre contesa argomento. Ortona ¢ Vasto ebbero a di-
fensore i1l Romanelli, che conchiuse esser Tremiti
I’Orzio di Strabone®. Ben volentieri la cittd nostra
avrebbe rinunziato all’onore della Straboniana menzio-
ne per evitare una macchia nella riputazione. Se fede
meritano 1 codici manoscritti osservati in Parigi da Du—
Theil, Strabone non ci trascuro: in essi non Ortion, ma
Histonion sta grecamente scritto nel riferito testo di
Strabone. Che un lontano geografo, nativo di altra na-
zione, errato avesse sulle usanze, su 1 costumi e sulla ci-
vilizzazione di citta da lui giammai visitata, non ¢ da
meravigliarsene assai assai; ma che il Romanelli (vissu-
to tra noi lungamente qual Canonico di S. Pietro, e co-
noscitore anche delle viscere della patria nostra) can-
giando parere, si uniformasse alla sentenza di Strabo-
ne*!, cio ne dee sorprendere. Egli, che la giustizia della
storia coltivava, risponder doveva a Strabone o che lo
scoglio di Pirati non era Istonio, o che gl’Istoniesi erano
ben altra gente che Pirati. Come chiamar pirati, selvaggi
quegl’Istoniesi, 1 quali, mentre Strabone la sua geografia
componeva, vivevano sotto civile amministrazione mo-
dellata su quella di Roma, godevano privilegii di romani
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municipi, albergavano le nobili legioni, 1 gravi Magi-
strati romani, ad insigni uomini statue innalzavano, mar-
mi onorifici iscrivevano? Di naufraghi avanzi non abbi-
sognava citta adorna di Campidoglio, di Tempii, di Nau-
machia, di vaste cisterne, di consolare strada e di quanti
altri edifizii servono alla vita ed al lusso. Scoglio questa
citta, di cui il lido spianato, aperto, grandeggiava per
fabbriche della piu ricercata costruzione! Tante cose ben
conobbe, anzi descrisse il Romanelli nelle citate opere
sue. Donde 1l nome Istonio? Forse ¢ di origine osca; for-
se viene da greco vocabolo, o indicante 1’amenita del
sito della citta??, o piu probabilmente imposto a lei da
Diomede rammentava a questo re il monte Istone vicino
a Corfu®. Erroneamente alcuni scrittori posteriori disse-
ro Hisconium, Bistonium, Stonium. 1 Longobardi can-
giarono il nome Histonium in quello di Wast o Guast,
voce indicante Gastaldia o Pretorio, poiche in Gastaldie
aveano distribuiti alcuni luoghi di Apruzzo?*; e siccome
essi concessero questa Gastaldia ad un tale Aymone,
venne cosi la citta nostra a denominarsi Gastaldia di Ai-
mone: di qui Guasto di Aimone e semplicemente Guasto
(nome usato sino al secolo decimosesto), poi Vasto Ai-
mone € corrottamente Vasto Ammone (non dal tempio di
Giove Ammone) ed oggi Vasto®. 11 Giustiniani pretende
derivare Vasto da devastazione®: non v’a dubbio, che la
citta nostra vi fu soggetta molte volte; ma a rendere pro-
babile I’addutta etimologia farebbe mestieri un qualche
documento. Quanto a Vasto Gisone, forse fu pur Gastal-
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dia, e per un altro Preside o Gastaldo prese nome di Va-
sto Gisone.

Histoni in vetusta lingua Frentana equivaleva a tessito-
ri od a fabbriche di lana'®,

Intorno alla lingua, di cui gl’Istoniesi si servivano, al-
tro non conosciamo che generalita sino all’epoca de’
Longobardi. Parlavasi da’ Frentani forse la lingua osca
nel quinto secolo di Roma, poiché i Sanniti, nostri vicini
€ con noi in commercio, teneano osco idioma negli anni
457 di Roma?. 1l tegolo sepolcrale trovato in Lanciano®
porge un’idea della scrittura osca (Tavola topografica di
Vasto, n. (1)), la quale mostra 1 caratteri, che si rinven-
gono in quella greca e nella latina, senza che pero sia
all’una o all’altra uguale. Con la venuta degli Etruschi
s’introdusse la di costoro lingua, poiche le monete fren-
tane anno le loro leggende in questa lingua, la quale fu
probabilmente un dialetto della osca®. La moneta fren-
tana, che il Romanelli dipinger fece nel frontespizio del-
la sua opera di Scoverte patrie, ¢ che anch’io riporto
(Tav. topog. n. (2)), a la parola Frentrei, scritta in etru-
sco: ella leggesi da destra a sinistra. Rattennero le nostre
contrade la propria lingua sino a che non divennero co-
lonie romane®. Fu forza indi che si adottasse il linguag-
gio latino, e lo provano le molte nostre iscrizioni. Alla
lingua latina subentrd la Longobarda: di fatti molti vo-
caboli attualmente in uso sono originarii di quest’ultima,
come Lama, che dir vuole Piscina®; Meta, che presso i
Longobardi significava promessa o conoficio, ossia ob-
bligazione nel di delle nozze®. Sarebbe curiosa la ricer-
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ca del motivo, onde una contrada rurale di Vasto, rino-
mata per amenita, fertilita, per oggetti di antichita, si
trovi denominata Meta. Ne’ posteriori tempi qui, come
in ogni altro luogo, s’ingenero uno de’ dialetti della vol-
gare lingua. E da credersi perd che non sia stata abban-
donata in verun tempo la lingua latina, come rileviamo
dalle scritture formate ne’ secoli stessi, in cui le altre lin-
gue vigevano; e ch’ella si comprendesse anche dal vol-
go sino al sestodecimo secolo, poiche gl’istrumenti de’
Notari scrivevansi in lingua latina; indi il volgo non la
intendeva piu, talche 1 Notari vergavano le scritture loro
nella lingua italiana, dichiarando che di essa si serviva-
no ond’essere meglio intesi; e ¢id nel secolo decimoset-
timo*2.

Non sara discaro a’ posteri il conoscere alcune cose
dell’odierno idiotismo vastese. Porgerd queste cognizio-
ni traducendo senza metro in equivalenti vocaboli di di-
zionario italiano, ed annotando poetico componimento
del Dottor Francesco Romani, di cui la lingua forbita
nella purissima italiana favella sa piegarsi graziosamen-
te al patrio idiotismo. Ho prescelto il verso perche la
pronunzia vagasse meno.

SUNEATTE.

Sciaraballéine me, sci binidéatte
Ca sci fatte na cose accusci belle.
La faccia to gne nu spicchiale € nedtte,
E d’Angele tu tie lu cervelle.
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La mmedie, chi la brutta Cecca vreatte,
Di i¢ sparlanne chiu nin té rivelle,
Pare che iié caldte una saieatte
E iid abbruscéte tutte le videlle.

Che t’aie da deice chine? La craune ncdpe
Gia ti sci maesse. lo mo mi t’agginucchie,
Ca mi pére chiii grosse di nu Pdpe.

Deéie te ne scampe sempre da malicchie,
E ti dia béne canta ci ni cdpe
Da [’augne di lu péde nzine all’ucchie.

SONETTO

Sciaraballino mio, sii benedetto
Che sei (per ai) fatta una cosa cosi bella.
La faccia tua come uno specchio ¢ netta,
E d’Angelo tu tieni il cervello.

La invidia, quella brutta Cecca succida,
Di andare sparlando piu non tiene lena,
Pare che I’¢ calata una saetta
E le a bruciate tutte le budella.

Che ti 0 da dire piu? La corona in capo
Tu ti sei messa. o mo mi t’inginocchio,
Ché mi pari piu grosso di un papa.

Dio te ne scampi sempre da fascino,

E ti dia bene quanto ce ne cape
Dall’unghia de lo piede fino agli occhi.
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Sunéatte. 1l dialetto vastese abbonda di dittonghi e di
trittonghi: la vera pronunzia loro non si sa che da chi
nacque in Vasto ed ebbe lungo consorzio col volgo. o 0
cercato di accostarmi al modo di profferirli usando de’
segni, che 1 Francesi soprappongono alle loro vocali, ed
additando 1 dittonghi con altro carattere. Nella notata
parola il dittongo éa rende un suono prossimo ad un e
che tanto si allarga da far udire lievemente I’a. Quasi
sempre 1’e finale oscuramente si pronunzia, come fosse
I’e muta francese.

Sciaraballéine Alessandro, maestro falegname e rino-
mato in Vasto per le ingegnosissime parature di chiese.
L’ei’ € un trittongo, poiche I’e larghissima ¢ preceduta
dallo sfuggevole suono dell’a: I’i poi sembra diviso in
due 1, di cui una compisce il trittongo e 1’altra rimane
sola.

Cose. Quest’6 ¢ preceduto da un e appena sensibile;
1’6 sente poi molto dell’u. Bastino intanto questi esem-
pii per la prosodia del nostro idiotismo. Daro quelli del
vocabolario: gia perod alcuni esempii si sono conosciuti
nella traduzione del sonetto.

Pidacchece, per qua. Pidallece, per 1a. Nghi, con Néi-
sce, anche. Prive, purga. Nzinenta, insino. Ni € nin,
non. Ndune, no. Pu e dapu, poi e dipoi. Jeie, 10! Ncenne,
verbo, terza persona singolare dell’indicativo: esprime
una sensazione pari a quella che si proverebbe ponendo
dell’aceto su di una scorticatura. Lome, serve d’innanzi
ad un verbo messo impersonalmente: me [’a lome deitte,
mi ¢ stato detto; equivale all’on de’ Francesi. Feie, fi-
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glio; Fia, figlia. Tdete, o Tatéje papa. Scioscia, sorella.
Cunaete, cognato. Fuje, foglie. Détere, dita. Addre, al-
tro. Tinghe, tengo. Mirtdle, mortaio. Aie, 0. Féchere, fi-
chi. Mauie, moglie. Tancheune, buboni. Misire, gente
mascherata. Séise, mammelle. Pricchiaete, catenaccio.
Vrivdije, regalo che si da in soprappiu al pagamento di
un travaglio. Vuscichea, muovere, agitare. Ammasci-
chea, masticare.

A sublimi talenti lascio I’ardua impresa di rintracciare
I’etimologie di alcuni vocaboli proprii dell’idiotismo va-
stese, qual mi sembra, per esempio, Vrivdije ecc.; giac-
ché la maggior parte delle nostre voci essendo corruzio-
ni di quelle prettamente italiane, di queste ultime riten-
gono la moltiplice etimologia.

Parlasi da taluni, specialmente da’ vetturali e nelle cir-
costanze di non voler essere capiti da gente straniera
alla loro compagnia, un linguaggio furbesco, del quale
riferisco alcuni vocaboli e qualche frase. Berr, uomo.
Greisce, buono. Goffie, cattivo o brutto, o sconcio: don-
de compongono Berr de goffie a gasleighe, uomo stupi-
dissimo, cattivissimo, goffo. Sguje, denari. Sgabbie,
vino. Strisc, pane. Staffélle, formaggio. Guarniere, car-
ne. Sbascesce foralbe, parti di la. Lusce, acqua. Zim-
brill, cappello. Cinilli, occhi. Mmit, donna. Rabbajet,
cane.
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CAPIII.

Condizione politica o giurisdizione.

Qual fu la politica condizione de’ nostri popoli ne’ re-
motissimi secoli? Forse in tranquilla indipendenza si fra
loro che dallo straniero viveano, perche I’ambizione e la
cupidigia dell’altrui migravano dall’Assirio al Persiano,
dal Persiano al Greco: quando poi quelle passioni pote-
rono avere stanza in cuore a’ Romani fatti grandi, la li-
bera ed indipendente condizione delle frentane citta si
sostenne sino a che le incessanti guerre non ebbero
spuntate le spade e distrutte le valorose braccia de’ Fren-
tani. Fu allora necessita assoggettarsi al traboccante po-
ter de’ Romani. Piaciuto pur fosse al destino che in tale
suggezione le citta nostre avessero continuato! L’ impero
romano le avvolse nella sua ruina: elle indi digradando
sotto 1 Barbari, risorgendo al favor de’ re, e ricadendo
pel peso del feudal regimine, alla fine la sorte novella-
mente le sollevo ponendole nella immediata dipendenza
di un comune Sovrano. Ecco abbozzate le vicende della
cittd nostra, le quali man mano anderd con sufficiente
estensione dimostrando.

Prima che 1’ambiziosa Roma sorgesse, non v’era chi
turbava la pace di queste felici contrade, quasi ignote al
mondo politico: altrove, in lontane regioni, si compiva-
no le principali scene delle umane passioni. D’altronde
la storia non rammenta Re, che a Diomede nel di costui
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regno fosse succeduto; quindi giustissima presunzione
abbiamo che Istonio governato si fosse qual’indipenden-
te repubblica di quei tempi.

Non ¢ difficile opera provare che nell’adolescenza del-
la Romana Repubblica le citta frentane erano piccole re-
pubbliche, libere, sovrane, indipendenti® specialmente
dal poter di Roma. In fatti guerreggiava questa contra i
Sabini, 1 Sanniti ed altri popoli, n¢ percio leggiamo arro-
lati 1 Frentani sotto 1 vessilli o della prima o de’ secon-
di**; 1a qual neutralitd non poteasi tenere che da citta non
ligia di altra. Dippiu le guerre, che per esse si moveva-
no, le paci cui stabilivano, sempre a loro talento e sepa-
ratamente; ed in fine le monete cui battevano, sono soli-
dissime prove della indipendente politica condizione
delle frentane cittad. S’elle ebbero a capitale Larino, cio
non fu per dipenderne, bensi per riunirvisi 1 deputati
loro in concilii, ove decidersi intorno ad emergenze del-
la regione intera. Ma per questa indipendenza quale ar-
gomento piu apodittico di quello, che ne porge la confe-
derazione della Frentania con Roma in ben fissata epo-
ca? Conosciuto aveano i Romani qual gente queste re-
gioni nudrivano. Nobilissimi i Frentani**, si, erano resi
chiari per coraggio e per valor militare® e piu per inca-
pacita a mancar di fede verso i confederati*’; laonde de-
siderabile esser dovea pei Romani far secoloro alleanza.
A chiederla certo non si abbassavano 1 discendenti di
Romolo, ma non sarebbero stati in forse neppur un mo-
mento per concederla quando 1 Frentani I’avessero loro
domandata. Avvenne in quei tempi che 1 Romani trion-

9



farono degli Equi, e quasi del tutto 1i distruggessero. Si
formidabile esempio spinse i Marruccini, i Marsi, 1 Peli-
gni ed 1 Frentani a chieder pace, amicizia ai Romani, i
quali negli anni 449 di Roma accolsero i nostri popoli in
confederazione e come socii®, ma pero in quella specie
di confederazione che equa dicevasi, per la quale noi
non restammo minimamente pregiudicati nella liberta,
nelle leggi e ne’ magistrati: soltanto eravamo tenuti al
peso di alcuni sussidii nelle guerre®.

Meglio stato sarebbe che i1 popoli nostri e ’1 romano
non si fossero giammai cotanto avvicinati; che n¢ quelli
sofferto avrebbero immensi disastri per sostener Roma,;
né questa sacrificato avrebbe tante vite di suoi cittadini
e parte di sua rinomanza alle giuste pretese degli alleati.
Per non dilungarmi in avvenimenti abbastanza cono-
sciuti cennerd di passaggio che i Frentani sacrosanta-
mente a’ doveri di confederati adempirono: noi li vedia-
mo battagliare a pro di Roma primieramente, correndo
gli anni 470 a 476 di lei*, nella guerra contra i Tarentini
e contra Pirro re dell’Epiro, che in soccorso de’ Tarenti-
ni era venuto. Fu in questa guerra che piit memorando si
rese 1I’indomito coraggio de’ nostri per quell’Ossidio ov-
vero Oplaco capo di squadra e Frentano, di cui le citta
nostre si disputano la cittadinanza. Egli addocchio Pirro,
e lasciati 1 suoi si spinse solo sul suo cavallo contro del
re. La sua lancia pero trapasso non il petto ma il cavallo
di Pirro. Le spade, che difendevano Pirro, diedero morte
al Frentano*. Tornarono in campo a favor di Roma i
Frentani nostri per la guerra gallica—cisalpina, che ferve-
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va negli anni di Roma 528%; ¢ finalmente negli anni di
Roma 534 a 535 per la guerra contra Annibale®.

Sin qui niuna storica ragione esclude Istonio dalla
massa de’ fatti, che la intera Frentana regione riguarda-
no: anche gl’Istoniesi doverono partecipare negli elogii
di Cicerone, di Strabone, di Silio Italico; anch’essi go-
dere della indipendenza, farsi confederati di Roma e per
lei tre volte guerreggiare: un marmo letterato (Iscr. 11),
che nel quinto consolato di Fabio Massimo fu inciso,
cio¢ nel tempo della cennata guerra contro di Annibale,
un tal marmo contesta la confederazione d’Istonio con
la Romana Repubblica: certo che se Fabio non fosse sta-
to I’amico degl’Istoniesi, restaurato non avrebbe 1’edifi-
zio del nostro Campidoglio.

Il piu vorace tarlo delle vite e delle possidenze ¢ la
guerra, specialmente quando se n’erge il teatro ne’ pro-
prii dominii. Assai percio soffersero e 1 Frentani e le al-
tre regioni per la vana confederazione con Roma. Ac-
cortisi della propria dabbenaggine pretesero che Roma
concedesse loro il pieno e perfetto godimento della ro-
mana cittadinanza. Ognun sa che questo fu lo scopo del-
la famosa guerra sociale o italica: di essa non m’incum-
be ridire altro che pure i Frentani si unirono alle collega-
te popolazioni*. La storia non esclude Istonio e Buca
dal novero della citta Frentane ascritte alla lega: ve le
include apertamente la dorica iscrizione lapidaria rinve-
nuta fra ruine di fabbriche in Lanciano ne’ primi anni
del corrente secolo, € non a guari di tempo interpetrata
dal profondo archeologo Raimondo Guarini onore della
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sua patria Mirabella, e decoro della Ercolanese Accade-
mia. Ei giudica esser questa lapida la espressione di un
voto delle citta ivi individuate, riunite in mutua confede-
razione a difesa della loro liberta, sotto gli auspicii di
Giove FEleuterio. Congetturasi dal lodato archeologo non
potersi riferir la speciale confederazione ad altro tempo
e ad altra circostanza che alla lega sociale. Tra le confe-
derate citta v’¢ Buca sotto nome di Bycias, Bicia: ma
d’Istonio niuna menzione®; Pero lo stesso Autore, me-
glio riflettuto avendo, riconobbe Istonio nella parola
Istanio della dorica iscrizione; quindi in Agosto 1837 ei
diede a stampa un’aggiunta al comentario, nella quale
pone altra traduzione latina della dorica iscrizione (Iscr.
1), ed impone che cancellar si debbano dal suo comenta-
rio quelle cose, le quali con le nuove sue idee non con-
sentiscono*®. Eccola adunque la citta d’Istonio nella con-
federazione tanto speciale con altre citta Frentane, quan-
to nella lega generale Sannitica. N¢ poteva essere diver-
samente, se la sola forza delle armi, e non 1 sentimenti
di animo grato, obbligd Roma (e correvano allora gli
anni di lei 663) a concedere il rilevante privilegio di per-
fetta romana cittadinanza, ossia di perfetti romani mun-
cipii a tutt’i popoli, che nella lega parteciparono’,*. Lo
conseguimmo adunque pur noi allora*’. Alcuni nostri
marmi letterati (Iscr. 9, 16, 17) contestano di vantaggio
che Istonio fu Municipio Romano; ed i suoi cittadini
vennero ascritti da’ Romani per lo piu alla tribu rustica
Armnense, ossia dell’Arno (Iscr. 10, 17, 20, 36, 37, 48);
laddove altri, sin della stessa famiglia, trovansi arrolati a
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diversa tribu (Iscr. 2, 14, 22, 31), libera essendo la scelta
della tribu a cui ascriversi®.

E la mutabilita il carattere delle terrestri cose. Gli anni
decorsi tra la guerra italica ed Augusto segnano ’apice
della grandezza politica, a cui elevar poteasi la citta
d’Istonio in faccia a Roma. Forza ¢ che all’ingrandi-
mento della quarta Monarchia del Mondo lo splendore
delle altre citta si sagrifichi. Comincia adunque con Au-
gusto la decadenza d’Istonio, la quale sul bel principio
non apparve. Augusto nell’anno quinto del suo consola-
to e 721 di Roma, mentre da assoluto Imperatore regge-
va, € 1 suoi fidi soldati bramava rimunerare, spedi ad
Istonio la decima Legione insignita degli epiteti augusta
fedele, governata dal Legato Tito Statorio Proclo (Iscr.
16), composta di Veterani e nobili soldati*. Quantunque
la merce di questa spedizione sembrasse divenuto il no-
stro Istonio una colonia militare romana®, nulladimeno
tranne questo picciolo atto di prepotenza, la citta nostra
nulla soffrinne, illesi serbd i municipali privilegii®' e
sino il titolo di Romano Municipio rattenne. Del conser-
vato titolo municipale la dimostrazione ¢ nella iscrizio-
ne di Statorio; vi leggiamo costui qual Patrono del Mu-
nicipio dello stesso Istonio, e dippit Sexemviro Augu-
stale. Or il Sexemvirato Augustale istituito venne per
I’estinto Augusto®; quindi la lapida non potette essere
scolpita che dopo la morte dell’imperatore, in quegli
anni, ne’ quali Statorio ad Augusto sopravvisse. In tal
civile condizione Istonio sosteneasi ancor quando regna-
va Vespasiano: di fatti Marco Bebio Svetrio Marcello
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era ad un tempo Flamine di Vespasiano e Patrono del
Municipio (Iscr. 17). Egli € vero che la iscr. 31 (la quale
il nostro de Benedictis non vide in Vasto, ma che a noi
spettasse lo lesse nel Trattato delle Colonie scritto da
Onofrio Panvini) sembra contrastarci la municipal con-
dizione sotto qualcuno de’ Cesari, poiche ne da notizia
di monumento innalzato dall’Ordine e dalla Colonia al
loro Patrono Cnato Arrio Aximio, figlio di Cnato, della
Tribu Publia; ma io ardird sciogliere il dubbio rifletten-
do che dentro Istonio due corpi morali, tra loro distinti
ed indipendenti, esistevano; era I’uno il popolo Istonie-
se, che da’ suoi Magistrati civili, ossia dall’Ordine veni-
va rappresentato; 1’altro corpo era costituito da’ Veterani
coloni venuti di Roma. Or entrambi questi corpi potero-
no aver eletto Arrio per comune Patrocinatore, € 1’uno e
I’altro unirsi ad onorarlo di marmorea iscrizione. Fu me-
stieri che con que’ nomi di Ordine e di Colonia si fosse-
ro distintamente annunziati per non porre di fianco a
Colonia I’opposto vocabolo di Municipio. Che se mai le
mie riflessioni non saranno ricevute, dird con Troyli*
essere stato comun costume delle Colonie, de” Munici-
pii, delle Prefetture sin delle stesse confederate citta ser-
virsi della generica frase di Coloniae Patronus. Non dis-
simulerd al mio pubblico la perplessita, in che la mia
mente si trova intorno a cotanto astruso argomento.
Come rispondere all’autorevol testo di Frontino, di Bal-
bo, di Camarra, i quali fanno d’Istonio una colonia®?
Forse I’era di sola apparenza: forse fu tale per brevissi-
mo tempo. Egli ¢ questo un altro punto di storia patria,
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il di cui schiarimento si spetta a dotte menti. lo lo lascio
per trascorrere agli anni primieri del secolo secondo di
nostra redenzione, propriamente all’impero di Trajano.
Era tuttavia Municipio romano la citta nostra sotto que-
sto imperatore, poich¢ appunto in que’ tempi, come ap-
presso sara provato, gl’Istoniesi decretando statua al so-
prannatural genio di Lucio Valerio Pudente (Iscr. 9) si
annunziarono con la qualita di municipi.

L’epoca di precipitoso decadimento ¢ giunta. Ritoglie-
re con istrabocchevole usura quanto le armi sostenitrici
della giustizia obbligarono Roma a dare, ecco la norma
politica di Adriano verso le nostre citta. Indarno si affa-
tica il de’ Benedictis per sostenere ad Istonio la romana
municipanza sotto questo Imperatore.

La base della lapida di Pudente non ¢ divisa, ma fu in-
cisa in due tempi (pag.313).

Il maggior pezzo della lapida di L. Pudente, ov’ei leg-
ge la frase di Municipi Istoniesi, fu iscritto a’ tempi di
Trajano e non di Antonino Pio successore di Adriano;
bensi il minor pezzo, in cui miriamo Pudente coprir la
carica di Curatore della repubblica d’Isernia, questo mi-
nor pezzo a la data di Antonino Pio, ed allora al grande
fu aggiunto®. Ne daro le prove quando de’ nostri illustri
concittadini tessero le brevi biologie. Cessino adunque
poco men che tutt’i privilegii d’Istonio, né piu di Muni-
cipio romano ricordi il nome sotto gli artigli politici di
Adriano negli anni 119 dell’E. C. La citta nostra non ¢
piu che una citta provinciale del nuovo Sannio, in pari
destino con le altre: un’ombra d’indipendenza lascia
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loro Adriano nel concedere ch’elle potessero eligersi i
Decurioni e gli altri magistrati minori, ma al Magistrato
romano subordinati®*. To non so spingermi innanzi alle
opinioni de’ politici per decidere che il nuovo sistema
amministrativo introdotto da Costantino il grande abbia
invilito vieppiu che quello di Adriano le citta del San-
nio, abbandonandole al dispotismo degli uffiziali da lui
creati: bensi ne assicurano gli storici che la traslazione
della imperial sede alle lontane sponde del Bosforo ne-
gli anni 330 dell’E. C., fu il segno dello snervamento di
occidente e della nostra rovina. I veri mali di queste
contrade allora e non prima incominciarono, che alla
perduta indipendenza le ruberie, le uccisioni, 1 saccheg-
gi e le devastazioni si accoppiarono. Di fatti si popolate
di ladroni erano molte nostre provincie, fra le quali il
Sannio, che negli anni 364 dell’E. C. Valentiniano il
vecchio videsi nel duro caso di proibire alla generalita
de’ sudditi il possesso e 1’uso de’ cavalli, perché questi
agevolavano le scorrerie e i ladroneggi®. Aveano i primi
Goti, poco innanzi il 413 dell’E. C., a si mal partito ri-
dutte le sostanze di questi popoli, fra 1 quali 1 Sanniti,
con un solo precipitoso loro passaggio, che fu necessita
ad Onorio nel notato anno rilasciare al Sannio non meno
che ad altre Provincie 1 quattro quinti del loro annal tri-
buto™.

11475 di G. C. segna la caduta dell’impero di occiden-
te. Odoacre condottiero degli Eroli strappa lo scettro ad
Augustolo, e queste provincie al suo militar comando
assoggetta. Teodorico guida 1 Goti in Italia, vi uccide
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Odoacre nel 493, e noi sottopone al governo di lui, che
re d’Italia si dichiara. Correvano gli anni 553 di nostra
salute quando disfatto ed ucciso il Goto Teja re d’Italia
dalle armate vincitrici di Costantinopoli, noi sudditi di-
venimmo del greco impero. A’ Greci apportarono guerra
1 Longobardi negli anni 574 di G. C. Questa nuova gen-
te man mano conquistando, in fine giunse ad impadro-
nirsi d’Istonio. Carlo Magno distruggendo il regno de’
Longobardi (ma lasciando a’ Duchi di tal nazione il pos-
sesso de’ loro stati col peso del tributo) diede principio
al regno de’ Franchi in Italia nel 774; laonde puranche
Vasto il nuovo governo sperimento. Parlano di queste
politiche vicende le storie d’Italia e del regno, le quali in
appoggio io chiamo, unitamente a quanto dimostrero
nella corografia politica di Vasto. E che altro dir vuole
la devastazione d’Istonio se non che pur noi soffrimmo 1
bellici furori, le rapine, 1 saccheggi e quanti altri mali
colpirono Italia in que’ tempi di orrore?

Vasto obbedi alle leggi non solo de’ capi della nazione
dominante, ma a quelle altresi che dettate gli vennero da
particolar possessore quando le infeudazioni co’ Longo-
bardi s’introdussero. Di fatti si spettd questa terra ad Ai-
mone, ed a Gisone (probabilmente), 1 di cui successori
nella terra medesima ci sono ignoti. Fu poi mestieri che
Vasto rinunziato avesse sin la vanita di pareggiare nel ti-
tolo di Gastaldia Chieti e qualche altra citta, poiche affa-
sciata con nobili ed ignobili terre passo alla suggezione
di potenti Ducati, come dird nella corografia politica di
Vasto. Nell’entrar dell’'undecimo secolo la nostra citta
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comincio a riveder piu vicino domine. Trasmondo di-
scendente da’ Longobardi, Duca e Marchese Teatino,
possessore delle nostre contrade, edifico 1a presso la
foce del fiume Sangro (Saro, Sagro, Sanguine) nel 1015,
il famoso Monastero di S. Giovanni in Venere consacra-
to alla regola di S. Benedetto, e lo arricchi di molti feu-
di*’; tra i quali nel 1047 era gia compreso Castello di Ai-
mone', e vi fu negli anni consecutivi anche Castello Gi-
sone’,'?. Quindi que’ Monaci esercitarono sulla nostra
terra giurisdizion temporale perché feudatarii', e giuri-
sdizione spirituale in virtu de’ vescovili loro privilegii,
come altrove dimostrero. Fu sotto del loro dominio che
tre sciagure piombarono su Vasto.

Moriva nel 1189, in giovane eta e senza figli Gugliel-
mo 2° il buono, re di Napoli. Della stirpe del gran Rug-
giero rimaneano Costanza figlia legittima e Tancredi ba-
stardo di questo gran re. Erasi quella maritata ad Arrigo
VI, imperatore di Alemagna, figlio di Federico I Barba-
rossa, € percio al trono del regno di Puglia legittima-
mente Arrigo succedea; anzi diegliene la investitura Ce-
lestino III. All’opposto da’ Grandi del regno veniva pro-
clamato re Tancredi. L’ Imperatore adunque e Tancredi,
ambi provveduti di grosso esercito, quegli dall’Alema-
gna, questi da Sicilia si movono ad incontrarsi; e poiche
Termoli era gia in poter di Tancredi, talche vi tenne allo-
ra solenne corte, lo scontro degli eserciti nelle nostre
terre vi scarico 1 danni e le devastazioni della guerra
nell’anno di G. C. 1191. Piu gravi pero furono 1 mali ar-
recati dalle truppe Alemanne trascorrenti le contrade
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Amiterne e Teatine per dirigersi alle Puglie®. Scanso la
patria nostra il flagello della guerra e la rapacita milita-
re? Se dalla comune sciagura ella fosse andata esente la
storia lo avrebbe notato.

I piu santi proponimenti addivengono perniciosi qualo-
ra gli uomini che li formano, mancano del vero spirito
di religione. Correano gli anni del Signore 1194: intorno
la foce del Sangro numerose schiere di Crociati e le
truppe di Arrigo VI, si fermarono per di la imbarcarsi e
correre a riconquistare Terra Santa. Qual piu degna im-
presa di questa? Eppure ella fu macchiata dalla rapacita
e dalla scelleratezza de’ Crociati, 1 quali peggio assai
che barbari saccheggiarono e desolarono con militar li-
cenza, e ripetute, volte, le terre giacenti dal Sangro a
Termoli; laonde pur Vasto v’incappo. A noi ne da con-
tezza la nenia di Berardo monaco di S. Stefano in rivo
maris, della quale trascrivo alcuni distici interrottamente
come monimento della cultura letteraria frentana in que’
barbari tempi®

Plangite Saricolae, Vastanae plangite gentes,
Plangite Ruricolae, praedia nuda, pagi.

Tu quoque da lacrymas, infelix Termule tristis,
Despoliata bonis, atque onerata malis.

Quid facerent hostes Fidei? quid Turcus et Afer?
Armata in Numen quid furibunda manus?

I1 non breve regno di Federico 2.° Imperatore di occi-
dente, re di Puglia e di Sicilia, fu mai sempre agitato da
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turbolenze intestine e da guerre con gli stranieri. Volle
sventura nostra che aspre contese Federico avesse avuto
con tutt’i Pontefici di Roma, lo stato de’ quali talvolta
invase ed in parte soggiogd. Roma scaglio contra Fede-
rico fulmini spirituali e temporali: numerosi nemici gli
suscito, fra 1 quali 1 Veneziani. Erano gli anni 1240, e
nel Settembre uno stuolo di Galere Veneziane facendo
vela pel nostro mare s’impadroni di Vasto, di Termoli e
di molte citta di Puglia, i quali luoghi saccheggio e cru-
delmente afflisse®.

Sederono al governo si delle umane che delle divine
cose di Vasto gli Abbati di S. Giovanni in Venere per
lunga serie di anni: lo rileviamo dalle conferme di pos-
sesso, che loro ne diedero specificamente e generalmen-
te 1 Papi e 1 Re, da Errico III. Nel 1047. a Federigo 2.°
nel 1227%'; né avvi motivo di sospettare che pari confer-
ma da Corrado e da Manfredi ottenuta non avessero. Ma
quando 1’Angioino Carlo 1. ebbesi assicurato il trono di
Napoli, i poteri de’ menzionati Benedettini egli nel
1269. per non conosciuta ragione scisse. Lascid nelle
loro mani la spiritual giurisdizione sulle nostre castella
(la quale noi vedremo d’allora in poi scorrere particolar
linea di possessori); biparti la giurisdizione temporale in
guisa che creo signore di Vasto Aimone il nobil cavalie-
re Tomaso Fasanella, conosciuto altresi col nome di To-
maso del Vasto®, e signore di Guasto Gisone il suo se-
guace francese Bertrando del Balzo o di Baucio o Pertu-
zio®. Quali fossero stati i successori di Bertrando nel
feudo di Guasto Gisone nol so dire, eccezion fatta di
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Trogisio de Trogisio, e di Nicola de Trogisio®: non cosi
pe’ successori del Fasanella: pienamente nota ¢ poi la
serie de’ feudatarii di Vasto dopo la incorporazione de’
due castelli.

Visse e regno Carlo I. sino al 1285. di nostra salute:
ebbesi Vasto Aimone da Guglielmo Scillata nel 1273, a
cui successe il figlio anche di nome Guglielmo®: lo pos-
sederono in non precise epoche, pur sotto Carlo I, Gia-
como del Vasto®, ed Andrea de Solliaco®; poi, regnan-
do Carlo 2.°, Giovanni de Solliaco nel 1294, Russo de
Solliaco nel 1295, ed Errico di Guasto Aimone nel
1304%. Monto sul trono di Napoli Roberto nel 1309, ed
in tal anno era Ugone de Solliaco possessor di Vasto: a
costui successe, sotto il medesimo re, Cantelmo de Can-
telenis nel 1313%.

Nel 1325 il Conte Guglielmo Asperch marito di Elisa-
betta Sanseverino possedeva Vasto Aymone'® — Nel
1355 il Duca di Durazzo e ’l Conte Minorvino (forse
con invasione anteriore a quella designata in pag. 12) Et
andaro ad lu Guasto, per forza lo pigliaro» Occiseno
molti homini, et tutto lo adrobaro*®.

Correva il 1345, terzo anno del regno di Giovanna I, e
gia il capitano di ventura Raimondo Caldora Barone di
Casteldelgiudice, terra a noi vicina, erasi impadronito di
Vasto con la forza delle armi®; ma poiché favorito avea
le turbolenze del regno sotto Giovanna I, costei nel
1345. spoglio lui di Vasto, ed assegno questa terra per
sostegno e camera a Maria sua sorella, sposa di Carlo di
Durazzo Principe di Taranto”. Negarono i Vastesi nel
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1346. voler essere vassalli di altri fuorché immediata-
mente della regina, imperd sostennero inflessibilmente
devastazioni e danni”'; e perché Giovanna I. costituito
aveva assegnamento di annual rendita al marito Luigi
anche sulla terra nostra, la quale vi si era alquanto oppo-
sta, colsero 1 Vastesi la opportuna invasione dell’Ungaro
re Ladislao per sottrarsi dalla feudal suggezione; laonde
alle truppe di Ladislao ultroneamente nel 1347. si diede-
ro’?. Stavasi tuttavia la citta nostra dalla parte
dell’Ungaro nel 1351, ne Luigi, venuto di persona ad as-
sediar Vasto sul finire del cennato anno, poté riconqui-
stare le nostre castella assai ben guernite™. Composta
pero la pace fra Giovanna I. e Ladislao, dovemmo al
fine riconoscere la giurisdizione di Maria.

Fra Morriale di Provenza Cavaliere Gerosolimitano, e
Corrado Lupo, ambi dimessi capitani dell’esercito Un-
garo, aveano troppo gustata la rapina nella passata inva-
sione, € percid non sapeano rinunziarvi dopo la conchiu-
sa pace; quindi € che radunata gran comitiva di sbandati
Ungari e di altri ribaldi, infestando le citta di Apruzzo,
misero a sacco la impoverita terra nostra nel 1352, im-
posero considerabili tasse a’ benestanti cittadini, € molti
di questi barbaramente trucidarono™. Lagrimevoli per
vero erano que’ tempi, ne’ quali anche 1’appoggio di
Astrea mancava, perche di leggieri vendevasi la giusti-
zia: lo dimostra un testamento del Giustiziere di Apruz-
zo. Ei dichiarava in questo rogito del 1357. che avendo
accettato offerte ultronee di denaro, a discarico di sua
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coscienza legava delle somme, tra le quali once otto alla
Universita di Guasto Aimone™.

Mori nel 1366. Maria; ne lasciato avendo erede de’
feudali dritti, Vasto ricadde al real demanio™. Regia ter-
ra ancora era circa gli anni 1410: cosi di fatto ella, Chie-
ti, Lanciano, Ortona ed altre Universita in questo anno
si annunziano nella capitolazione con Bucchianico, per
la quale s’impegnavano ottener da Ladislao re di Napoli
remission generale e speciale a pro di Bucchianico; e
d’altronde obbligavasi questa universita d’innalzare i
vessilli di Ladislao™.

Giovanna di Durazzo possedea Guasto Gisone nel
1385".

Spesseggiavano le rivoluzioni del regno sotto Giovan-
na 2.2 stava contro di lei per Alfonso di Aragona il va-
loroso Giacomo Caldora discendente di Raimondo.
Stolto consiglio mosse la regia nostra terra a chieder
protezione avverso le rivolte da Giacomo, il quale pene-
trato appena dentro il recinto di Vasto, nel 1422. spiego
il carattere non di difensore ma di padrone?®,”’. Sforza,
capitano di Giovanna 2.2, ritolse a Caldora con poca fa-
tica nel 1423. questa citta™, la quale nell’anno seguente
fu renduta a Giacomo, ch’era passato al partito della re-
gina”. Trasmise Giacomo 1’usurpato dominio al figlio
Antonio nel 1439. Fu costume de’ Caldora abbandonare
il piu debol partito onde addirsi al piu forte: per tal ge-
nere di colpa Alfonso I. di Aragona nel 1442. destitui
Antonio dal dominio di Vasto, ed a’ 10. Luglio dichia-
rando regia la terra di Vasto decreto che niun Magnate o
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Barone tener potesse in quella e nel distretto di lei, beni
stabili sotto qualunque titolo; confermo le immunita,
franchigie, eccezioni, liberta, concessioni € quanti altri
privilegii conceduti le aveano i re e le regine di Napoli,
e soggiunse che si rendessero alla universita ed a’ citta-
dini i beni stabili tolti loro ingiustamente®. Brevissima
pero fu la novella demanial condizione, poiche egli me-
desimo dono Vasto ad Innico di Guevara in retribuzione
de’ segnalati servigii, che questi aveagli fatti®'; Innico ne
godeva il possesso a di 28 Settembre 1444%. Al Gueva-
ra successe Innico d’Avalos nel 1460. Nel 1463. Anto-
nio Caldora, che militava per Giovanni d’Angio contra
Ferdinando I, tornd ad impadronirsi di Vasto®. Ferdi-
nando venne di persona a riconquistare la terra: ei collo-
co le sue truppe verso la Cona di mezzo o S. Giacomo. I
soldati di Caldora faceano dal Castello immenso danno
co’ cannoni alle regie truppe; I’assedio andava alla lun-
ga: Ferrante chiamato altrove lascido Giacomo Carafa al
comando dell’armata. Intanto la fame aggravava il po-
polo di Vasto: segreti emissarii istigavano i cittadini a
pro del re: alfine eccitato a rivolta il popolo da’ fratelli
Tommaso, Pietro e Francesco de Sanctis, Antonio Cal-
dora fu imprigionato e consegnato alle regie truppe, a
cui le porte vennero dischiuse nel 1464*. Grato Ferdi-
nando a’ Vastesi rinnovo il diploma di Alfonso del per-
petuo regio demanio, anzi divietd a qualsisia Barone o
Signore il domicilio nella terra di Vasto®. Fu pure voto
di effetti, almeno durevoli, il diploma di Ferrante, poi-
che nel 1471. Pietro di Guevara stava nel possesso di
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Vasto®®. Mentre il dominio di lui durava, re Ferrante
spinse le sue armi avverso il Pontefice Sisto 1V, il quale
d’altra parte scorrer fece le Galere Veneziane per
I’ Adriatico: approdarono queste nel porto di Vasto e lo
saccheggiarono nell’anno 1482%. Ascritto indi il Gueva-
ra alla memoranda congiura de’ Baroni contra il medesi-
mo re Ferdinando I, riportonne in pena nel 1485. la per-
dita di Vasto®, che per la quarta volta fu registrato fra le
regie terre. Padrona di se stessa ella era nel 1493, perche
suddita immediatamente del Monarca: difatti in nome
non gia di un Feudatario, ma della Universita fu bandito
a di 13 Marzo 1493, il divieto di potersi praticare con
Valerio e Nicola Cellitto e con Pietro Francisco venuti
da Napoli infetta di peste (Viti, f. 48 a t.), sotto pena di
quattro tratte di corda®; e furono altresi in quell’anno af-
fisse le regie armi, rilevate in pietre, a’ nostri bastioni,
delle quali una col 1493. ravvisasi tuttavia distintissima
ed intatta nel bastione di S. Spirito: che se altre prove si
pretendano, noi 1’esibiremo nella infeudazione, cui fece
Ferdinando 2.° della regia nostra terra a pro di Roderico
d’Avalos nel 1496%. La fortuna sembrava proteggere
Vasto, poiche per esser morto Roderico senza eredi e
prima d’immettersi nel possesso della terra, ella non
usci dal regio demanio; ma il re Federigo di Aragona, ri-
cevuto avendo nelle angustie della guerra e della perfi-
dia, molti singolari servigii dal valoroso Innico 2.°
d’Avalos, rimunerd questo prode col titolo di Marchese
del Vasto nel 1497*. La Universita nostra fortemente
spiaciuta che tanto di leggieri la giustizia e i rinnovati
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privilegii suoi venissero conculcati, reclamo, mostro do-
cumenti, rammento la fedelta invariabile, e serrd le por-
te al novello feudatario. Tutto perd fu vano; Federico
apparve di persona a Vasto: I’autorevol presenza del So-
vrano ¢ ’l lampeggiare delle sue spade ne imposero si
che nel 1499. la Universita videsi astretta a tacersi, ad
obbedire, e ad accettare indulto dell’atto di ribellione
sostenuta per due anni’.

Lungamente e senza interruzione questa nostra terra
stette in poter della Casa d’Avalos. Successero nel feu-
dal diritto d’Innico gl’illustri Alfonso, il qual s’intitola-
va 2.° Marchese di Vasto, Francesco Ferrante, ed Alfon-
so 2.°. Memorabile per gli Annali della patria nostra ¢ il
1590, in cui la inflessibile giustizia del gran Sisto V.
avendo spaventati e fugati dallo Stato di Roma 1 tanti
malvagi germogliati sotto la eccessiva clemenza di Gre-
gorio XIII, sboccarono quei fuorusciti nel regno ad ac-
crescer lo sciame de’ masnadieri qui creati da’ tristi tem-
pi; dalla qual perduta gente il regno si desolava. Nella
notte del di 14. Giugno 1590. ben seicento e piu banditi,
condotti da Marco Sciarra, tacitamente scalarono il ba-
luardo di S. Spirito, ed a guisa di torrente impetuoso si
diffusero per la citta. Prima che alla difesa si fosse potu-
to accorrere gia 1 masnadieri, abbattute le imposte delle
case, si erano fatti padroni delle vite e delle sostanze;
pochi cittadini vennero trucidati, ma quasiche tutte le
abitazioni subirono saccheggio®,”.

Dopo I’avvenimento dello Sciarra furono Marchesi In-
nico III, Ferrante Francesco, Diego, Ferdinando France-
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sco, ¢ Cesare Michelangelo, tutti del medesimo cogno-
me d’Avalos. L’ultimo di essi perche diedesi al partito di
Carlo III. di Austria, fu spogliato della Signoria di Vasto
da Filippo V. di Spagna nel 1701%, il quale la cedette al
Duca Antonio Lanti della Rovere, romano, creditore
della regia Corte. La cittad non si rattenne dal reclamare
vivamente contra la violazione de’ privilegii suoi; e
quando ogni speranza ebbe perduta sul favorevol giudi-
zio della causa, fecesi innanzi per esser preferita nella
cessione, o in altri termini per riscattare se stessa®. Inu-
tilmente a tanto litigio si accinse, dappoiche ricondotte
in regno nel 1707. dall’Imperatore Carlo VI. le insegne
Austriache, Cesare Michelangelo ried¢ nel possesso de’
feudi suoi. Pero sino agli ultimi giorni di Giugno 1707,
questa citta non era stata ritolta a Spagna, stanteche vi
ricovero il reggimento di corazze condotto dal Colon-
nello Brigadiere Bellet”. Nel 1729. Cesare Michelange-
lo mori senza eredi in linea feudale. Tosto nuove istanze
la Citta avanzo, onde rientrare nel tanto sospirato regio
demanio; ma gli esorbitanti debiti lasciati dallo splendi-
do Michelangelo gittarono Vasto in assai piu umiliante
condizione, in quella cio¢ di sequestro. Qui si collochi
la lapida terminale del maggior avvilimento, cui subi il
nostro romano municipio nelle politiche fasi. Lo stato di
sequestro paralizzo per anni quarantatré la incominciata
causa. Nel 1772. Vasto fu aggiudicato a Giambattista
d’Avalos, e per esso gia morto, al fratello ed erede Die-
go, creditore di Michelangelo®. Ridestata venne da tal
giudizio I’assopita lite, in che acremente la Universita si

60



sostenne per molti anni, durandovi ancora nel 1794. Ma
una povera e timida comunita era 1’attrice, che litigava
col suo potente Barone........ 7. A Diego successe Tom-
maso d’Avalos, 12.° Marchese.

Dal grave argomento, che ci occupa, trasportiamo il
pensiero all’anno 1799. Niuno ignora i sanguinosi avve-
nimenti di Francia; di 1a le miserie del ricco nostro re-
gno ebbero principio, poich¢ le fatali influenze di quella
regione sino a questa si propagarono, ed un sanguigno
raggio colpi la citta di Vasto. Scoppio qui circa il mez-
zogiorno del due Febbraio 1799. rivolta fierissima, della
quale non istaro a discorrer di proposito, poiche ella, pa-
reggio le altre del Regno, ben conte nella storia. La ple-
baglia, dopo devastate e saccheggiate le case di moltis-
sime famiglie, si tinse le mani nel sangue di varii concit-
tadini, tra 1 quali rammenterd Floriano Pietrocola, Fran-
cescantonio Ortenzio, Filippo Tambelli e Paolo Coda-
gnone, appartenenti al Corpo Municipale; Epimenio
Sacchetti ed Alfonso Bacchetti; tutti di signorile nascita.
Fu in tal rivolta, durata oltre 1 venti giorni, che gran par-
te dell’archivio comunale rimase incendiato?. Giunto il
di 20 Maggio. quattro mila uomini armati ed in massa
guidati da Giuseppe Pronio cinsero di stretto assedio la
citta, la quale comincio a far valida resistenza. Ma pre-
vedendosi che pur si sarebbe dovuto cedere, si venne a
capitolare. La offerta resistenza dannava i Vastesi al sac-
co; eglino se ne riscattarono merce lo sborso di ducati
8400. Rifulse in tanto pericolo la magnanimita di Vince-
slao Majo, che oltre al contribuire gran parte della som-
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ma, ne prestd il resto. Speravasi da lui che la Citta
avrebbegli resa la somma di prestito, ma quella si ricu-
sO, stimando, doversene la soddisfazione da’ cittadini in
particolare'®,

Grave era il peso del feudal regimine; molte pagine oc-
cupa il nudo indice de’ dritti baronali®; tra essi con ri-
brezzo ne leggiamo degli odiosissimi. Quantunque la
citta di Vasto non potea reputarsi n¢ oppressa dal nume-
ro, n¢ offesa dalla specie di que’ dritti; anzi benigna,
onesta, generosa fu secolei la eccelsa casa d’Avalos®,
nondimeno 1’indole, 1 meriti ¢ lo stesso umano istinto
trascinavano la gente nostra ad agognar maisempre alla
immediata dipendenza dal Trono. Pero i lunghi gagliardi
sforzi e 1 dispendiosi litigii risultarono vani. Fu d’uopo
che un arditissimo potente consiglio di pochi momenti
smontasse la colossale macchina. Il memorando giorno
2. di Agosto del 1806. aboli di un tratto la feudalita con
tutte le sue attribuzioni e rialzo alla immediata dignitosa
dipendenza dal Sovrano e da un sol corpo di Leggi le
citta, le terre e i castelli tutti della penisola di qua dal
Faro”. Pervenuti siamo alla fine dell’argomento: chiu-
derollo consegnando alla storia nostra alcuni fatti, 1 qua-
li ad esso, meglio che ad altro, si legano.

Assai soffrimmo e per mare e per terra nel decennio
della militare occupazione. Frequentemente approdava-
no in questo lido ed Inglesi e Pirati, i quali predando cio
che sorprendevano in rada, davano fuoco a’ legni mer-
cantili, o secoloro li rapivano. La grossa artiglieria de’
nemici non permetteva a’ nostri di difendere la spiaggia
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e scacciarne le truppe ostili, sebben qualche volta vi sie-
no riusciti. Le palle de’ cannoni non danneggiarono la
citta, poicheé, o non vi giungevano o la sorpassavano.
Giammai I’oste ardi di approssimarsi al tiro degli archi-
bugi della citta. Piu molestie ne davano i briganti, che in
numerose orde scorrevano le nostre campagne. Il gene-
ral Francese Carlo Manhes purgo alquanto le contrade
da si malvagia gente: la citta di Vasto gliene seppe buon
grado con lapida affissa nella piazza della fontana e con
ascriverlo alla vastese cittadinanza. Pero la violenza del
tempo pianger fece qualche innocente, cui la Cominis-
sion militare condanno al supplizio estremo ed alla infa-
mia. Ad onta del rigore, a dispetto delle frequentissime
giustizie, la genia de’ briganti continuamente rigermo-
gliava. Accadde a di 12. Aprile 1814. che sette famose
comitive di masnadieri venute da Puglia, da Molise, ¢
da Basilicata, accresciute dall’unione di molti briganti
del distretto, ed ammontanti a circa due mila armati,
cinsero di assedio la cittad, meditando saccheggio e stra-
ge; pero restarono delusi ne’ perversi loro desiderii, ché
un grande uomo, rivestito di alti poteri, dotato di sapien-
tissima eloquenza, il Barone Giuseppe Nicola Durini,
allora nostro Sottintendente, in mezzo alle discordi opi-
nioni coraggiosamente si slancia, e tutti gli animi flette
al parer suo, cio¢ le porte della citta chiudersi alle ma-
snade, e 1 cittadini dalle case, dalle mura e dalle torri re-
spingere gli assalti. Egli il primo da I’esempio di soldato
indefesso nelle diurne ronde e nelle notturne. A tenersi
vigili le scolte, correano nel silenzio della notte, ad ogni
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quarto di ora, le voci dell’all’erta da posto a posto. Im-
ponente era 1’aspetto della citta. Con raddoppiati scari-
chi si contraccambiavano le archibugiate de’ banditi
mentre a salva fulmininavasi dal picciol distaccamento
di soldati Corsi posti alla guardia del Castello. Non fuv-
vi cittadino n¢ ferito, né¢ morto; ma il sangue degli assa-
litori tinse il nostro terreno, e forse non uno di costoro vi
lascio la vita. Frattanto che la maggior parte de’ masna-
dieri tentava la presa della citta, il resto abbatteva il tele-
grafo inalberato sull’Aragona, rendeva inoperosi due
molini, ’acquidotto della pubblica fontana rompeva.
S’impadronirono delle farine indirizzate alla citta; il
fondaco de’ sali e ’1 Burd Doganale della spiaggia furo-
no scassinati: fino alle sacre cose stesero le maligne
mani, divellendo dall’organo di S. Onofrio le canne di
piombo per fonderle in palle di archibugio. Durava la
oppugnazione della citta oltre il mezzodi del 13. Aprile:
ad un tratto le orde si sparpagliarono, si dileguarono, es-
sendo loro pervenuto avviso che truppe al soccorso della
citta giungevano. Il Sindaco Pietro Muzj propose in De-
curia che dovuta essendo la salvezza di Vasto al consi-
glio, alla fermezza ed all’attivita di Durini, questi notato
fosse qual benemerito nell’albo de’ cittadini Vastesi. Il
Diploma di cittadinanza fa unanimemente segnato, e dal
Durini con cortesia accettato'®.

Al volger di Luglio 1820. ragunossi il popolo dentro la
chiesa del Carmine per eligere que’ che dicevansi Depu-
tati Provinciali. Erasi alquanto inoltrata I’operazione al-
lorché la uniformita di carattere € di nomi in alcune liste
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votive sorger fece sospetto che compri fossero i voti. Fu
desso la scintilla, onde caldissime ire si accesero ne’
cuori di molti cittadini, 1 quali verso altri gia da gran
tempo aveano grosso l’animo. Non piu s’intende
all’opera intrapresa, ma alla privata vendetta si aspira.
L’ira fa prorompere in fiere minacce, e v’era pur grido
di darsi morte.....; forse piu delitti si sarebbero compiuti
se la santa maesta del luogo non avesse imposto un fre-
no agli spiriti pronti a portar le destre sulle armi. Duro
caldo il tumulto per piu ore, dopo di che alla intralascia-
ta operazione fecesi ritorno.
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CAP. 1IV.

Religione d’Istonio ne’secoli dell’idolatria.

E mio proponimento astenermi da congetture quando
sull’argomento di un capitolo 10 possegga fatti, ancor-
che pochi, ma pur bastevoli ad appagare la umana curio-
sitd: quindi lungi dalle ipotesi intorno alla Teologia de’
prischi Frentani, narrerd quel tanto, di cui ci rimangono
assicurati indizii per Istonio.

Art. 1. Divinita e Tempii.

Giove Ammone. Grandeggiava il tempio di questo re
de’ numi 1a dove oggi, rimpetto alla chiesa di S. Anto-
nio, vediamo casa, di cui I’uscio € sormontato dallo
stemma gentilizio di Sacchetti'”: magnifica erane la
mole: del suo solajo di finissimo musaico avanzava tut-
tavia sul finire del decimosesto secolo un pezzo lungo
palmi 44 e largo 36, che mostrava fra le varie figure e 1
molti fregi la testa dell’ariete'®: circa gli anni primi del
secolo corrente questo simbolo di Giove Ammone era
ancora visibile nella cantina della menzionata casa$;
ignoro se alcuna di queste cose oggi vi rimanga. Verso
la meta del sestodecimo secolo dalle ruine del tempio a
mura reticolate si svolse parte del simulacro di Giove
Ammone con capo caprino € corna protuberanti; eccel-
lente ed antico n’era il lavoro: avanzi del tempio furono
1 frammenti di scelti marmi, di colonne e di peristilii, i
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quali da quel suolo nel passato secolo si trassero’,'®.

Cola d’appresso scavandosi si ebbero una medaglia con
la effigie di Giove Ammone, e pezzi ben grossi di co-
lonne di granito orientale, in uno de’ quali stavano scol-
pite le parole Costanzo Imperatore; altro pezzo, bianco
e nero, con la circonferenza di sette palmi, fu collocato
nella piazza del bando, ove piu non si vede. Ci duole as-
sai che questi e mille altri antichi oggetti, perché non
riuniti in museo, non si ritrovino: perod saranno motivo
di gioia pe’ futuri antiquarii, i quali, al restaurarsi del
fabbricato di Vasto, li rinverranno nelle riempiture delle
muraglie.

Un altro Giove e fu il Dolichenio si venerd in Istonio:
forse 1’onorarono di sola statua. In vero nel 1819. for-
mandosi cloaca presso la casa del Dott. Pietro Muzii, si
trasse dal terreno base marmorea semicilindrica, alta
palmi tre € mezzo, col diametro di un palmo: eravi sopra
la incavatura per incastrarvi statua o altro. Ella ¢ conser-
vata nella Casa comunale. A Giove ottimo massimo Do-
lichenio per la salute dell’imperatore posero questo sa-
cro monimento: lo dice la iscrizione, che vi ¢ scolpita
(Iscr. 4). Gli autori di tal voto, I’Imperatore, pel quale fu
fatto, e ’l motivo, onde s’indirizzo a Giove Dolichenio
piuttosto che ad altro Giove, sono ignotissimi. Non rara,
ma neppure ovvia ¢ la dedicazione a Giove Dolichenio.
Fra le iscrizioni raccolte dal Muratori ve n’a una molto
simile alla nostra: vi si legge concepito il voto a pro del-
la salute dell’Imperatore Cesare M. Aurelio Severo
Alessandro Pio Felice Augusto'”. In Marsiglia fu trova-
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ta statua di marmo rappresentante un guerriero col casco
in testa, con corazza ed armato di Spada. Ella era in pie-
di sulla groppa di un toro; un’aquila stava sul toro. Leg-
gevasi al basso della statua essersi consacrato il moni-
mento al Dio Dolichenio da Ottavio Paterno per ragion
di salute'™. Avea questo Giove il suo maggior culto in
Comagene di Siria, ove esisteva miniera di ferro'®.

Insuperbiremmo pel sublime Campidolio, in cui Giove
stupido accoglieva adorazioni, se molte prove di sua esi-
stenza in Istonio noi possedessimo; ma I’edace tempo
una appena ne a risparmiata, ed ¢ la lapida, ove leggia-
mo (Iscr. 14) che Fabio Massimo Consolo per la quinta
volta, cio¢ negli anni 545. di Roma; restauro il Campi-
dolio. La iscrizione fu trovata in un gradino alla cappel-
la del Santissimo di S. Pietro'": oggi la miriamo collo-
cata nel muro dell’atrio. E questa una delle iscrizioni la-
pidarie venute a giorno quando litigii caldissimi di mag-
giore antichita si sosteneano dagli emuli capitoli di S.
Pietro e di S. Maria. Vuol la pubblica opinione che il
Campidolio fosse restato 1a dove presentemente sotto le
Lame di S. Pietro vediamo rigogliosi ortaggi, € dove
molti idoletti uscirono dalle zolle.

Giunone riguardata qual Dea Tutelare. Si ergea tempio
quadrato, di opera tassellata, con pavimento musaico, ed
adorno di portico nel sito della casa de’ Fantini, oggi del
Dottor di Legge Mattia Mattioli. Stava affisso a sinistra
dell’uscio di questa casa il coperchio marmoreo di urna
cineraria, su cui fu scolpita la iscrizione 12; vi leggiamo
essersi fatta alcuna cosa, come edificazione di tempio o
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di altare, da Marco Bebio Svetrio Marcello per comando
della Dea. Alle divinita tutelari spettavano le iscrizioni,
nelle quali taceasi il nome della divinita®. Probabilmente
ella era Giunone la tutelare divinita d’Istonio, e 1a il
tempio di lei’.

Bacco, Del culto, che gl’Istoniesi ricchi di vigneti do-
vettero prestare a questo semideo, ben pochi indizii ri-
maneano nel secolo decimosesto: tutta la forza delle
prove riducevasi a varii bassorilievi rappresentanti pam-
pini, uve, otri, € ad una testa marmorea riferita a Bacco;
1 quali oggetti unitamente a frammenti di statue ed a
raro pavimento marmoreo si rinvennero in un medesimo
luogo, e precisamente nella casa che nel dianzi indicato
secolo possedevasi dal rinomato Giureconsulto Giusep-
pantonio Canaccio®. Sembra certo che 1’attual casa del
Barone Alessandro Muzii fu quella dell’illustre Canac-
cio'”, e percio il sito del Tempio di Libero. Egli & poi
fuor di dubbio che la casa del Barone Muzii poggi su di
un suolo, il quale resse non volgar fabbrica degli anti-
chi; cio fu all’evidenza dimostrato dal rudere di rotondo
edifizio incontrato sotterra pochi anni addietro
nell’accrescersi di nuove stanze la cennata abitazione
del Barone Muzii: presso il circolare rudere giaceva un
tronco di colonna di marmo salino, lungo ben otto pal-
mi, e del diametro di un palmo.

Marte. Questo nume troppo caro a’ valorosi Frentani
ebbe in Istonio il suo tempio, di cui il sito riconobbesi
presso la indicata abitazione di Canaccio®. A Marte con-
servatore si spetta la iscrizione 18. impressa in un’ara
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marmorea a lui dedicata sotto il Consolato di Cajo Fur-
nio e di Cajo Silano'®, cioé negli anni di Roma 737, che
corrispondono agli anni 17. innanzi G.C., quando ap-
punto ad Agrippa genero di Augusto nacque Lucio da
Giulia, e grandi feste se ne solennizzarono in Roma.
Cerere. A piena luce ed in chiese elevate sul Piano del-
le citta noi cristiani celebriamo 1 misteri di nostra santa
religione. Sol questo bastd sulle prime a far sospettare
che la chiesa di S. Pietro (ove una certa religiosa oscuri-
ta regnava, ed alle di cui navi discendéasi per alquanti
gradini) dovette essere in origine un tempio de’ Gentili,
invertito indi all’adorazione del Principe degli Apostoli.
Altro appoggio porse alla congettura il gran serbatojo da
acqua con pavimento, messi allo scoverto nel rinnovarsi
latrio di S. Pietro®. Avvalorarono vieppiu il sospetto la
testa marmorea di donna con la vitta e di greco scarpel-
lo, una mezza statua marmorea di altra donna, alcuni
anelloni di metallo antico, molti pezzi di vetro colorato,
avanzi di sepolcri e molti marmi; 1 quali oggetti attenen-
ti alla religione de’ pagani si trassero di sotterra tra im-
mense rovine di edifizio e di mura reticolate o a qua-
drucci nell’anno 1794, nella qual’epoca il muro meri-
dionale della chiesa si rialzava'®. Sin qui peraltro non
sarebbesi indovinata la divinita, a cui il tempio fu dedi-
cato, n¢ spiegati gli usi di molti di quegli antichi oggetti
se la sorte non avesse fatto addocchiare, e ci0 fu
nell’Agosto del medesimo anno 1794, la iscrizione 24:
stava ella infissa ed occulta sul muro della destra navata
di S. Pietro. Allora ogni oscurita disparve, poich¢ dalla

70



iscrizione apprendemmo che Publio Paquio Azmeno li-
berto di Publio, Capo o Rettore del Collegio de’ Sacer-
doti Cereali, restauro il tempio col denaro del pubblico,
ed ei medesimo approvo il lavoro. Fu qui adunque il
tempio di Cerere, di cui 1 misteriosi riti si praticavano in
profondi e tenebrosi edifizii; alle lustrazioni servi il gran
serbatojo; a legare le vittime furono destinati gli anello-
ni; le oblazioni, che sino al passato secolo si faceano
alla chiesa di S. Pietro da’ mestieri, ed in particolare le
offerte delle spighe di grano, erano continuazione delle
oblazioni usate verso la Dea delle biade. Il sanctum ad-
dita assai elegantemente il tempio'’; e poiché la Decuria
Istoniese addosso ad Azmeno la direzione della restau-
razione, fu necessitda che Azmeno stesso ne approvasse
il travaglio come ben eseguito".

Probabilmente ne’ contorni di Madonna delle Grazie
stette altro tempio di Cerere, poich¢ pochi passi lungi
dalla cappella della Vergine vedeasi nello scorso secolo
un antro con pavimento musaico, quasi sotterraneo tem-
pio: ne’ dintorni medesimi, come in appresso fard nota-
re, 1 nostri cittadini trovarono la iscrizione lapidaria 8.,
in cui un Cereale ¢ menzionato. Oltre di che la iscrizio-
ne 15. da notizia del Prefetto de’ Cereali urbani; se que-
sti non fu addetto al tempio di Cerere nel sito di S. Pie-
tro, potette esserlo stato dell’altro, nel sito di Madonna
delle Grazie, pure ne’ recinti urbani.

Ercole. in contrada della selva rotonda, oggi Selvotta,
verso il flume Trigno, accanto a ruderi di antica fabbri-
ca, fu sollevata dall’aratro nel 1740. la lapida, in cui sta
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scolpito (Iscr. 15) che Lucio Scanzio Modesto liberto di
Lucio, Sexemviro Augustale, Capo de’ Lari Augustali e
Capo de’ Cereali urbani, elevo ad Ercole, in soddisfazio-
ne di voto, un’ara in luogo a lui dato per decreto de’ De-
curioni. V’¢ segnato di fianco il di 3 innanzi le Calende
di Settembre, che corrisponde a’ 29 Agosto. Questa lapi-
da spezzata in due, lunga palmi sette, ed alta due, si con-
serva con altri marmi antichi dal Barone Matteo Genova
versato nelle cognizioni di archeologia. Scanzio voto
I’altare forse affinche Ercole avesse prosperati e difesi i
di lui agnelli esposti agli assalti de’ Lupi'"* abbondante-
mente sparsi nel vicino bosco di Petacciata. Argomenta-
si intanto dalla riferita iscrizione e da idoletti di Ercole
raccolti nell’agro vastese che pur questo Semideo rice-
vette incensi dagl’Istoniesi. Quando descrivero la con-
trada del Lago parlero di un busto di statua, che la direi
spettata ad Ercole adorato dentro la citta, se la robustez-
za delle membra della statua bastevol fosse ad appog-
giare una congettura.

Arpocrate. 1l mezzano simulacro del Dio del silenzio
fu rinvenuto nel 1698. scavandosi in casa del Preposto
de Angelis nella strada del palazzino. Lo collocarono al-
lora sopra la porticina di S. Pietro, donde fu rimosso e
situato nel 1735. in particolare elevata nicchia sul muro
a sinistra dell’atrio'™, ove oggi sta. Perd esso porta
tutt’altra testa che la propria, come rilevasi dal ritratto
intagliato in rame dal chiarissimo concittadino Nicola
Tiberii mentre intero ancora era questo simulacro. A pi¢
della menzionata nicchia ¢ assicurato con fabbrica un
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bello e grande pezzo di fino marmo versicolore rinvenu-
to negli scavi di Vasto. Ignoriamo 1 siti tanto del tempio
di Arpocrate che de’ tempii delle altre divinita, le quali
vado ad indicare.

Augusto e Vespasiano. E ben noto che dappertutto il
vasto romano impero eretti furono tempii a questi impe-
ratori divinizzati: che Augusto e Vespasiano anche in
Istonio n’ebbero vien poi dimostrato dall’esserci stati i
Sacerdoti al culto loro addetti: Tito Statorio (Iscr. 16.) e
Cajo Camurio Albo figlio di Cajo (Iscr. 36.) furono Se-
xemviri Augustali. Marco Bebio fu Flamine di Vespa-
siano (Iscr. 17). Non poteasi da’ Sacerdoti offrire incensi
ed adorazioni senza averne i tempii convenevoli.

Dei Mani. Molte iscrizioni (Iscr. 26, 29, 33, 34, 37, 41,
44,49, 51, 52, 53, 58,) coprirono i sepolcri e le urne de’
pagani Istoniesi. In difesa de’ freddi cadaveri e delle in-
cenerite membra essi fecero sacre agli Dei Mani quelle
ultime stanze de’ mortali. In piu opportuno capitolo di-
scorrerd de’ soggetti menzionati in tal genere d’iscrizio-
ni: ne O fatta parola in questo luogo per dimostrare che
pure gli Dei Mani si ebbero in venerazione dagl’Istonie-
si.

Sole, Luna e Genii. 1 bassorilievi, che 1i rappresentava-
no, erano infissi a quella prima porzione della torre di S.
Maria, la quale il volgo denomina la battaglia. Man
mano vennero distaccati dalle sacre mura: il bassorilie-
vo di un Genio ¢ tuttavia conservato nella sagrestia di S.
Maria.
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Termine. Ne furono trovate varie statue: una particolar-
mente era di enorme grandezza col bassorilievo di Febo
radiato. Stava sotterra nel sito della strada Trajana®.

Ad ignota Divinita minore era dedicata la cappellina
scavata in masso cubico, lungo la strada della Penna,
nella contrada della Carcere. Portiamo questo giudizio
dal paragonarla all’uguale cappellina, ch’ergevasi nella
salita di Alcantara, e sulla di cui porta se ne leggeva la
consacrazione all’imperatore Trajano™. La nostra cap-
pelluccia fu indi consacrata a Madonna del Soccorso.
Oggi ¢ un cimitero, come in appresso vedremo.

Art. 2. Sacrifizj e Sacerdoti.

I Numi e 1 tempii suppongono 1 sacri riti ed 1 ministri
loro. Fattomi proposito di toccar le sole cose, delle quali
rimangono 1 monimenti, non istaro a ragionare de’ riti e
de’ sacrifizj, vittime de’ quali furon benanche gli uomi-
ni; delle oblazioni e delle dedicazioni, specialmente del-
la singolare consacrazione, che 1 primi abitatori de’ no-
stri Apruzzi fecero a Marte nelle persone di quanti fan-
ciulli nacquero loro durante I’anno del voto's: non di-
scorrerd delle molte specie di Sacerdoti, fra i quali 1 Sa-
li1, che in alta venerazione si ebbero da’ Frentani per ef-
fetto della moltissima devozione a Marte. Chi a vaghez-
za d’ingrandire le cognizioni mitologiche e storiche del-
la citta nostra mediti fra le altre opere quella ben volu-
minosa e dotta del Tria, piu volte da, me consultata: di
la puo attingere vasta erudizione per applicarla ad Isto-
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nio. Limitando adunque la mia narrativa a quanto le la-
pidarie iscrizioni mi suggeriscono (n¢ altra sorgente di
fatti religiosi antichi a noi resta) ecco quali furono 1 Mi-
nistri del Paganesimo in Istonio.

I. Il Flamine (Iscr. 17) o Sacerdote speciale®. Ne ten-
ne 'uffizio Marco Bebio; ei lo era pel divinizzato Ve-
spasiano. Altro Flamine ¢ menzionato nella oscurissima
iscrizione 13, registrata nel de Benedictis. 11 Gudio'’
scrisse ch’ella stava in Vasto nelle case del Giureconsul-
to Lucio Cujacio (volea dir Canaccio); la ripone nella
classe delle iscrizioni riguardanti Sacerdoti, Pontefici e
Flamini. Il nostro Storico e ’l Gudio la riferiscono in
modi diversi. Un gran fatto di trionfo a me sembra che
vi si rammenti, € forse fu quando il Senato Romano de-
creto trionfo, archi e molte altre onorificenze a Claudio,
il quale negli anni 43. di nostra salute tornd in Roma
dalla Brettagna. Indicata ¢ altresi dalla iscrizione la su-
blime dignita del Re de’ Sacrifizii o de’ Sacerdoti. Non
possiamo presumere che questa carica fosse stata eserci-
tata in Istonio, poich¢ molte cose avrebbero dovuto con-
corrervi'®; crederemo percio che il soggetto della iscri-
zione fosse stato qui Flamine dopo aver tenuto il carico
di re de’ sacrifizj in Roma.

II. 11 Sexemviro Augustale. Ebbero questa dignita Lu-
cio Scanzio Modesto (Iscr. 15), Tito Statorio Proclo
(Iscr. 16), e Cajo Camurio Albo (Iscr. 36). Sei Ministri
soggetti al Flamine Augustale componevano il Collegio
sacerdotale, a cui era affidato il servizio sacro de’ tempii

edificati in onore di Augusto'.
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1. Il Maestro o Capo o Rettore de’ Lari Augustali. Fu
in tale onorifico posto Lucio Scanzio Modesto (Iscr. 15).
Questo Collegio esercitava le funzioni sue ne’ tempii o
cappelle, in cui gli Dei Lari ed anche gli ottimi Impera-
tori vennero adorati'®.

IV. Il Maestro o Capo de’ Cereali Urbani (Iscr. 15),
ossia Capo dei Sacerdoti di Cerere addetti alla citta.

V. La dicitura della iscrizione ci fa arguire che nelle
campagne nostre fosse stato altro Tempio di Cerere ed

altro Collegio di Cereali foranei o rustici™.
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CAP. V.

Famiglie signorili e titolati.

Non solo dal ceto de’ nobili, ma benanche da coloro
che di Signori anno nome, ricevono lustro le citta; laon-
de nella delicata materia del presente capitolo tenendo-
mi al piu esteso lato, registro le famiglie signorili, nelle
quali le nobili includo. Non puo la mia storia raggiunger
la perfezione; n¢ vi pretendo, poiché mio scopo ¢ 1’assi-
curare con le stampe i fuggevoli fatti da me raccozzati,
larga strada dischiudendo a chi in appresso vorra scriver
compiuta opera. Se tal protesta i0 avanzo per ciascun
capitolo della storia, qui piu che altrove intendo pronun-
ciarla. Avvertasi che ad evitare ripetizioni 0 taciuto in
questo luogo alcune famiglie, 1 di cui individui saranno
menzionati fra gli uomini illustri, come ancora altre fa-
miglie, le quali sono nominate o nel corso della storia,
ovvero nelle iscrizioni lapidarie posteriori alla caduta
dell’impero occidentale: cio non toglie ch’io dica di esse
negli acconci luoghi quanto ne so. Da’ marmi si recano
a nostra conoscenza le illustri famiglie e 1 personaggi,
che venuti da Roma, in Istonio si stabilirono e presero
cittadinanza.

La gente Paquia o Pachia.

Di essa contiamo I (Iscr. 6. in sei versi) Publio Paquio
Sceva, figlio di Sceva e di Flavia, nipote di Conso e di
Didia, pronipote di Barbo e di Diruzia; Questore, De-
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cemviro a giudicare le liti, per Senatoconsulto dopo la
Questura Quatuorviro capitale; per Senatoconsulto dopo
la Questura e ’1 Decemvirato a giudicare le liti Tribuno
della Plebe, Edile Curule, Giudice della Questione, Pre-
tore dell’Erario, Proconsole della Provincia di Cipro,
per Senatoconsulto Curatore delle strade fuori Roma per
cinque anni; non per sorteggio, ma per autorita di Cesa-
re Augusto e per Senatoconsulto novellamente creato
Proconsole € mandato a comporre lo stato nel restante
della Provincia di Cipro, Feciale; consobrino € marito di
Flavia figlia di Conso, nipote di Scapula, pronipote di
Barbio, insieme ad essa sepolto. La iscr. 7. in cinque
versi spetta alla moglie di lui: vi si legge, Flavia figlia di
Conso e di Didia, nipote di Scapula e di Sinnia, pronipo-
te di Barbio e di Diruzia, consobrina e moglie di P. Pa-
quio Sceva nipote di Conso, pronipote di Barbio; insie-
me ad esso sepolta. Queste iscrizioni stanno scolpite,
I’una a destra, I’altra a sinistra, dentro una Priva o Arca
(Disomo) marmorea, parallelepipeda, di un sol pezzo,
alta palmi 2, lunga 8, e larga 4, divisa nel suo interno
per orlo marmoreo in due seni forniti di guanciali rileva-
ti sullo stesso marmo: in questi furono collocati i1 cada-
veri di Paquio e di Flavia, le ossa de’ quali vi furono tro-
vate non bruciate ma intatte®. Questo prezioso sepolcro
portatile fu rinvenuto nell’altare di S. Tommaso'! forse
nella chiesa dell’Annunciata o S. Domenico: ¢ tuttavia
conservato in terragna stanza in S. Maria (pag. 249). Fu
tolta dalla iscrizione di P. Pachio la voce stilitibus™, la
quale il grammatico Valerio Probo, vissuto nella meta
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del primo secolo cristiano, scrisse equivalere a litibus
rinvenuta o inventata nella citta d’Istonio'. Serva
’autorita di Probo a smentir coloro'®, i quali asserirono
possedersi da altre citta la priva di Pachio e di Flavia. II.
La iscr. 8 nomina Pahio Candido Edile. Dimostro il dot-
tissimo Benedetto Betti che 1’4 di questa parola pareggi
nella pronunzia il g o il ch; imperd indistinto spesse vol-
te era I’uso di tali lettere nella scrittura; quindi il lodato
Betti stima appartenere ad una medesima gente e Pachio
Sceva e Pachio Candido™. IIT (Iscr. 24) Liberto di P.
Pachio fu Azmeno, Prefetto de’ Sacerdoti Cereali. Az-
meno o Asmeno, voce non romana, fu prenome dello
schiavo; questi, divenuto liberto, assunse il prenome e ’l

nome del padrone e voltd a cognome il suo prenome™,

La gente Statoria.

Un solo ¢ restato alla nostra memoria: egli ¢ (Iscr. 16)
Tito Statorio Proclo figlio di Tito, Prefetto dell’Annona,
Legato della decima Legione Augusta fedele, Prefetto
de’ Fabbri Istoniesi, Patrono del Municipio dello stesso
Istonio, Sexemviro Augustale, Quatuorviro quinquenna-
le a far le cose sacre. Pe’ suoi meriti gli fu eretta una sta-
tua nel Foro. Questa lapida, riportata dal Gudio'**, non
si trova piu in Vasto; forse a subito il destino di molte
altre, che furono messe per materiali di fabbriche.

La gente Bebia.
Tra 1 Bebii rammentati dalle iscrizioni ve n’a uno, che
all’uffizio di Flamine fu innalzato. Tra 1 provinciali so-

leasi scegliere la persona del Flamine'*; e poiché molti
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Bebii si ebbero in Istonio, strana presunzione non sareb-
be la nostra se oriunda d’Istonio la schiatta loro dicessi-
mo. I (Iscr. 2) Lucio Bebio Avito, figlio di Lucio, ascrit-
to alla tribu Galeria, Prefetto de’ Fabbri, Tribuno milita-
re della gemina Legione decima, scelto tra i Pretori per
Procuratore dell’Imperator Cesare Vespasiano Augusto
nella Provincia del Portogallo. Grutero riferisce questa
iscrizione come scolpita su di base marmorea: forse egli
ebbe ragion di credere che una statua o altro fu innalzato
a Lucio Bebio Avito: ma perche mai assegna a Roma la
presente iscrizione, mentre il nostro storico Viti la da ad
Istonio®? IT (Iscr. 14) Il Senato e ’1 popolo Napolitano a
Lucio Bebio Cominio figlio di Lucio, ascritto alla tribu
Galeria, Patrono della Colonia di Napoli un ignoto mo-
nimento innalzo'?®. Egli questo Bebio Cominio fa molto
onore ad Istonio, e lo dimostra citta ornata di uomini il-
lustri, dal fiore de’ quali le citta eleggevano il loro Pa-
trocinatore'?. III (Iscr. 17) A Marco Bebio Svetrio Mar-
cello, figlio di Marco, nipote di Quinto, ascritto alla tri-
bu Arnense, onorato del pubblico cavallo, ossia Cavalie-
re, Edile, Quatuorviro della decisione delle liti, Quatuor-
viro quinquennale per la seconda volta, Patrono del Mu-
nicipio, Flamine del Divo Vespasiano; Marco Bebio
Svetrio Marcello e Svetria Rufa al loro ottimo padre in-
nalzarono questo monimento; a lui 1 Decurioni pubblico
funerale, statua equestre, scudo di argento (forse perche
1 dritti del nostro Municipio ei ben difese) sito di sepol-
tura decretarono, e gli urbani (ossia la plebe) la statua
pedestre. Fu disotterrata questa iscrizione nella strada
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dell’ Annunziata piccola, oggi di Giacomucci, nel secolo
decimosesto, e fa tuttora bella mostra di se a destra della
porta grande di S. Giuseppe, nel largo della fontana. Il
designarvisi la nostra plebe con I’epiteto di urbani, pro-
prio a’ soli abitanti di Roma, annunzia per lei un onore
particolarissimo, e da indizio che la citta fu ampia e fa-
mosa per convenirle ’antonomasia del popolo di
Roma®. IV (Iscr. 5) A Marco Bebio Svetrio Marcello
Edile, Quatuorviro, forse padre dell’ultimo menzionato
Bebio, venne dedicata cosa, che non conosciamo. V
(Iscr. 12) Marco Bebio Svetrio Marcello, che per co-
mando della Dea tutelare fece o tempio o altare, ¢ iden-
tico co’ Bebii sinora menzionati, ovvero ¢ altro sogget-
to? VI A Quinto Bebio Silvano figlio di Quinto, della
tribu Arnense, spettd 1’urna cineraria, sulla quale la iscr.
20. era scolpita. Ei forse fu lo zio del Flamine Bebio.
Pone cosi il Berti la discendenza de’ nostri Bebii Arnen-
si: Q. Bebio; Q. Bebio Silvano; M. Bebio; M. Bebio
Marcello 1.°; M. Bebio Marcello 2.°%.

La gloria degli antenati io non appellava pel lustro del-
la gente Pachia, della Statoria e della Bebia, poiche so-
pravanzava all’uopo la sola grandezza de’ lodati perso-
naggi. Non cosi per altre genti istoniesi: modestamente
annunziate dagli epitaffi, il de Benedictis le sublima co’
fasti consolari e con la storia, ed 10 lo imito. Furono

adunque consolari'?,

La gente Didia.
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Dal grembo di cui usci, negli anni 656 di Roma, Tito
Didio domator di Tracia e terrore di Spagna. Ch’ella
abitato avesse in Istonio ¢ provato da due urne cinerarie:
in una (Iscr. 46) furono riposte le ossa di Cajo Didio Pu-
dente, il quale visse anni 38; destind I’altra (Iscr. 45).
Evveno tanto a Sopa, serva di Didia Galla, vissuta per
anni 22, e giorni 30, sua benemerita conserva, quanto a
se medesimo. Guidati i nostri maggiori da caldo amore
di patria collocarono I’urna di Sopa in tal guisa dentro
un muro alla piazza della fontana che il lato inscritto si
mostri a’ riguardanti.

La gente Aurelia

Ricca di Consoli e chiara per I’imperator filosofo M.
Aurelio. In Istonio (Iscr. 34) ad Aurelia Lucidia Grata
dolcissima adolescente, integerrima e venustissima il
piucche infelice padre Marco Aurelio Lucido, gli Dei
Mani invocando, mesto diede sepoltura insperata da lui,
che per ordine di natura dovea premorire, e gli ultimi
doni, que’ del rogo, largamente le appresto.

La gente Giulia

Distintissima per Cajo Giulio Cesare, anche stette in
Istonio: di fatti (Iscr. 44) Giulio Pudente racchiuse
nell’urna le ceneri del piissimo fratello Tito Giulio Hila-
rio, € facevi scolpir I’ascia qual segno di dedicazione
sub ascia. Trenta pareri intorno al significato di questa
dedicazione raccolse e discusse 1l celebre Mazocchi, e ’1
suo vi aggiunse, cio¢ ch’essa dir voglia la tumulazione

in sepolcro recentissimamente construtto'?.
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La gente Hostilia.

(Iscr. 52) Hostilia Felicula fece sepolcro per se e pe’
suoi: ella poi ed Hostilio Eutyce vi segnarono la memo-
ria di Quinto Hostilio Strenuo Nutrito, che cesso di vi-
vere in eta di anni sei e giorni trenta.

La gente Celeria.

Ella ci rimase due sepolcrali iscrizioni: I'una (Iscr. 28)
nomina tanto Publio Celerio Probo e Ribbei contuberna-
li delle gemelle Celeria Naide ed Atenaide, quanto le so-
relle Asia e Nepta (o Nipote, prenome, ch’¢ pari a quel-
lo della iscr. 30). La seconda (Iscr. 56) ¢ indirizzata da
Publio Celerio Comico e da Caleria Elpi al piissimo loro
figlio Giulio.

La gente Salia.
E mentovato Publio Salio Pisallo in una delle iscr. 59.

La gente Aspra.
Che leggiamo in una delle iscr. 60, sta benanche tra le

nobili genti di Roma pagana'®.

La gente Sestia.

E notata fra le istoniesi dal de Benedictis: fors’ ei
I’assevero sull’appoggio di un marmo letterato, presen-
temente disperso o distrutto: nelle superstiti iscr. 48. e
59. 11 SEX. € prenome e cognome.

Rinomate sono nelle storie altre genti, che pur dimora-
rono in Istonio. Tali furono la Hosidia®!, la Helvidia™?,
la Figellia* e la Coponia'*. Un Hosidio capo di squa-
dra frentana designava uccidere Pirro. Quinto Hosidio
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fu Curatore (Iscr. 61) alla costruzione del nostro acqui-
dotto Augusto. Hosidio Massimo ed Hosidia Afrodisia
sua moglie posero un epitaffio (Iscr. 30) al benemerito
ed ottimo padre. Un’urna sola (Iscr. 33) accolse le cene-
ri di Helvidia Lasciva moglie di Publio Crittio Secondi-
no e di Helvidia Vitale loro figlia. Cajo Figellio Tallu,
liberto di Cajo, pose la iscr. 26. a sua moglie Raja Nio-
bena. L’autoritd dello storico de Benedictis ci serva a
provare la esistenza della gente Coponia in questa citta,
poiche ne manca la iscrizione.

Per la gente Coponia viene in appoggio la (Iscr. 152,

su tegolo sepolcrale scavato in Linari: e meco)
C. COPONI

Fu la rugginosa mano del tempo che cancello 1 nomi di
molte e molte famiglie vissute innanzi il fato dell’impe-
ro occidentale nel nostro Istonio vetusto ed ampio. Il
tempo stesso, che versa flutti letei sulle opere umane, le
barbariche incursioni struggitrici di alberghi, di uomini,
di monimenti, e la dispettosa nemica del sapere, la ne-
gligenza, ecco le sorgenti, onde meschino appresentasi
I’indice delle istoniesi famiglie dal cadere di Roma insi-
no agl’inoltrati secoli de’ I’era volgare, quando la civi-
lizzazione fece a noi ritorno e novelli abituri si elevaro-
no. Mediocre parte presero in ripopolare Vasto gli stra-
nieri qui invitati dalla felicita del cielo, dalla ricchezza
del terreno, dal facile commercio marino e dalla magni-
ficenza de’ Feudatarii: tratto tratto vedremo or Milanesi,
Bergamaschi, Veneziani, Alemanni, or signori delle vi-
cine contrade, venire a stabilirsi in Vasto; il qual fatto ¢
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un barlume per la remota civile origine di alcune nostre
famiglie oggi in umile condizione'”. La storia generale
di una citta rifiutar non dee checchessia per non defrau-
darne di que’ dati, che a sciogliere mille suoi problemi
danno base. Tal’¢ la opinione, che formata mi sono
compilando le linee storiche di Vasto, ed ¢ dessa che mi
fa prendere note genealogiche alquanto estese, sebben
tronche, interrotte ed insufficienti al divisamento di
stringer sotto un colpo di occhio, merce la esposizione
delle intere genealogie signorili e plebee, il sorgere,
I’ingrandirsi del nostro popolo, I’intrecciarsi delle fami-
glie si fra loro che con le straniere, le discendenze estin-
te, le prolifiche, le perpetuate, in somma il sorprendente
movimento intestino del popol nostro; donde belle filo-
sofiche illazioni avremmo. Io distribuird quelle poche
note seguendo I’epoche de’ documenti, senza voler pre-
giudicare alla maggiore antichita delle famiglie pennel-

leggiate da me con uguali colori®®.

SECOLO V. DELL’ERA CRISTANA

Giuliano Parroco, e Felicissimo Diacono della chiesa
di S. Eleuterio, vissuti circa 1’anno 497: parlera di essi
nel capitolo seguente la lettera di Papa Gelasio I.

SECOLO VI

Feliciano Diacono della medesima chiesa nel 530
(Iscr. 67): anche di lui nel seguente capitolo.
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SECOLO X.

Giovanni Petronace Sacerdote nel 942,

Benedetto Sacerdote d’Istonio, che allora diocesi Wa-
sto, lascido al Monastero di S. Stefano in rivo maris nel
991. la chiesa di S. Tommaso Apostolo nel castello di

Torino, la sua casa e i libri'*,

SECOLO XI.

Arnulfo clerico a’ 7. Maggio 1045. contrasse obbligo,

che altrove sara specificato™.

SECOLO XIL

Alberto della citta di Vasto, giudice con testamento
quivi stipulato a’ 4 Giugno 1104. lego all’ospedale di S.

Antonio di Termoli una vigna ed un pecorile'.

SECOLO XIII.

Fuldemaja figlia del quondam Tafuro abitatrice del Va-
sto di Aimone a di 15. Luglio 1254. vendette alla chiesa

di S. Biase di Leta alcuni beni'.

SECOLO XIV.

De Blasiis.
Nel 1363. Angelo de Blasiis era Preposto di S. Pietro
di Vasto?, Ancora nella meta del decimosesto secolo
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annoveravasi questa famiglia tra le signorili case di Va-
143
sto™.

Giovanni di Vasto Gisone e Nicola di Vasto Aimone

trovavansi notati sotto I’anno 1377. in libro di perga-
mena spettante alla chiesa del casale di Pollutri'*. Tal
distinzione di patria fu fatta lungi di qui, dove I’ardente
contrasto di due Capitoli sparse il sospetto ne’ piu belli
documenti della nostra storia; fu fatta prima assai che la
emulazione nascesse. La vacuita de’ secoli V. a XIV. mi
a spronato a notare qualche soggetto di condizione poco
conosciuta.

D’Alvappario.

Buzio o Buccio, uomo ricchissimo, regio Cancelliere,
Protontino, ossia Vice—Console, e Sindaco di Vasto™
(Iscr. 74). Ebbero di lui, al riferire del Viti, grande stima
la regina Giovanna L., e il re Luigi e Carlo III. Sotto il
suo sindacato nel 1385, 1 due Guasto furono incorporati
(pag. 13). In altri luoghi tornero a discutere di lui. Fran-
cesca era moglie di Gio. Carlo Ricci figlio di Cicco nel
14695 E famiglia estinta.

De Palatio o di Palazzo.

Agostino, che vivea nel 1370, fu Notaro e padre di
Bellalta'*® maritata a Buzio di Alvappario (Iscr. 73).
Erasi estinta questa famiglia gia da’ tempi di Alfonso
Viti. Altrove diro novellamente di Bellalta.

I1 Cavaliere Martino de Palatio Segretario della Doga-
na del Sale di Vasto Aymone tra ’1 1505 e 1507"%.
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SECOLO XV.

Giosia.

Si @ memoria di questa famiglia sin da’ primi anni del
secolo 15, Abitava nella rua denominata anche Giosia,
interposta alle case de’ viventi Aniceto Celano e Quirino
Majo. Saverio Canonico di S. Maria nel 1584'.

Fra gli altri Dottori vi fu Annibale, uomo di lettere ¢
Mastrogiurato®. Si estinse'®.

Nel di 7. Aprile 1408 i Clerici e ’1 Capitolo di S. Pietro
col consentimento del Preposto Fra Pietro da Fossaceca,
venderono ad Antonio Arbisano di Vasto una casa posta
in essa terra di Vasto, in contrada della Cunta, confinata
da’ beni della stessa chiesa e da quei di Pietro d’ Angelo;
pe ’l prezzo di ducati venti. Ne stipuld 1’atto il Notar
Giovan Guglielmo di Federico abitatore di Vasto Aimo-
ne con l’intervento dell’annual Giudice Angelo di To-
masio, ed in presenza di testimoni, tra i quali il solo Ri-
naldo Tinario era Vastese'®. Ne’ passati tempi i Notari e
1 Giudici esser doveano di signorile nascita e principali

151

del luogo™".

Di Attanzio.

Due furono le famiglie di Attanzio, quella di Mascio e
I’altra di Giovanni Andrea, forse derivate da stipite co-
mune: di fatti un tal Mascio visse molto prima di essi,
cioé nel 1431'%. Gio: Battista e Gio: Andrea furono
Dottori dell’uno e dell’altro dritto; il secondo fu costi-
tuito Vice—console Milanese dalle genti di questo stato
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dimoranti in Vasto per negozii marittimi, a di 23. Di-
cembre 1581'3. Francesco laureato nell’Accademia de’
Catenati di Macerata, Cavaliere dell’Ordine Gerosolimi-
tano'™*. Annibale Sindaco di Vasto nel 1605™.

Di Pietro.

Nel 1442.Giacomo Proccuratore della terra di Vasto
presso Giovanna 2.%, ottenne in linea di giustizia che il
Castellano di Pennaluce si eleggesse dalla Universita di
Vasto'¢. Antonello era Sindaco di Vasto a di 12 Novem-
bre 1467"7.

Angelo di Sancataldo di Vasto Preposto di S. Pietro nel
14612,

Pietro di Antonio di Buccio di Jacopo del Guasto, Ca-
merlingo in Aquila nel 1463,

De Sanctis.

A pag. 28 nominai Tommaso, Pietro e Francesco per
I’anno 1464. Questi fratelli assai potenti in Vasto' pro-
babilmente vennero da Maddaloni. Ebbero da re Ferdi-
nando alcune franchigie in rimunerazione. Stefano, che
viveva in Vasto nel 1477, fu figlio del nominato Tom-
maso o Mascio. Nel 1536. Millio fu Proccuratore alla
erezione della venerabile cappella di Madonna delle
Grazie (Iscr. 75). Mascio Primicerio di S. Pietro nel
1542'%  Angelo figlio di Francesco prese possesso
dell’ Arcipretura di S. Maria a’ 2. Luglio 1543. Ottavio
Preposto di S. Pietro nel 15602, Alfonso € notato nel
corpo municipale de’ Sessanta (il quale formavasi dal
ceto signorile, come altrove si vedra) pel parlamento te-
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nutosi in Vasto a di 10. Aprile 1570. all’uopo di rifor-
marsi il governo municipale'®'. Annibale Mastro giurato
nel 1585'2, Ferdinando Antonio Sindaco nel 1605'®,
Sin dal 1640. erasi estinta in Vasto questa famiglia de

Sanctis'®.

Bacchetta.

Francesco figlio di Santo, Sindaco di Vasto nel 1465'%.
Tommaso Proposto di S. Pietro nel 14714,

Suor Maria Nicola vivea nel 1574'%: di lei riparlero.
Elisabetta vesti I’abitdo di S. Chiara in Atessa; celebre
nelle virtu tutte, ma piu nella pazienza e nella mortifica-
zione, mori ivi nel 1696'%.

Cipriano di Campli Sindaco;

Cola Varallo, Antonio de Rainonis, Jacopo Angelino,
Giliberto di Notar Giovanni, Francesco Carella e Cola
di Antonio di Nofrio erano al Regimine di Vasto nel
1465,

Rosso o Rossi.

Tacopo era pur egli al Regimine di Vasto nel 1465'%,
La ricchissima famiglia de’ Dottori Alessandro e Giulio
Cesare Rossi venne da Gissi: nacquero da essi Gio:
Francesco, € Gio: Antonio Dottori'®, Giuseppe ebbe
particolare sepolcro nella chiesa di S. Agostino nel

1670. (Iscr. 86).

Sottile.
Cola era al Regimine di Vasto nel 1465'%. Stettero al
parlamento del 1570. e nel corpo de’ Sessanta, Gio:
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Leonardo, e 1 Dottori Donato e Berardino, Quest’ultimo,
di cui sara fatta novella menzione, fu marito di Porzia
Canaccio, come rilevossi da iscrizione restata mano-
scritta da Lucio Canaccio'®. Annibale di Gio: France-
sco, monaco col nome di Giuseppe nel nostro convento
di Cappuccini, risplendette per bonta di vita e per valore
scientifico. In qualita di Segretario di due Generali visi-
to tutti luoghi della Religione. Osservantissimo della re-
gola, soleva restituire 1’elemosina quando gia erasi
provveduto a’ bisogni di quella giornata. Mori a di 25
Dicembre 1630. Antonia monaca di S. Chiara in Vasto
ando in qualita di Vicaria con altre suore a fondare il
Monastero di Caramanico nel 1636'"°.

Di Cola.
Erano Francesco Mastro giurato, e Giovanduccio Sin-
daco di Vasto a di 12. Novembre 1467."".

SECOLO XV1I.

Moschetta.

Altrove parlero di Giovan Tommaso, vissuto nel 1529.
Gio: Onofrio stette tra i Sessanta nel parlamento del
1570. Ascanio Sindaco nel 1585, 11 D.r Gio: Battista.
vivea nel 1612' ¢ Claudio nel 1653, Molti Moschetta
furono Dottori secolari ed ecclesiastici, € spessissimo
addetti al buon governo di Vasto®.

Del Popolo.
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Famiglia nominata negli strumenti del Notar Viti circa
la meta del decimosesto secolo. Si estinse nel D.r Gio:
Antonio, ch’ebbe due figlie, delle quali una fu maritata
nella famiglia Coccione, e ’altra in quella de Benedictis
circa il 1598'%.

Coccione.

Pompilio e Domenico tra i Sessanta del 1570. Aurelio
canonico di S. Maria nel 1584, Giovanni Deputato
della citta alla riparazione della chiesa di S. Maria nel
1645°*, Famiglia vastese estinta’®.

Del Moro. Sario e Pomponio spettavano al corpo de’

Sessanta nel 1570.

Oberti.
Antonio Bergamasco prese in affitto le gabelle di Va-
sto per ducati sedicimila nel di 23. Aprile 1605'%.

De Nardis o de Nardo.

Famiglia spesso nominata negli strumenti del Notar
Viti: ebbe de’ Dottori, tra 1 quali Carlo e Giuseppe ger-
mani del sacerdote Ascanio circa il 1584'™. Carlo senio-
re curd che la chiesa di S. Antonio, ov’¢ la sepoltura di
famiglia, fosse rimodernata. Vincenzo vivea nel 1673,
Ultimi de Nardis furono Carlo marito a Michela di Eu-
genio del Greco morto senza prole nel secolo 19, e Giu-
seppe Preposto di S. Pietro cessato di vivere nel teste
cennato secolo. Eredito il loro bel palazzo Vincenzo
Trecco da Barete di Aquila, oggi nostro concittadino.

D’ Ambrosio.
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Pure Bergamaschi qua venuti circa il 1510, Nella
loro discendenza ci diedero Dottori, Sacerdoti e Religio-
si. Cara sposossi a Mascio di Attanzio circa il 1566',
Silvia a Flaminio Cardone di Atessa con la pingue dote
di ducati duemila'”’, e la sorella di Silvia a Gio: Battista
Grigis'™. Caterina lego ducati dieci nel 1594. per la fab-
brica dell’orto de’ nostri Cappuccini'”. Questa famiglia
si estinse nel secolo 17.°%,

Grigis.

Venne da Bergamo sul declinar di questo secolo®. Era
qui nel 1640, Nel 1708 Giacomo fu creato Conte del
Sacro Romano Impero™'. Varii di essi furono Dottori ed

Amministratori comunali*. Si estinse'®'.

Capone.

Socio a Millio de Sanctis fu Mascio Capone nel 1536
(Iscr. 75). Vittoria di Orazio Capone era Monaca del na-
scente Conservatorio nel piano del Forno a di 23. Di-
cembre 1576, come in altro luogo diro.

Invitti.

Provenne da Milano Gio: Angelo circa il 16172, 11 D.r
Guglielmo Invitti deputato della Universita alla ripara-
zione della chiesa di S. Maria nel 1645°*. Suor Gian-
nantonia monaca esemplare in S. Chiara di Vasto'. Si
estinse.

Trapanelli.
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Annoverata tra le famiglie signorili dal Viti e de Bene-
dictis, diede un Arciprete a S. Maria morto circa il Feb-
brajo del 1543.

De Agresto.
Giovanni fu Preposto di S. Pietro nel 1544,

De Amicis.
Gio: Berardino Preposto di S. Pietro nel 15472, Nico-
la ¢ tra 1 Sessanta nel parlamento del 1570.

Mancini.

Una delle piu ricche famiglie provenuta da Guglionesi
circa la meta di questo secolo. Suor Paola monaca esem-
plare in S. Chiara di Vasto'®. Si estinse in Felice Manci-
ni morto nel 16454,

De Piccirillis.

Cicco tra i Sessanta nel parlamento del 1570. Alfonso
intervenne qual Giudice nell’istrumento di elezione del
Vice—console Milanese a’ 23. Dicembre 1581'%,

Zocchi o Zocco.

Nel parlamento del 1570 evvi Giuseppe col titolo di
Barone. Maria Zocchi monaca di S. Catterina da Siena
di Aquila fu di molta bonta di vita ed astinente in modo
da privarsi del cibo per piu giorni. Mori nel 1645, e fu
sepolta nella chiesa di S. Domenico di Vasto. 11 confes-
sore ne scrisse la vita, la quale conservavasi inedita dal
nostro storico de Benedictis. Zocchi Barone di Civita
Luparella e di Castel Fallo'?*®. Maria figlia di Silvestro
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di Gennaro maritatasi a Gio: Geronimo d’Aponte, di-
venne Marchesa di Guglionesi'?®.

Sabelli.

E famiglia impiantata in Vasto da Pietro Sabelli circa il
1573; un feudo rustico le diede titolo baronale!®s: ella
domicilid ora in Pollutri ed ora in Vasto. Il D.r Fisico
Alessandro e ’l D.r dell’una e dell’altra Legge Giuseppe
ebbero per madre Elena Coletti'®, cognome dell’ottimo
attual Sottintendente Luigi Coletti. Dimora oggi in Va-
sto Giuseppe Tito del fu Carlo Sabelli casato a Giacinta

Rulli figlia del presente Sindaco Giuseppe Antonio.

De Grecis.
Bartolommeo Preposto di S. Pietro nel 1579'*.

Gennari.

Giovan Tommaso Sindaco di Vasto nel 1585,

Serjacovo.

Lanzo nel Consiglio de’ sessanta pel 1570. Baldassarre
era Cancelliere comunale nel 1585, ed Ascanio Sacer-
dote di S. Pietro':.

De Gregoriis.
Giulio Cesare Preposto di S. Pietro nel 15944,

Tappia.
Carlo nato in Lanciano ed asceso a luminose cariche
nelle provincie ed in Napoli, ottenne nel 1596. per ’uni-

co suo figlio il titolo di Conte del Vasto Aimone'™.
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Il nostro de Benedictis raccolse da’ protocolli del No-
tar F. A. Viti 1 cognomi delle famiglie signorili notate
nel sestodecimo secolo: ne avrebbe ingrossato il nume-
ro, se, com’ei dice, avesse portata simil ricerca ne’ pro-
tocolli degli altri Notari. Io qui ne riferisco il catalogo,
tacendo le famiglie indicate in piu adatto argomento;
soggiungo alcune poche notizie, che mi ¢ stato dato rac-
cozzare. Le famiglie adunque sono: Robbio [Nella Prati-
ca censuale di Pietro Follerio da S. Severino Vice—Mar-
chese di Vasto, stampata in Venezia nel 1569. si leggono
sei eleganti distici composti da Q. Muzio Robbio isto-
niese in lode della menzionata Pratica'], Zeno, Scalzo
(Pompilio D.re tra 1 Sessanta del 1570), Vanduzio (Mar-
cantonio ed Orazio tra i Sessanta del 1570), Deno (An-
gelo tra 1 Sessanta del 1570), de Sarrucchis, Ciaraffa, di
Spirito, Dario, de Murchiis, Jovene, Giordano (Quinto, e
Gio: Nicola tra i Sessanta del 1570), Tetto, Gargano,
Mongria [della qual famiglia sembra essere stato il va-
stese Preposto di S. Pietro Gio: Carlo nel 1573']. de
Cappis (Fra Francesco, figlio di Ottavio, predicatore,
monaco nel nostro convento de’ Cappuccini, mori nel
1631), Cirofilippo, Reggio, Bonga, Raimondo, de Lam-
bertinis, Adamo, Beccarino, Anitelli [coadiutore per er-
gere la Cappella dell’Annunziata in Portanova (Iscr.
80)], Felice, Potenziano, Bevilacqua, Giuliano [nel Cor-
po de’ sessanta al parlamento del 1570 fu Giuliano di
Giuliano; Donatantonio Mastro giurato nell’Ottobre del
1617'%*], Raverio, Cipolla, Basilico, Caputo (Cola Capu-
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to tra 1 Sessanta del 1570), Colonna (Nicola tra i Sessan-
ta del 1570), Antonini, Vegola, Caranigio.

Peppe o de Peppis.

Famiglia piena di Dottori. Gio: Martino Priore
dell’ Annunziata nel 1574. Francescantonio Arciprete di
S. Maria nel 1609"*. Viveano nel 1618 i D.ri Marcanto-

nio, e Gio: Martino'?. Tra ’estinte case di Vasto'®.

Galizio.

I1 D.r Gio: Carlo tra 1 Sessanta del 1570. Loreta Sveva
legd ducati cinquanta per la fabbrica del convento di
Cappuccini di Vasto nel 1593". Giacomo fu Mastro
giurato nel 1633, e ’1 D.r Luca Decurione nel 1650%,
Rocco Preposto di S. Pietro circa il 1658,

Dall’elenco di que’ signori, che il consiglio de’ Sessan-
ta componevano nel 1570, tolti coloro, i quali in altri
luoghi sono rammentati, restano le famiglie di Gio: Ni-
cola Mazza, di Gio: Maria Gabriele e di Nicola Spina.
Sta menzionato nell’atto del parlamento medesimo il
Sacerdote Pietro de Cellitto: s’ei discendesse o da Vale-
rio o da Nicola noti sin dal 1493 (pag. 29) o da altro
Cellitto, e se di signorile ceto fossero stati costoro, mi ¢
pienamento ignoto.

Abitator di Vasto nel 1415 il nobil uomo Filippo de
Lambertinis'*" — Falcone mori nel 1797.

Tra 1 signori del secolo presente vanno i1 Pampani,
ond’ebbe nome una strada di Vasto, 1 Ventura, 1 Solari,
del Popolo. la Montagna, 1 Gigli, gli Stanziani. Serafina
Stanziani di Vasto si maritd al famoso medico di Chieti
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Francesco Falcone, ¢ fecegli ottima compagna'. Suor

Mariangela monaca esemplare in S. Chiara di Vasto'”.

SECOLO XVII.

Fantini.

Venne da Atessa il Notar Alessandro Fantini sin dal
1600: Fra Giuseppe Provinciale Agostiniano per
I’ Apruzzo, e Gio: Cola Notaro Apostolico nel 1653,

Suor Diodata monaca esemplare in S. Chiara di Vasto'”.

Petrilli.

Famiglia doviziosa di Dottori secolari ed ecclesiastici.
Ottaviano vivea nel 1602, Il D.r Gio: Battista prestd
alla Universita nostra, per la carestia, ond’era vessato il
popolo, carra sessanta di grano nel 1621,

Cardone.

Da Atessa venne il D.r Curzio, che impalmo Angela de
Sanctis a’ 22. Settembre 1602. Nicolantonio fecesi se-
poltura gentilizia (Iscr. 89) in S. Maria. Altro Cardone
pure venne da Atessa e fu questi Flaminio, che sposo
Silvia di Ambrosio a’ 22 Febbraro 16232, 11 D.r Dome-
nico Barone di Calcabottaccio'”. Vive il Barone Luigi
generoso concittadino, versato nelle amene lettere, una
volta Maggiore della Legione di Vasto. Suor Lucia An-
tonia Monaca dell’ordine di S. Chiara nel Convento di
S. Giacinto di Atessa, distinta nell’orazione, nelle morti-
ficazioni e nella obbedienza: mori a di 13. Settembre
1762%°

98



De Luca.

Fra Raimondo Priore, e Fra Geromino Biase Sotto—
priore, Domenicani nel 1609*"'. Francesco Maria Vica-
rio Generale della Diocesi di Chieti nel 1700%,

Piccinini. Francesco venuto da Triventi impalmo An-
gela Viti, dalla quale ebbe Antonia?®. Varii furono i
Dottori di Legge: uscinne benanche un Dottor Fisico per
nome Niccolo®.

Ciacci'®.

Suor Caterina, figlia del D.r Fisico Nicolantonio, Biz-
zocca Domenicana, fu sorella del D.r Fisico Giulio Ce-
sare, il quale esercito la professione nella Schiavonia ed
in Sulmona®*. Famiglia estinta.

De Alberto.
Giuseppe ebbe comune sepoltura co’ Bassano nel 1639
(Iscr. 83).

Benedetti e Delirio
Quella de’ Delirio estinta'®,

Genova Baroni di Salle.

Giacinto Decurione nel 1650*. Pasquale Cavaliere
dell’Ordine delle due Sicilie, e Presidente del Consiglio
provinciale di Apruzzo citra nel 1810, e nel 18212,
Ebbe per consorte Mariangiola de’ Conti Ricci, morta a
di 20. Febbraro 1827, donna oltremodo gentile, e carita-
tevole. Da Pasquale e da Mariangiola nacquero molti fi-
gli: primogenito ¢ il Barone Matteo adorno di molti pre-
gi; el cuopre la carica di Ricevitor Distrettuale in Vasto.
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Berardino fratello germano di Pasquale, e padre di Giu-
seppe Sindaco nel 1828 (Iscr. 112) e di Lodovico.

Girelli.

Marcantonio di Atessa venne a stabilirsi in Vasto nel
1658%®, Da questa famiglia uscirono Notaro ed Eccle-
siastici. Vive I’avvocato Tommaso.

Camillo Girelli Governator della Contea di Monteodo-

risio nel 1794, come da Patente presso Tommaso (pag.
107, 313).

Di Lazzaro.
Ermenegildo Mastro giurato nel 1670, Morirono nel

Convento di S. Giacinto di Atessa le monache Domitilla
a’ 10. Febbraro 1720, ed Antonia a’ 9. Maggio 1722,

Coccia.

Il D.r Curzio del quondam Gio: Nicola di Atessa Baro-
ne della Terra de’ Quadri®, cittadino vastese nel
16582, Non piu in Vasto questa famiglia.

Tozzi.
Ebbe varii Dottori Fisici, fra 1 quali Donatantonio e

Francesco nel 1658*; Oggi estinta'®.

Spataro.

Francesco di Foria d’Ischia degente in Vasto nel
1632%'° Alfonso era Capitano di una compagnia di sol-
dati nel 1707*"'. Domenico Arciprete di S. Maria nel
1755, e Gregorio anche Arciprete di S. Maria nel
1779, Numeriano sacerdote, ¢ Francesco Filoteo at-
tual secondo Eletto della citta.

100



Figliozzi.
I1 D.r Silvestro venne di Guglionesi a stabilirsi in Va-
sto?'?: nostro Decurione nel 1650*. Ottavio fu Preposto

di S. Pietro nel 1683%"3, Si estinse in Liborio?!.

Escudero.
Venne da Isernia Francesco circa il 16765, Vive il
dotto Giureconsulto Giuseppe.

Bellante.

Giuseppe Arciprete di S. Maria dal 1686. al 1714, fu
acerrimo difensore de’ diritti di questo capitolo, che
gliene seppe buon grado con la iscrizione lapidaria 92.
nel 1711. Famiglia estinta.

SECOLO XVIIL

Amblingh.

Guglielmo figlio di Gio: Guglielmo di Gartz in Alema-
gna, venuto in Vasto da Vienna con Cesare d’Avalos nel
1707, condusse seco Anna Maria Bruswin sua moglie.
Cesare diedegli in perpetuo il governo del Contado di
Monteodorisio ed un suffeudo in tenimento di Casalbor-
dino. Ei porto il titolo di Barone di S. Ancino®. E fami-
glia estinta.

Pantini.

Venne da Bergamo Berardino circa il 1709*". Pietro
D.r di Legge, e Domenico ex Provinciale Agostiniano
nel 1794*"®. Luigi, Sindaco ne’ passati anni.
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Lancetti.

Conte Pietro Martire nativo di Cesena?"’ si casé in Va-
sto nel 1697*. Filippo canonico di S. Maria"'. Pietro
Mastro giurato di Vasto sul finire di questo secolo®.

Rozzi.

Pietro € menzionato nella iscr. 92 qual amministratore
della Confraternita della Carita circa il 1710. Chiara e
Cristina, ambe ottime monache in Atessa, morirono
cola, la prima a’ 2. Febbraro 1727, e I’altra a’ 7. Settem-
bre 1756*".

Lucatelli.

Rosanna in eta di anni sedici ando nel Monistero di S.
Giacinto di Atessa, ove vesti 1’abito di S. Chiara. Mona-
ca di segnalata perfezione tormento il corpo con tanta ri-
gidezza ch’ella scheletro vivente appariva: soffri pazien-
temente lunghe infermita, e mori a’ 7 Maggio 1725%'.

Giacomucci.

Bartolomeo fu Sindaco nel 1744?22, Francesco D.r di
Legge esercitd con successo la sua professione in Napo-
li. Alessandro Canonico di S. Maria?*®. Remigio D.r Fi-
sico patrigno di Rosa Palmieri nominata nella iscr. 114.
Con Caterina Tessitore procred Elisabetta moglie del
Notar Francesco Antonio Marchesani, miei genitori.

Celano.

Tre diverse famiglie. L’una del fu Gaetano. La seconda
¢ del fu Romualdo Dottor di Legge e letterato. Ebbe
molti figli, tra 1 quali Camillo ben instrutto nelle mate-
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matiche, Vincenzo, ambi estinti, ed Antonino commen-
devole per la sua pieta: a questi Celano si spetta la iscri-
zione sepolcrale 115. La terza famiglia e quella del D.r
di Legge Aniceto, padre di Giuseppe.

Noto in questo secolo 1 Dottori Fisici Francesco
dell’Orso, e Pietro Antonio Biscao; i Reverendi Nicola
Monacelli e Nicold Cascioli pubblici Notari con autorita
apostolica; 1 regii Notari Stefano Macchia, Giuseppe
Antonio de Marino e Giuseppe Cinquina; Giovanni Ca-
silli Arciprete di S. Maria. Al ruolo de’ civili casati si
aggiungano Mattioli, Bucci (cognome notato dalla iscr.
66), d’Antonello, di Battista, Ciocchi, Calabrese, Ferri,
Gerrai, Gottardo, Merlino, Ortenzio, Padovini, Polce,
Selvaggi, Tirabosco, Tedeschini, di Virgilio, ecc. Diem-
mene scienza la lettura di autentiche carte; ma ne ripar-
tirli per ordine di tempi, né di documenti corredarli io
posso, poiche lungi mi trovo dagli Archivii di Vasto.

De Civo

Francesco col titolo di Conte nel 1724'*!,

SECOLO XIX.

Giunte non sono al secolo corrente alcune delle de-
scritte famiglie. Il numeroso ceto signorile de’ giorni no-
stri riunisce alle antiche discendenze altri legnaggi non a
guari di tempo qua pervenuti per isvariate ragioni, spe-
cialmente matrimoniali ed ereditarie, ed altre case insi-
gnorite di recente. Mi asterrd dal comporne il catalogo,
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poiche¢ di leggieri pud compilarsi da chi ne a desiderio
merce lo spoglio della intera storia.
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CAP. VL.

Vescovado ed amministrazione spirituale.

Opportunissimo argomento € questo per istimare quan-
to la nostra indipendenza del nascente romano impero ci
fu giovevole; che arbitra di se stessa la citta d’Istonio,
pote, senza offesa de’ Cesari, accogliere fra le mura gli
Apostoli primieri del Cristianesimo, e gia di buon’ora
trarre profitto dal sacrifizio del Figliuol Dio. Forse ei fu
S. Pietro, che di Roma in Palestina andando, qui, come
in citta non soggetta a Roma e di gran conto. potette il
primo abbattere gl’idoli del paganesimo, e ’1 vessillo
della redenzione collocare in mano di Vescovo da lui
medesimo in questa citta costituito. Incomincia cosi la
storia della spirituale giurisdizione in Istonio, il quale
mentre nello splendor temporale declinava, in quello
della cattolica Chiesa assorgeva. Ma dove sono i moni-
menti della vescovile cattedra d’Istonio? Pitt non ve n’a
di chiari, di sicuri. Una breve lettera, 1’autorita de’ glo-
satori, un epitaffio e pochi generici argomenti le basi
sono di nostra preteusione®.

E di Papa Gelasio 1.° la lettera?. Ei. che mori nel 497,
scrissela al Vescovo Celestino. Per verita costui esser
dovette Corepiscopo, ossia Ispettor di Provincia, a cui la
visita delle chiese vacanti si affidava®®, imperciocché
niuno fra 1 Vescovi d’Italia ebbe nome Celestino nel se-
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colo quinto?®. Giova riprodurre qui e la lettera e la chio-

sa nella stessa loro lingua

Gelasius Papa Coelestino episcopo. Presbyteri, Dia-
coni et universi clerici Stomensis civitatis petitorio no-
bis suggessere porrecto in ecclesia b. martyris Eleuterij
episcopi (quae in supra dicta civitalis parochia proba-
tur esse constructa) presbyterum, qui constitutus fuerat,
defecisse, atque in ejus locum Juliamun diaconum ip-
sius ecclesiae pro celebritate ipsius loci quantocyus de-
bere ordinari. Et ideo frater charissime, si de ejus vita,
vel moribus nihil est, quod contra canonum veniat sta-
tuta, suprascriptum praesbyteri honore decorabis, sci-
turus, cum visitatoris te nomine, non Cardinalis creasse
pontificis. Pariter etiam et Felicissimum diaconum in
ejus ecclesiae ministerio, si conversatio eius patitur,
subrogabis, ut locus processionis celeberrimus ad my-
steriorum (nel margine ministeriorum) consecrationem,
nec sacerdote indigeat, nec ministro.

La chiosa al margine del testo dice: Casus—Vacante
Stomensi Ecclesia, defecit Sacerdos in Ecclesia Beati
Eleutierii Martyris, et cum illa Ecclesia Episcopo indi-
geret, nec erat Episcopus, qui eum ordinaret, Clerici
Stomensis Civitatis supplicaverunt Papae, ut praecipe-
ret Coelestino Episcopo, quatenus nomine visitatoris
tantum, et non tanquam proprius Episcopus ordinaret in
praefata Ecclesia Julianum praesbyterum Diaconum in
locum deficientis Praesbyteri electum. Praecipit ergo
Papa Episcopo Coeleslino, ut Julianum Diaconum pro-
moveat in Praesbyterum in praedicta Ecclesia tantum
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nomine visitatoris; et Felicissimum in locum Juliani
substituat Diaconum, ut Ecclesia illa nec Sacerdote in-
digeat, nec Ministro.

Nelle note poi alla riferita lettera si a 1. che la citta
Stomense era vacante di vescovo proprio; 2. che in tal
vacanza il capitolo potette eleggere il nuovo parroco in
luogo del defunto, ma non istituirlo se prima 1’eletto non
fosse stato ordinato ed approvato; 3. che ricercavasi
I’ordinazione del Papa e non del metropolitano, forse
perche la chiesa era esente [n€ in que’ tempi occorreva-
no rari gli esempii di vescovadi suffraganei direttamente
a Roma*”] e 1 capitolo non volle ricorrere a’ vescovi vi-
cini, ma immediatamente dal Papa dipendere; 4. che fu
necessario esprimere a Celestino esser egli soltanto visi-
tatore, onde in avvenire allegato non avesse titolo di
giurisdizione; 5. che il vocabolo creasse equivaleva ad
ordinasse. Dall’insieme della lettera e delle interpetra-
zioni rileviamo che la chiesa del beato Eleuterio martire
amministrata da un sacerdote ¢ da un diacono, era di-
stinta dalla chiesa Stomense, la quale come cattedrale
tenea diaconi e clero, che i glosatori appellano capitolo.

Sembra adunque abbastanza chiaro che in tempo de’
Goti la citta Stomense fu da vescoval sede decorata. Or
fa d’uopo esaminare se la citta Stomensis sia veramente
la Istoniensis. Egli € questo un punto piu difficile e piu
interessante.

Anselmo nel margine della trascritta lettera di Gelasio
corregge il nome Stomensis in Storiensis, o come vedesi
in altre edizioni, in Storensis. Volle ’Holstenio che lo
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Stomensis del testo avesse a leggersi Istoniensis; ed
all’oggetto di conciliare autorita alla sua correzione cita
I’ Anselmo??®: pero non fa questa la correzione di Ansel-
mo, giusta 0 dianzi marcato. Molti autori, il Bingamo, il
Muratori, il Troyli, il Coleti, gentili nell’onorare la pa-
tria nostra attribuendole la sede vescovile, si appoggia-
rono all’Holstenio??.

Sicché da’ lodati scrittori niun pro torna al punto della
vescovil sede in Istonio, se n’escludiamo il molto valore
della opinione di questi grandi, i quali non crederono in-
compatibile con la citta d’Istonio lo splendere di un ve-
scovado. Ricorrasi adunque ad altri fonti. pe ’l ben di
Vasto vorremmo in questo momento che I’illustre Virgi-
lio Caprioli stato non fosse nostro concittadino, onde
non temere in prestargli fede, che 1’amor di patria lo
avesse sedotto: da lui si assevera che ne’ codici mano-
scritti leggasi chiaramente Stoniensis*’. Del resto fanno-
gli eco il Chioccarelli*®' e Nicold Vescovo di Capac-
cio*?, i quali pure da’ codici manoscritti attinsero la no-
tizia del vescovado nella cittd Stoniense € non Stomen-
se. Piu che altri mai fu incoraggiato da’ codici mano-
scritti il Beretti, il quale due errori corresse nella lettera
in disamina; 1’uno ch’ella non fu di Gelasio, ma di papa
Pelagio 1.°, o 2.°; D’altro che la citta vescovile quivi
menzionata non sia né Stomense, né Storiense, ma Isto-
niense®”,

Grandissima fiducia meritano 1 codici manoscritti al
paragone delle stampe: in vero a’ tempi di Gelasio inten-

devansi di leggieri le voci Istonium ed Istoniensis, poi-
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che la citta nostra non aveva ancora perduta la sua chia-
ra denominazione; all’opposto quando nel 1440 inven-
tossi la stampa, ella la terra nostra gia da piu secoli, di-
susato il pristino suo nome, era nota con quello di Gua-
sto; laonde 1 tipografi, ignari delle antiche nomenclatu-
re, facilmente in porre a stampa i codici manoscritti
cambiarono ni in m, € di Stoniensis (che pur senza 1’i
iniziale erasi scritto Stonium verso il nono secolo) fece-
ro Stomensis. Ma concedasi quanta rettitudine piaccia a’
nomi Stomensis e Storiensis, dove mai stette questa cit-
ta? I geografi non ne fanno minimo cenno, mentre
ognun di essi onorevolmente descrive la citta d’Istonio.
Sarebbesi potuto trascurar da un solo, ma non da tutti, la
Stomense citta rifulgente per sede episcopale; € se n¢
pietra della rovinata basilica, n¢ scrittura della episcopa-
le curia, né fondo, che almeno per tradizione commemo-
11 il dominio di una tanta prelatura, in somma se nullo
documento del vescovado qui in Vasto avanzava sin ne-
gli andati tempi, cid non sara incomprensibile a chi ri-
flette che non dassi limite al logorator potere de’ secoli,
e che in passar la chiesa di Vasto alla giurisdizione be-
nedettina fregiata di vescovili attribuzioni, la ecclesiasti-
ca nostra pulizia non si cangio in eclatanti modi, laonde
tacitamente queste vicende si passarono.

A’ raziocinii testé formati valor non lieve aggiunge la
lapida cristiano—consolare (Iscr. 67) rinvenuta in Vasto,
la di cui epigrafe leggiamo negli storici***, smarrito es-
sendosi cotanto prezioso marmo. Raccogliamo dalla
iscrizione essersi avuta, certamente qui € non altrove,
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una chiesa dedicata a S. Eleuterio, probabilmente identi-
ca a quella, di cui la lettera di Gelasio gia da trenta tre
anni avea fatto cenno. L’epitaffio indica il distinto luogo
di sepoltura, ove a di 28 Luglio, essendo consoli Postu-
mio Lampadio ed Oreste [cioé nel 1530 di G. C.*%] fu
tumulato Feliciano Diacono Matricolario della chiesa di
S. Eleuterio, il quale visse anni sessantasette e mesi
nove. A lui era affidata la matricola o catalogo de’ chie-
rici addetti alla chiesa e notati per ordine di dignita®®.
Come adunque la papale lettera ¢ attestato della sede ve-
scovile, cosi I’epitaffio lo ¢ della chiesa parrocchiale
quivi designata. A stringere vieppiu 1’argomento potreb-
besi addurre la iscr. 68, offerta dalla chiesa di S. Maria;
vi si dice dedicato questo tempio al divo vescovo Eleu-
terio; ma le circostanze, nelle quali si promulgo la sco-
verta della lapida, furono quelle appunto de’ contrasti
fra 1 capitoli di S. Maria e di Pietro, eppercio infondono
sospetti sulla schiettezza e veracita della lapida. Altron-
de, riflette il Romanelli, se le abbreviazioni AN. D.
CCCCXXVII dicessero Anno 500 e 427 cio¢ 927, la la-
pida non corrisponderebbe al tempo del mentovato Papa
Gelasio I: se poi leggiamo Anno Domini 427, oltre che
la lapida sarebbe stata mal interpunta, non avrebbe cor-
risposto allo stile di segnar le memorie anche cristiane
col nome de’ consoli o degl’imperatori sino all’anno
516, in cui Dionisio il Piccolo introdusse ’era volga-
re®’. Oso soggiungere che ove pur vogliasi reputare au-
tentica la lapida, essa non annunzia edificazione, ma de-
dicazione al vescovo Eleulerio, non della cattedrale, ma
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della chiesa parrocchiale, ambe ben distinte da Gelasio.
Un indizio men dubbioso della lapida fornirebbe 1’avan-
zo della immagine con viso barbuto e testa raggiante, il
quale avanzo sin da’ tempi del de Benedictis miravasi
dipinto sulla parete destra del presbiterio, prossimamen-
te alla sagrestia in S. Maria; figura che da’ preti, gia vec-
chi circa la meta del trascorso secolo, diceasi rappresen-
tare S. Eleuterio. Oggi col rinnovarsi il coro il residuo
della immagine, in buona parte alterato dal tempo, ¢ sta-
to inchiuso nella nuova, fabbrica.

Non ¢ dato ad ogni intelletto il discernere taluni finis-
simi legami, coi quali piu oggetti scambievolmente si
annodano: questa cecitd sembrami premere gli occhi
miei quando io confronto S. Eleuterio, la chiesa a lui in-
titolata, il distinto vestire de’ vescovi, e ’l vescovado
d’Istonio ne’ gotici tempi, queste cose confronto con al-
tre, le quali videro la luce del giorno, non a guari di tem-
po, in atto di abbattersi le mura del vecchio coro di S.
Maria per la edificazione delle nuove. Io adunque il mio
corto vedere e ad un tempo la incertezza dell’animo mio
confessando, descrivero gli scoverti oggetti, affinche
uomo di piu acuto erudito discernimento giovi del loro
significato o il Vescovado in disamina o altro oscuro ar-
gomento della storia vastese. In due discosti luoghi una
cassa da morto ed una pergamena stavano riposte, forse
da immemorabile tempo se ne giudichiamo dalla man-
canza di qualsisia cenno intorno a tali depositi, presso i
nostri patrii scrittori. Dozzinale era il legname dell’arca,
ma pero era fino e levigato il legno di altra cassa posta
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come soppanno della prima: quivi si rinvennero tutte le
ossa di uomo pervenuto a matura eta; stavano col carca-
me bottoni di rossa seta, rimasugli di cingolo intessuto
con fili di lana e di argento, e qualche paternostro di ve-
tro colorato. Poca circospezione tennero i fabbricatori in
rilevare 1’arca; anzi avidi di preziosi oggetti furiosamen-
te la sconquassarono e prima ancora che a gente perita
ne avessero inviato 1’avviso. Da nicchia affumata come
per lampada lungamente ivi arsa, fu tolta la pergamena,
che avvolgeva ossa di braccio, le quali non ebbi a soddi-
sfazione di osservare; bensi la pergamena 0 esaminata.
Ella ¢ lunga once tredici, larga sette; evvi gotica scrittu-
ra ripartita in quattro colonne, due per facciata; 'umido
decompose il principio della prima colonna, e ’l termine
della quarta, molte parole vi cancelld, e tutta la scrittura
¢ imbianchita. La difficolta di leggerla le concilio
un’aria d’importanza. Lunga fatica durai nel volerne in-
tendere le parole, anch’io sperando grandi scoperte, e
meco ridendo poi della inutile interpetrazione. Vi si leg-
gono sparsamente e distintamente nella prima colonna...
simo primo anno noe. . . . arcam — Mense: nella colonna
seconda secundum genus suum de arca egressa sunt —
maledicam terrae propter homines. Sensus enim. . . . .
humani cordis—ab adolescentia sua et messis frigus et
estus estas et vernus nox et—Benedixique et dixit ad—et
multiplicamini et—maribus et omne quod movetur et:
nella terza colonna vobis omnia excep... quod carnem
cum sanguine non comed..... cunclarum bestiarum—
egressa sunt de arca—Arcum meum ponam in nubibus:
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nell’ultima colonna de arca—Porro—super, universis.
Sono queste le parole de’ cap: 6, 7, 8 ¢ 9 della Genesi,
ov’¢ discorso dell’universal diluvio; ma qual n’¢ 1’alle-
goria?

Dalle prove speciali sul vescovado d’Istonio mi volgo
a’ generali argomenti di ragione. Dopoch¢ S. Pietro ebbe
stabilita sua sede in Roma, spedi per Italia i suoi disce-
poli a pubblicare il vangelo™®, costitui i vescovi di Be-
nevento™ e di Atina®®, e volle che le citta, le quali tro-
vavansi fornite di Flamine, ricevessero e tenessero un
Vescovo®!. Non Roma soltanto, ma benanche le provin-
cie e le colonie aveano Flamini*?*; e poiché gia vedem-
mo questo ministro del pagano culto in Istonio, ne lice
inferire che pur qui un Vescovo fossesi collocato fin da’
tempi dell’ Apostolo S. Pietro, o da lui medesimo o da’
discepoli. Inoltrandomi nel campo de’ raziocinii, ram-
mento a’ lettori 1 lagrimevoli casi della citta nostra, 1
quali all’umile condizione di castello la ridussero; eppu-
re questa larva della passata grandezza il privilegiato ti-
tolo di citta nel 1104, e nel 1177 di G. C.2* ancora ri-
teneva: or que’ luoghi, che di siffatto titolo si decorava-
no, niun’ altra ragione poteano mostrarne fuorche quella
della cattedra vescovile***: quindi la patria nostra star
doveva tuttavia nell’ordine dell’episcopali sedi; al quale
argomento molto rinforzo da il parere di un monarca, di
Carlo III, che tornando a Vasto nel 1710 il titolo di citta,
stimo rendergli, merce del titolo, la capacita di vescovile
dignita. Della nostra episcopale cattedra persuaso a tal
segno fu il celebre Polidoro che giunse a rintracciare 1

113



confini della istoniese diocesi: ei la reputd estesa dal
Trigno sia presso Ortona lungo il lato marittimo, e limi-
trofa alle diocesi di Termoli, di Chieti e di Ortona*®.
Bramo la citta far redivivere il vescovado, mossa da’
vantaggi insigni, di che questo le sarebbe stato fecondo:
quindi a di 13 Maggio 1818, ritentando la sorte gia spe-
rimentata contraria in tale impresa del 1758", deputo
Nicola Suriani canonico teologo e Paolo Tambelli giure-
consulto ad interpetrarne il regio beneplacito. Ed accio
le strade alla sovrana grazia si fossero spianate, la Uni-
versita permise loro di offrire annui ducati mille sopra le
rendite della citta in sostegno della vescoval mensa. Ma
il chiarissimo Francesco Saverio Bassi allora Arcivesco-
vo di Chieti non vi consenti, perche, com’ei scrisse, per-
der non voleva la perla di sua Diocesi, la citta, di Va-
sto*,8,

Qual fu la serie de’ nostri vescovi, quali le gesta loro,
dove s’innalzo il Duomo, tutto ¢ imperscrutabile, oscu-
ro, ignoto al pari delle vicende, a cui questa cattedra
pote soggiacere pe’ feroci primitivi Longobardi, i quali
le chiese spogliarono ed i Sacerdoti ne uccisero®.
Ambe le principali chiese di Vasto, S. Pietro e S. Maria,
disputaronsi il vanto di essere state la chiesa cattedrale;
ma sofismi si addussero e non maschi argomenti a soste-
gno della pretensione, e forse alle finzioni si discese,
come ne fa sospettare la iscr. 68.

Sublime operazione della umana intelligenza ella ¢ il
far redivivere a forza di ragionamenti quelle cose, che la
falce del tempo a mietute e nella oscura tomba della
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oblivione a precipitate. Di cotanto potere dell’anima im-
mortale or ci siamo avvaluti per contestare la episcopal
sede in Istonio; la quale ne rende ragione perche indizio
alcuno non dassi nelle scritture de’ vetusti tempi di esse-
re stata giammai la Chiesa vastese nella dipendenza da
diocesi o vicina o lontana prima che 1’undecimo secolo
venisse: uopo non eravi che leggi a’ nostri altari, a’ mi-
nistri loro ed alle coscienze vastesi straniero Vescovo
dettato avesse, imperciocche il legislatore, sol da’ cenni
di Roma mosso, nelle stesse nostre mura possedevamo.
Al posto di lui, con insensibil cambiamento, 1 Benedetti-
ni di S. Giovanni in Venere subentrarono ne’ primi anni
del menzionato undecimo secolo; di che I’innegabile
documento ¢ racchiuso non meno nella conferma di
questa terra fatta loro dal re Errico III nel 1047", che ne’
privilegii e ne’ poteri, onde a gara e 1 Papi ed i Principi
rivestirono il nobilissimo Ordine istituito da S. Benedet-
to*’. Gia fin dall’ottavo secolo papa Zaccaria dichiarato
avealo esente da ogni vescovil dipendenza e soltanto al
Romano Pontefice soggetto®®; e papa Innocenzo III
confermando nel 1204 al Cenobio di S. Giovanni in Ve-
nere le vaste di lui possidenze, in chiari modi espresse le
vescovili  attribuzioni dell’Abbate ne’ tenimenti
dell’Abbazia*®. E quando nel 1269 Carlo I. d’Angio,
poco propenso a Cassinesi, investi de’ nostri Castelli 1
suoi favoriti militi a danno di S. Giovanni in Venere, la
spiritual giurisdizione su 1 castelli restd in mano
dell’ Abbate, il quale saldamente la tenne sino alla rifor-
ma del suo ordine avvenuta nel 1410%°, Indubitabili at-
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testati ne porgono le scritture dal tempo di Carlo 1. a
quello della riforma; e piu che le scritture un uso antico,
giammai interrotto, e cessato quando la chiesa nostra
passo alla suggezione dell’ Arcivescovo Teatino: consi-
steva il motivato uso nell’inviarsi un Sacerdote a S. Gio-
vanni in Venere da ciascuna delle due Chiese parroc-
chiali di Vasto nel di della festa di S. Giovanni cola so-
lennizzata, acciocché entrambi assistito avessero alle sa-
cre funzioni in riconoscimento del dominio benedettino.
In fine piu che le scritture e I’uso, depone a pro
dall’assunto il trasmesso baston pastorale agli Abbati
Commendatarii, che si ebbero quest’Abbazia di S. Gio.
in Venere quando ne segui la riforma, e 1 monaci
I’abbandonarono. Vediamo percio gli Abbati Commen-
datarii visitare le nostre chiese, ricevere la obbedienza
del Clero*', confermare la elezione degli Arcipreti di S.
Maria®?, dare il beneplacito alla edificazione del Con-
vento de’ Cappuccini®?, ed altri somiglianti atti giurisdi-
zionali praticare. Venuto I’anno 1585 il sommo Pontefi-
ce aggrego la Commenda di S. Giovanni in Venere alla
Chiesa di S. Maria di Vallicella al pozzo bianco in
Roma, ossia a’ Padri dell’Oratorio di quell’alma citta
fondato da Filippo Neri, che indi fu Santo**. Cosi la spi-
ritual giurisdizione sulla Chiesa di Vasto passo nel do-
minio de’ Monaci Filippini: le pruove ne sono partico-
larmente gli atti di loro visite®. Miravasi infisso al
muro del coro di S. Maria il coperchio marmoreo di se-
poltura, sul quale con grossolano scarpello fu scolpito il
bassorilievo di un Filippino, col noto segno della fiam-
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mella in mezzo al petto. Oggi questo monimento ¢ stato
collocato nella esterior faccia del nuovo coro, rimpetto a
mezzogiorno. Anche in alcune semicadute celle di S.
Pietro si vedeano dipinte immagini di Filippini, tolte
non a guari di tempo in rimodernarsi la Chiesa®. In una
delle moltissime scritture riguardanti le controversie
delle nostre Collegiate si nota desumersi dal libro delle
visite de’ Filippini, che questi nel 1613 rinunziarono la
intera Badia di S. Gio: in Venere a’ Gesuiti per annui
scudi mille. Discorda tal notizia dal resto de’ fatti, poi-
che dopo il 1613%¢ e precisamente nel 1624 1’Arcive-
scovo di Chieti cedette a’ Padri dell’Oratorio la villa
Scorciosa, ricevendosi da essi (e non da’ Gesuiti) la giu-
risdizione spirituale su Vasto®’; per tal ragione da quegli
anni ad oggi la chiesa nostra forma parte della diocesi di
Chieti e nostro Ordinario € 1’ Arcivescovo Teatino.

La cessione di S. Giovanni in Venere a’ Gesuiti di
Adria nel 1609 fu vera al pari della restituzione della
Badia all’Oratorio nel 16172,

Il malagevole cammino di oltre trentasei miglia da Va-
sto a Chieti per naturali sentieri in aspri luoghi, e 1’indi-
spensabile necessita di guadare il rapido fiume Sinello,
il limaccioso Sento, € quindi di valicare sulla scaffa
I’ampio Sangro, volger fece la mente vastese a piu vici-
na capitale di Diocesi. Ripetute istanze da questa Uni-
versita furono avanzate, ond’esser ella diocesana di Ter-
moli, alla qual citta per miglia diciotto di bel cammino
si giunge, e ’l solo Trigno si guada quando la via del
mare non si preferisce; ma le nostre ragionevolissime

117



premure non furono accolte meglio che quelle pel Ve-
scovado'®.

Conformemente al general uso della cattolica chiesa
ne’ secoli primieri del cristianesimo dovette qui ogni di-
vino sacramento essere amministrato dalla persona del
Vescovo: cresciuto indi mirabilmente il numero de’ cre-
denti, impossibil fu che tutto di propria mano da lui si
praticasse; quindi fra il Vescovo e ’l Vicario suo, il qua-
le di Arciprete e Parroco ebbe nome, le gravi cure della
chiesa si divisero: I’uno il sacramento di conferma riser-
bossi, rimasero al secondo e I’amministrazione degli al-
tri sacramenti e ’l presedere alle sacre funzioni, € in
somma il governo della chiesa soggetta all’Ordinario.
Sappiamo di fatti per la lettera di papa Gelasio ch’ebbe-
si in Istonio la parrocchiale chiesa dedicata al beato
Eleuterio vescovo, ove in luogo del trapassato parroco il
clero elesse Feliciano, ch’era Diacono, e promosse al
Diaconato un tal Felicissimo. Se ad una, ovvero a piu
chiese parrocchiali la cura delle anime qui fosse stata
commessa in que’ secoli primitivi di nostra redenzione,
non v’¢ chi ce lo dica. Da un barlume di piu Cure innan-
zi la incorporazione de’ due Castelli I’intelletto nostro ¢
colpito. In vero diviso essendo Vasto Gisone da Vasto
Aimone, negar non possiamo al primo la propria parroc-
chiale chiesa; e sembra che due di siffatte chiese deb-
bansi riconoscere nel secondo, poiché in pubblico istru-
mento sollennizzato nella Badia di S. Giovanni in Vene-
re a di 29 Agosto 1345, ¢ menzione di Fra Nicola da
Lanzano (Lanciano) Preposto di S. Pietro di Vasto Ai-

118



mone, ¢ di Giovanni di Nicola de Manfredis Arciprete
dello stesso Vasto Aimone®®, Or se la chiesa di S. Pietro
retta da un Preposto non assunse la cura delle anime ne’
secoli posteriori al decimoquarto, ma gia trovavasi nel
dignitoso incarico quando correa I’anno 1345, 1’Arci-
prete nominato nella Scrittura del 1345 ad altra chiesa
parrocchiale, e forse a quella di S. Maria, dovette appar-
tenere. Avvenuta indi nel 1385 la incorporazione de’ due
castelli, una restrizione nel numero delle Cure forse
ebbe luogo, poiche la tradizione uscita dal seno della
oscurissima antichitd non di altre chiese parrocchiali,
che di quelle di S. Pietro e di S. Maria a noi reca avviso.
In dimostrabile fatto si cangia la tradizione quando essa,
venendo da’ secoli tenebrosi, giunge agli anni primieri
del decimoquinto secolo, poiché trova chiari irrefragabi-
li attestati in molte autentiche scritture, nelle visite degli
Ordinarii, e ne’ libri battesimali, che la cura delle spiri-
tuali cose di Vasto alle due menzionate chiese era affida-
ta. Non istard qui a sviluppare la estensione di ciascuna
cura, il numero e i titoli de’ nostri sacri ministri, I’inter-
no servizio delle parrocchie e delle chiese filiali fino al
1808; di questi argomenti altrove tratterd. E mia mente
or narrare i fieri litigii delle due parrocchiali chiese di
Vasto, suscitati e sostenuti dall’ambizione per centocin-
quantadue anni, fecondi di scandali, d’inimicizie, di di-
spendii, e finiti con la rovina delle contenditrici, di cui
le splendide vesti ad una terza umile chiesa furono im-
poste.
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Primeggiarono in Vasto mai sempre le chiese di S. Pie-
tro Apostolo e di S. Maria Maggiore o Assunta, emule
tacitamente fra loro da tempo immemorabile. Se dalle
passioni, che 1 cleri di entrambe in un baleno appalesa-
rono, rimontar si voglia alla disposizione degli animi in-
nanzi lo smascherarsi, convien confessare che ciascuna
chiesa alla primogenitura o maternita, e conseguente-
mente alla superiorita, alle distinzioni ed alle preferenze
segretamente nel suo animo agognava: persuasa vivea la
chiesa S. Maria essere stata dessa il primo tempio edifi-
cato in Vasto dopoche il Santo Vangelo per le nostre
contrade fu pubblicato, e percid aver data origine alla
chiesa S. Pietro; s€ matrice, filiana 1’altra ella stimando,
volgeva in pensiero che per naturale e per ecclesiastica
ragione a lei preferenze, distinzioni, ossequio dalla chie-
sa di S. Pietro si dovessero. Altronde uguali pretensioni
nudriva questo secondo clero; ma o perche I’antichita, la
maggioranza non poteano con inrepugnabili prove di-
mostrarsi, o perche gli Abbati Commendatarii di S. Gio-
vanni in Venere le nostre chiese moderavano con siffatta
politica da non dispiacere alla casa d’Avalos svelata
protettrice di S. Maria, o in fine perche piu la pace che
la guerra si amava, alla voce dell’ambizione non porgea-
si pieno ascolto, e le chiese, rivali in cuore, serbavano
esterne amichevoli relazioni in virtu di convenzioni e di
vicendevoli gentilezze: perd in transigersi cosi urbana-
mente le segrete loro ambizioni, la chiesa di S. Maria
consegui alcune preferenze e distinzioni, le quali
dall’uso lunghissimo avean tolta forza di legge. Tal era
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I’ossequioso stile di doversi accedere dal capitolo e dal
clero di S. Pietro alla chiesa S. Maria, prenderne il Capi-
tolo, e datogli il destro lato, secolui processionalmente
per la citta andarne; indi alla medesima chiesa ricondur-
lo; n¢ cid costumavasi per ogni processione, ma soltanto
per quelle di S. Marco, delle Rogazioni, dell’ Ascensione
e del Corpo del Signore. In altre funzioni e chiesastiche
operazioni poi la legge dell’alternativa nelle preferenze
e nelle distinzioni 1’un capitolo all’altro agguagliava. In
tale non compiuta parita viveasi nel 1626, quando Mar-
silio Peruzio, il primo fra gli Arcivescovi di Chieti ad
esercitare spiritual giurisdizione su Vasto, o pe ’l zelo di
assicurar meglio la gerarchia e ’1 rito della nostra chiesa,
o perche travide negli animi de’ due cleri il fomite
dell’ambizione e della discordia a stenti represso, o in
fine per compiacere alla casa d’Avalos, diede fuori a di
26 Maggio 1626 que’ suoi capitoli, 1 quali larga materia
ad acri contese prepararono pe’ futuri anni. Ingiungeva-
no i peruziani capitoli che il primo squillo delle sacre
campane nel Sabato Santo spettasse alternativamente ad
ambe le chiese, cominciandosi in quell’anno da S. Ma-
ria: che nel di di S. Marco il clero di S. Pietro si confe-
risse a S. Maria, ove cantata la messa ed incominciate le
litanie, in processione indi da ambi 1 cleri si andasse,
precedendo 1’ Arciprete al Preposto, conforme al solito,
e cosi tutti gli altri preti di S. Maria di mano in mano
con le loro cotte; indossandosi la stola solamente da
quello, che ’orazione avesse a pronunziare; giunti che
fossero a S. Pietro il clero, la compagnia de’ disciplinan-
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ti e ’1 popolo, cola si celebrasse la seconda messa delle
Rogazioni dal Preposto, alla quale I’ Arciprete e 1 clero
assistessero; e finita la messa, processionalmente segui-
tassero sino a riedersi in S. Maria: che nelle processioni
delle Rogazioni 1 Preti di S. Pietro si conducessero a S.
Maria per prenderne quei Sacerdoti, andarne insieme
per la terra ed insieme tornare a S. Maria, secondo il so-
lito: che nella processione dell’ Ascensione 1’ Arciprete
facesse le funzioni e desse le benedizioni, 1 Preti di S.
Pietro (i quali doveano andare ad unirsi in detta proces-
sione per tutt’i lunghi soliti) potessero cantar le antifone
co’ preti di S. Maria alle porte della Chiesa e della Terra
conforme al solito, e finisse la processione dove ebbe
cominciamento: che nella processione del SS. Sacra-
mento (incominciata in S. Maria da ambi 1 cleri, e cola
da entrambi terminata) il piu degno bastone del baldac-
chino si dovesse portare dal Preposto; e ’1 secondo ba-
stone dal Primicerio di S. Maria, ovvero, in sua assenza,
dal piu vecchio Sacerdote di questa Chiesa: I’ Arciprete
poi, o il suo Primicerio, portasse il Sacramento, confor-
me al solito: che nelle processioni dell’Ascensione gli
Assistenti, cio¢ Diaconi e Suddiaconi, precedessero il
capo della propria chiesa, ossia que’ di S. Pietro andas-
sero innanzi il Proposto, e que’ di S. Maria avanti
I’ Arciprete, conforme al solito; ordine da serbarsi in tut-
te le altre inopinate processioni, che sempre da S. Maria
cominciassero e quivi finissero.

Un ripetuto solito dimostra che non tutt’i peruziani ca-
pitoli furono per nuove usanze e distinzioni a pro di S.
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Maria; frattanto o di buon animo od a mal cuore, a’ ca-
pitoli per anni trenta si obbedi. Ma giunto i1l 1656 qual-
che novita erasi indutta o dal clero di S. Maria troppo
esigente, o da quello di S. Pietro agognante alla ugua-
glianza; onde fu allora che 1 primi muggiti della tempe-
sta udironsi, e 1 tribunali di Roma e del Regno da’ litigii
dell’emule chiese cominciarono ad essere occupati. Da
prima si negd che Peruzio scritto avesse 1 vantati capito-
li, e percio niuna legge ostava a rivendicar la uguaglian-
za e ’alternazione delle distinzioni; la quale parita anda-
vasi assalendo di tempo in tempo dal clero di S. Maria,
come I’opposto clero divulgava; ma rinvenuto nel 1677
un originale de’ capitoli, il quale non prima del 1684 fu
esibito, ecco che ad attaccarlo di falsita si trascorse®’; e
per queste fondamentali cause, per altre accessorie que-
stioni, per chieste nuove udienze e per appelli, occupata
si tenne la Sacra Congregazione de’ Riti in Roma sino al
1690; ne’ quali anni ella emise quattordici decreti, che 1
capitoli peruziani riconobbero, confermarono, le appel-
lazioni annullarono, e 1’obbedienza a’ capitoli imposero.
Non percio le liti dal legale vigor de’ decreti rimasero
spente che pur la chiesa di S. Pietro contava valenti pro-
tettori, fra 1 quali il Cardinale Altieri. Fatti stanchi 1 Papi
e le Corti dalle interminabili contese poggiate sopra ca-
villi, poiche né S. Pietro volea cedere, n¢ S. Maria usar
di moderazione nelle sue attribuzioni, al fine papa Inno-
cenzio III. scrisse a’ 10 Maggio 1692 un Breve, con che
1 decreti confermo, ed a’ litiganti silenzio perpetuo ed

esecuzione de’ capitoli ingiunse®®,
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Riboccano gli argomenti di contrasti quando gli animi
non si compongono alla pace, per vero amor di questa e
per sentimento di dovere, di giustizia. Molte sacre fun-
zioni effettuar doveansi dal concorso di entrambi i capi-
toli, che con bieco occhio rimirandosi, spargeano 1’'uno
di dispetto, I’altro di alterigia le parole, 1 movimenti, 1
passi, e con raffinato ingegno le vie investigavano, onde
impunemente quello le ricevute leggi eludere questo
abusarne. Di fatti nell’anno 1695, il Preposto di S. Pie-
tro uscito in processione del Corpo del Signore, fingen-
do sentirsi debole, o tale in realta essendo, portar non
volle che per pochi passi la prima asta del Baldacchino,
la quale egli al suo Primicerio trasmise. Con dispetto il
clero di S. Maria vide questo mancamento a’ capitoli pe-
ruziani ¢ con Roma se ne dolse, la quale nel 1696 sen-
tenzi0 di starsi compiutamente a’ capitoli peruziani, mi-
nacciando scomunica ed interdetto a chi d’indi in poi
osato avesse mancarvi.

Dal 1700 al 1707 nuove liti si agitarono: principalissi-
ma fu quella di non potersi indossare stola dal Preposto
e dal clero suo nelle pubbliche precessioni; e quantun-
que Cesare Michelangelo d’Avalos, per la mutata dina-
stia regnante, perduto aveva il dominio su Vasto e fuori
di regno in quegli anni dimorava, pur la Sacra Congre-
gazione de’ Riti decise a pro di S. Maria, divietando la
stola nelle pubbliche processioni al capo ed al clero di
S. Pietro. Dal 1707 al 1729 la chiesa S. Maria, fiancheg-
giata dal reduce d’Avalos, proccurd sublimarsi merce il
titolo di Collegiata insigne conferitole da Innocenzo
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XIII nel 1723, e del quale prese possesso nel 1724. Gra-
ve agitazione allora s’indonno dell’opposto clero, il qua-
le travedea nel titolo collegiale la tomba di ogni lusinga
per la uguaglianza; quindi 1 piu vigorosi sforzi di ragio-
ne e di obbiezione ei fece affinché la Bolla del 1723 si
rivocasse; ma 1 tentativi risultarono vani, ¢ ’l nuovo
campo di litigio al fine fu chiuso pel solenne Voto emes-
so dal Cardinale Curzio Origo nel 1726, con che la gia
piegata bilancia de’ privilegii precipitosamente trabocco
a vantaggio di S. Maria, quantunque la Sacra Congrega-
zione de’ Concilii, a cui questo voto fu accetto, la durez-
za ne avesse temperato. Di fatti stabili ’Origo che mai
sempre in avvenire la sola chiesa S. Maria, per essere
maggiore, superiore, € piu degna, desse il primo segno
della risurrezione: che nelle processioni I’intero clero di
S. Pietro e la sua croce precedessero clero e croce di S.
Maria, dalla quale chiesa il canto delle preci e ’l suono
delle campane per queste funzioni incominciassero: che
il clero di S. Pietro uscisse di chiesa a ricevere onore-
volmente quello di S. Maria nella processione di S.
Marco, e ’l piu degno luogo del Coro gli cedesse: che
soltanto 1’ultima delle tre processioni delle Rogazioni,
per grazia, incominciasse da S. Pietro, e nella processio-
ne dell’ Ascensione si permettessero al Preposto il Pivia-
le e due Assistenti con Dalmatica e Tonicella: che le
aste del Baldacchino nella processione del Corpus Do-
mini si portassero da otto Mansionarii di S. Maria sino
alla porta della chiesa, e dalla porta per la citta da otto
nobili cittadini: che ’intero clero secolare e regolare si
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riunisse in S. Maria, e di 1a uscisse ad incontrare 1’ Arci-
vescovo in visita, al quale in detta chiesa la obbedienza
si presentasse: perd all’arbitrio dell’Ordinario lasciavasi
la scelta della chiesa, ove ricever la obbedienza in altre
consecutive visite: che uopo non fosse ottener licenza
dall’ Arciprete o dal Preposto per tumulare in chiesa sua
filiana chi, notato nell’altra parrocchia, in tal chiesa si
scelse e destind sua sepoltura; perod se la elezione cadea
nella chiesa principale e parrocchiale, il funebre convo-
glio, giunto al confine di sua parrocchia, consegnasse il
cadavere al clero dell’altra, il quale in sua matrice chie-
sa lo trasferisse e tumulasse®®'. Corroborati furono que-
sti statuti dal Breve emesso da papa Benedetto XIII a di
18 Agosto 1727*%,

Le scritture, le lapidi, le fabbriche, gli usi € poco men
di quanto la storia mia va narrando ne’ suoi capitoli, tut-
to fu piegato e volto dalle chiese rivaleggianti, che di di-
rette prove mancavano, a sostener le mutue pretensioni
di anteriorita e di maggioranza®®. Degno sarei di alto
biasimo se oggi mi ponessi a valutare il merito de’ docu-
menti esibiti ne’ Tribunali, mentre gl’infallibili giudizi
di Roma e di Napoli gia lo definirono a pro di S. Maria.
Pero se le prove ebbero piu valentia per la test¢ nomina-
ta Chiesa, non perci0 ne mancavano a sostegno
dell’antichita e del lustro della chiesa S. Pietro: anche
questa adornavasi di ottimi requisiti per aspirare ad ono-
rificenze; onde pur essa inoltr0o istanze per ergersi in
Collegiata insigne, supponendo che la parita del titolo
collegiale livellata ’avrebbe all’altra chiesa. Ma ben di-
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versamente avvenne. Roma alla erezione annuendo, ri-
confermo 1 privilegii di S. Maria. Invano il clero di S.
Pietro si sforzo a scindere le parti della Pontificale Bolla
allorche nel 1739, in possesso mettendosi del collegiale
titolo, contra la conferma si protestd. Roma nel 1741 le
proteste rigettd, n¢ ammetter volle il progetto che 1’una
e I’altra Chiesa separatamente e ne’ recinti delle rispetti-
ve parrocchie le comuni processioni praticassero.

Legge di consuetudine corroborata dal Voto di Origo
volea che 1 Canonici di S. Pietro avessero ceduti gli stal-
11 al Capitolo di S. Maria, il quale col giro delle solenni
processioni nella di loro chiesa si conferiva. Spiaceva a’
primi la urbana usanza in quelle circostanze di rivalita e
perche starsi doveano in piedi fra la calca e perche forse
dispettosamente andar faceasi troppo alla lunga la sacra
funzione; laonde si pensd costruirsi di soppiatto altri
stalli, 1 quali, inaspettatamente, in nome della Congrega-
zione del Santissimo di S. Pietro ed al comodo di questo
Capitolo, apparvero nel di della processione di S. Mar-
co, anno 1751, a’ lati dell’altare maggiore. Turbossene
I’opposto Capitolo, poiche dalla novita potea dileguarsi
agli occhi del pubblico quel piu degno luogo, che nel
coro gli spettava. Sin lo stesso Preposto, che I’onorevole
suo stallo nel nuovo coro non ravvisava, se ne offese e
criminale accusa ne produsse; d’altra parte il Capitolo di
S. Maria alla nostra arcivescoval Curia ne ricorse. Per
lei fu ordinato che all’antica posizione le cose fossero
riportate?®, ¢ Roma stessa nel giudizio di appello lo
confermd. Mentre perd che questo pendeva, il Teatino
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Arcivescovo, scorgendo nell’avvenimento I’opera di lai-
cale corpo, suo dovere stimo rappresentarlo al Sovrano
e la di lui decisione sentirsene?®®; Volle il Re con suo Di-
spaccio del di 24 Marzo 1753 che al giudizio di Roma si
stesse?®.

Feconda di trovati era la mente di coloro, che la ragio-
ne del clero di S. Pietro difendeano; onde raccolte no-
velle forze nella calma di alcuni anni, ad altra impresa si
accinsero. Conferivano le leggi nostre alle regie chiese e
preferenze e dignita ed esenzioni. Valendosi la chiesa S.
Pietro di sua antica dipendenza dal Cenobio di S. Gio-
vanni in Venere gia dal 1784 fatto di regio padronato,
alla reale suggezione nel 1789 aspiro. L’emula chiesa ne
segui I’esempio, ed in atto che producea documenti di
essere stata pur essa posseduta dall’Abbazia, non trala-
sciava di attraversare 1 disegni del clero di S. Pietro.
Guidati i1 Tribunali dalla rettitudine de’ documenti, nega-
re non poterono alle due chiese la domandata reintegra
nel real demanio; onde S. Pietro a’ 10 Gennaro 1795%¢,
e S. Maria a di 7 Febbraro dello stesso anno®®, entrambe
dichiarate furono di real padronato; pero delle sentenze
de’ Tribunali 1 privilegii di quest’ultima chiesa non si
menomarono®”’. Accostati ormai ci siamo alla catastrofe
delle pertinaci liti, alle quali non 1’alimento n¢ la volon-
ta?® ma il tempo manco. Prima ch’io la dica, passero
con rapida penna sopra i gravi mali, che alla religione,
a’ cittadini ed alla patria un tanto contrasto produsse®®.

Come la veneranda maesta della chiesa questi litigii

offendessero, da’ fatti consacrati ne’ processi delle moti-
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vate cause e nella tradizione si rileva. Fu in seno della
chiesa che la prima scintilla dell’incendio le collisioni
de’ dritti trassero: per alquanti anni la face della discor-
dia sparse sua trista luce ne’ vani de’ soli tempii: quivi i
piu vivaci quadri di bollenti passioni si pingevano ne’
sembianti de’ cleri raccolti a parlamento: in un’ora me-
desima nelle due lontane chiese, alla novella di un de-
creto, il viso del clero perditore tingevasi di dispetto e
d’ira, mentre insultante brio spander faceva il volto del
clero vittorioso. Frattanto nella torbida aurora della dis-
senzione il pubblico, che ancora dalla parte della neutra-
lita e di semplice spettatore si conteneva, gran fatto se
ne scandalizzava; ma quando il contagio ebbe tutti am-
morbati 1 ministri degli altari, sbuco da’ tempii, ed infre-
nabilmente irruppe dal clero ne’ laici; onde, quasi rinno-
vandosi 1 Guelfi e 1 Ghibellini, la citta tutta in due videsi
divisa, in Mariani ed in Petronii; né gli uomini soltanto,
e quei di matura eta, ma e putti e giovanetti e sin le don-
ne parteggiavano; anzi vi furono di quelle, che a dispet-
to de’ riguardi al loro sesso dovuti, ritegno non ebbero a
figurare ne’ pubblici litigii e nell’impugnare le armi.
Serpeggio, s’intruse cotanto lo spirito di parte che den-
tro una stessa famiglia la inclinazione degli animi era
diversa, e caldi contrasti si accendevano, i quali ’amor
fraterno e ’1 coniugale sturbavano. Pero in tanta divisio-
ne imeneo legava 1 cuori senza mirar fazione, e lieti
sponsali tra i Mariani ed i Petronii si celebravano. Fuor-
che per questo sacramento, quasi per tutt’altro ecclesia-
stico argomento la ragione dalla maggior parte (poiche
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sempre vi furono di saggi e di prudenti) erasi smarrita.
Si negava da’ filiani dell’una parrocchia esser giovevole
e soddisfacente al proprio debito ascoltar messe; riceve-
re 1’eucaristico sacramento e presenziare alle sacre fun-
zioni della rivale Chiesa; anzi 1 simulacri dell’avversa
parrocchia non meritar venerazione; cosicché presentar-
si 1 laici con armata mano contra il Santissimo, che pro-
cessionalrnente veniva dall’emula chiesa nel recinto del-
la parrocchia, si folle operare imputavasi a zelo € non a
riprovevolissima criminosa azione. Monto tanto alto la
passione che inutilmente promulgossi il santo Giubbileo
del 1715: le coscienze di molti Vastesi non ne profittaro-
no pe ’l ribrezzo di accedere agli altari della nemica par-
rocchia di S. Maria*”. Freno alcuno non sentivasi: allor-
che 1'un partito superato aveva il contrario, e€i non tra-
scurava modi di menar vanto della vittoria e d’indispet-
tire gli animi: feste e rendimenti di grazie se ne faceano
in chiesa; copie manoscritte del favorevol decreto si
spargeano per la citta, ed agli usci de’ piu acri avversi
fazionarii si affiggevano di notte tempo: sopra marmo il
decreto si scolpiva (Iscr. 92). Assai di amarezze costava-
no ad ambi i cleri le comuni funzioni, poiche 1’uno ne-
mico dell’altro, il vinto al vincitore, I’agognante vendet-
ta al tremante insultatore, col veleno in cuore e con la
pace in viso, congiunger si doveva; onde le processioni
di rito, e piu di ogni altra quella di S. Marco, a durissi-
mo sperimento poneano lo sforzo della umana pruden-
za; e di qui la nostra volgar frase S. Marco a forza, usata
quando intendesi dire che altri contra sua voglia agisca.
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Dove il tempio di Dio si oltraggia piovono sciagure: di
fatti 1 litigii impoverivano le famiglie; le prigioni toglie-
vano alla cura de’ figli 1 genitori; 1’insulto di un gesto
spingeva alle irate parole, a sarcasmi, € questi ora a feri-
menti davano motivo, ed ora il pugnale di segreta tarda
vendetta aguzzavano. L’anima rifugge dalla rimembran-
za delle insidie, che i piu caldi partigiani scambievol-
mente si tendevano nella vita civile: per le inimicizie
mal si proteggeano 1 diritti della citta in faccia al prepo-
tente usurpatore, il quale gran pro traeva dalla civil di-
scordia. Fin la storia della patria ne riportd detrimento,
poiche 1 feraci talenti de’ nostri concittadini, aguzzati
dall’indispensabile bisogno di starsi ’un dell’altro a
fronte, e traendo dal tenebroso seno dell’antichita argo-
menti in appoggio dell’amico Capitolo, il valore ne alte-
ravano e falsita adducevano. Ne vedemmo gia una pro-
va nella iscr. 68, che a pag. 57 analizzammo. Ugual giu-
dizio portiamo sul grosso mattone con la iscr. Anno Do-
mini 700, che nel 1795 si disse trovato fra le macerie del
vecchio campanile di S. Pietro, col divisamento di pro-
varsi edificata la chiesa prima del settecento'. Alla data
della iscrizione 83 il D fu concellato col disegno di re-
spingere al 1139, un documento a pro della chiesa di S.
Maria: il cieco entusiasmo rifletter non fece che sconcio
intervallo tra M e C venivasi a lasciare; che Carlo Bas-
sano fiori nel decimo settimo secolo; come altrove si ve-
dra, e che Giuseppe Alberti mori nell’Agosto del 1639,
e nella chiesa di S. Maria fu sepolto. Ebbesi sospetto
che sottratto ed occultato I’antico marmo, in cui la edifi-

131



cazione non men della chiesa S. Maria, che del di lei
campanile leggevasi avvenuta nel 1331, a quello la
iscrizione 72, scevra dell’ET fra HAEDIFICIUM TUR-
RIS fosse stata sostituita; ovvero senza rinnovarsi il
marmo, ’ET” raso vi avessero; ma qui del pari la rifles-
sione poco campeggio; questa chiesa era gia in piedi
sotto Errico VI, che nel 1195 a’ Benedettini di S. Gio-
vanni in Venere la confermava. Dird in massima non es-
servi stato documento, il quale non venisse di falsita im-
putato, se ingenuo era; e dalle vesti della fulgida verita
ammantato, s’era falso. La piu fervida fantasia invano
tentera rappresentarsi la mania di questi deplorabili tem-
pi.

Pur venne alla fine ’epoca della catastrofe. Maturar
poteasi la ruina della due Chiese dal calore stesso della
lotta, ma provvide il cielo innanzi tempo alla miseria
della citta. Briot, visitando per Sovrano ordine la nostra
Provincia, di cui era Intendente, in Vasto si recd nel
mese di Aprile dell’anno 1807. Erangli gia noti 1 gravi
disordini, ne’ quali la popolazione infelicemente trova-
vasi immersa; anzi rigonfiati di astio e d’ira da breve si
erano 1 petti, poiche per laical persona intrusa segreta-
mente nel campanile di S. Pietro (le chiavi di cui pru-
dentemente il Preposto aveasi tolte) 1 sacri bronzi della
chiesa nel sabato di risurrezione squillarono prima della
privilegiata chiesa S. Maria; il quale infrangimento della
legge sull’antipulsazione delle campane prodotta avea
I’accusa presso la corte locale. La ragion, de’ tempi ab-
borriva tumulti e dissenzioni; impero I’Intendente diede
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opera alla riconciliazione degli animi. Volle che innanzi
a lui 1 difensori de’ Capitoli le ragioni delle Chiese som-
mariamente avessero esposto. Poi convocati in S. Maria
Capitoli, Corpo municipale e cittadini, rappello alla me-
moria 1 seril disguidi della civil discordia, e dimostro
che rimedio unico e solo, che fondamento d’inalterabile
pace, star si potea nell’incorporamento de’ Capitoli. In
privato e singolarmente a piegar gli animi de’ piu popo-
lari tra 1 partigiani e de’ piu influenti tra 1 Canonici si ac-
cinse. Sembro a lui aver toccata 1’ardua meta della per-
suasione, ed a Napoli ne spedi avviso; ma il Capitolo di
S. Maria, a cui le novita del Briot grandemente pregiu-
dicavano, si riscosse dallo stupore, e fattosi animo, volo
a’ piedi del Sovrano per dimostrare estorta la sua condi-
scendenza. Forse 1 reclami gli avrebbero salvati 1 privi-
legii; ma un equivoco diede estremo crollo alla di lui
causa. Era ancora I’anno 1807, e ricorreva a’ 15 Agosto
il di natalizio di Napoleone. Ciascuna Collegiata chiesa
collocar doveva in adorno trono la immagine di chi allo-
ra qui regnava: la chiesa S. Maria ne mancava. Alla bi-
sogna di addobbare 1 nostri sacri tempii, di preparar
pompe e di eseguire ogni altra meccanica operazione
coloro si addicono, i quali sortito vi anno gusto raffinato
e molto ingegno, sebbene poi scarseggino del talento
necessario a piu rilevanti imprese. Furono dessi adunque
che I'impegno si assunsero di trovar la effigie. Ricca
collezione di ritratti de’ Sovrani e de’ Generali 1 piu fa-
migerati venne offerta alle loro ricerche. Abbarbagliati
dalla splendida divisa e dall’imponente aspetto del Rus-
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so General Suwarow, questa effigie, senza discettazione,
sul preparato soglio innalzarono. Erasi gia rotta la guer-
ra tra Francia (a cui collegato stava in quel tempo il re-
gno di Napoli) e Russia, onde a ribellione del Capitolo
I’equivoco imputar si potea. Seppelo 1’indispettito Briot,
e gioi mirando in suo pugno arma assai tremenda e pro-
pria a spaventare il disdicitore reclamante Capitolo, il
quale colpevole di alto delitto appariva. Sicché tra le ca-
lorose rappresentanze dell’accorto Briot, I’ammutolire
dello scoraggiato trepidante clero di S. Maria e la condi-
scendenza del rivale Capitolo in verun equivoco incor-
so, il fulmine distruttore fu martellato e vibrato?’'.

Briot fu in Vasto dal 18 al 28 Aprile. L’equivoco nac-
que in un triduo di ringraziamento, cominciato il di 1
Agosto, per le vittorie de’ Francesi in Russia'?”.

Real decreto de’ 13 Gennaro 1808 1 due capitoli colle-
giali soppresse, ed un solo capitolo collegiale ne compo-
se sotto la invocazione di S. Giuseppe nella chiesa del
monistero degli Agostiniani parimente all’uopo soppres-
so e fatto di regio padronato. Dispose inoltre quel decre-
to che il nuovo capitolo si componesse da quattro Digni-
ta a stallo fisso, Arcidiaconato, Cantorato, Arcipretura, e
Tesorierato (con che la Prepositura del pari manco), da
dieci Canonici (presentemente aumentati a sedici), fra i
quali un Teologo ed un Primicerio, e da otto (oggidi do-
dici) Mansionarii: le insegne delle Dignita e de’ Canoni-
ci fossero la cappamagna di bianca pelle per I’inverno, e
di seta cremisi per la state, con sottana, calzette e fiocco
paonazzo al cappello, e ne’ di feriali mozzetta violacea
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con sottana nera; pe’ Mansionarii mozzetta rossa: il pa-
trimonio della creata Collegiata si formasse da’ beni e
dalle rendite delle soppresse collegiate chiese: aboliti 1
dritti de’ cittadini alle nomine, queste dalla Corona par-
tissero: le precedenze tra i riuniti individui de’ capitoli si
regolassero dalla dignita e dall’anzianita di possesso.
Scese indi il decreto ad assegnare gli obblighi spiritua-
li del capitolo di S. Giuseppe. Commessa era la cura
delle anime, per quanto con memoria certa delle chiese
nostre possiamo asseverare, dapprima alla chiesa del
beato Eleuterio, ed in seguito alle due emule Chiese, che
con inegual proporzione la tennero; poiché¢ ampia era la
cura di S. Pietro, ristretta 1’altra di S. Maria: dalla sop-
pressione ad oggi una sola Parrocchia: e questa nella
chiesa di S. Giuseppe; unico Parroco, I’ Arciprete; da lui,
nella collegiata chiesa, le acque battesimali e la nuziale
benedizione si danno; gli altri sacramenti di parrochial
giurisdizione, 1’assistenza a’ moribondi, la istruzione del
popolo nella cristiana dottrina e quanto al bene spiritua-
le delle anime si conviene, affidansi alle soppresse col-
legiate Chiese, convertite in coadiutrici, per anime due-
mila e cinquecento a ciascuna, € pe ’l restante della po-
polazione alla chiesa S. Giuseppe. Tanto alla collegiata,
quanto alle coadiutrici, due Economi Curati sono asse-
gnati; egli € questo un uffizio, a cui la legge chiama per
settimana tutt’i membri del capitolo, ad eccezione de’
Dignitarii, del Teologo e del Primicerio?”. Vario ¢ il reg-
gimento delle altre nostre chiese, e lo vedremo altrove.
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Con Real Decreto de’ 20 Luglio 1818 si ripristinarono
1 dieci padronati alle nomine ne’ Canonicati, € con altro
Decreto de’ 15 Settembre 1835 fu stabilito che il Capito-
lo si componesse delle quattro Dignita, di un Canonico
Teologo, di un Canonico Primicerio, di 14 Canonici e di
12 Mansionarii, di nomina regia fuorché que’ dieci.

Imporro fine all’argomento, che tanto alla lunga a oc-
cupata I’attenzione nostra, mostrando 1’odierno stato de-
gli animi e degli affetti circa le chiese un di collegiate. Il
piu de’ viventi cittadini volge vergognoso 1’occhio a’
passati avvenimenti, che mal confannosi al grave pensa-
re, ed onta apportano alla memoria de’ venerandi nostri
maggiori. Altri poi (e questi sono pochissimi) che, caldi
per la prediletta chiesa, agli ultimi fatti s’immischiaro-
no, costoro alimentano in segreto le passioni quasi gene-
rali ne’ trascorsi tempi. Sperar ne giova che non da que-
sto fonte scaturi la convenzione del 1821, con cui le
Congregazioni de’ Santissimi di ambe le coadiutrici
chiese, bilanciando le proprie attribuzioni, ripartironsi le
onorificenze e gli obblighi scambievoli nelle funzioni, le
quali in comune col Regio Capitolo da esse simultanea-

mente si celebrano?™.

136



CAP. VII.

Universita o Comune.

Dalle volonta, da’ dritti e da’ poteri, cui ragione, natura
e legge diedero a ciascun nativo di questo suolo in ogni
secolo, una quota io sottraggo, € con le porzioni contri-
buite da’ cittadini organizzo e formo I’ente di ragione,
onde il popolo vastese € rappresentato. Questo figlio
dell’astrazione, quest’anima, questa essenza della nostra
civile societa io0 ora espongo istoricamente al cospetto di
tutti, delle altre citta e dello stesso popolo, che lo gene-
r0. Mostreronne le forme, lo spirito legislatore, 1 privile-
gii, 1 distintivi, le relazioni, i possedimenti. Che non
poss’io in tal luminoso aspetto offrirlo, quale la filopa-
tria a me lo addimanda! Se la mia imperizia, se la distru-
zione delle antiche scritture gli scemeranno pregi, am-
piamente di cid lo compensino 1 lusinghieri epiteti, di
cui furono larghi verso la citta nostra 1 re di ogni dina-
stia, 1 quali concordemente ne appellarono nobili, egre-
gii e fedelissimi gli abitatori?”, i feudatarii, che con
identiche espressioni ad essi s’indirigevano®”, e gli
scritttori 1 piu prossimi al maggior decadimento della
citta, i quali, imitati da’ moderni, non tacquero la chia-
rezza e la nobilta dell’umiliato luogo?”. Del quale senti-
mento piena essendo I’anima degli avi nostri, vollero
costoro legalmente fregiarsi co’ titoli di magnifici e no-
bili uomini nelle scritture della Universita®.
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Art. 1. Governo civile.

Venire da’ piu a’ meno remoti tempi, € da questi al pre-
sente, tal ¢ il mio ordinario metodo di esporre 1 fatti, che
la storia di Vasto compongono: questa volta pero altro
ordine ne giova seguire. Spicchiamo un salto da’ di pre-
senti al 937, memorando per I’incendio qui eccitato dal
crudele Ungaro (pag. 12). Collocati noi in esso anno,
scorriamo con lo sguardo la serie degli anni anteriori al
teste menzionato: spogli di patrii fatti noi gli scorgiamo
in sino a che col retrogrado corso giungiamo al 530, e vi
vediamo 1 concittadini imporre un epitaffio all’estinto
diacono Feliciano (pag. 57). Un baratro di anni 407 (il
quale dalla morte del diacono all’incendio di Vasto si
estende) quasi tutte le notizie della patria ingojo: se ti-
midezza non ci assale, discendiamo dal 937 nel cupo
fondo di quello a cercar novelle d’Istonio, prendendo a
guida il suono di longobarda parola, Wast (pag. 15), che
dal baratro emerge: per essa ci sara dato appressarci e
forse anche pervenire al 530. Furono padroni del regno i
Longobardi dal 574 al 774: s’eglino adunque si reputano
gli autori della nuova denominazione imposta alla pa-
tria; se al regno loro questa denominazione sopravvisse
e tuttavia regge, noi, con 1’appoggio del vocabolo, dal
937 al 774 ci conduciamo francamente, e sicuri della
politica nostra esistenza dall’una epoca all’altra. Merce
I’appoggio stesso indietreggiando noi dal 774 verso il
574, vien punto di sostarsi, € questo ¢ 1’anno della crea-
zione delle Gastaldie, cioé il 667”7, I’anno, in cui la me-
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tamorfosi del nome Istonio dovette avvenire: problema-
tica poi si rende, perche indizii non ne avanzano, la esi-
stenza della patria nostra di la dal 667 al 530, o almeno
pe’ principii del longobardo regnare. Di fatti perche mai
non piu Istonio (nome immedesimato alle mura nostre)
la citta si appelld? Forse ella fu adeguata al piano quan-
do feroce ancora il Longobardo, strappata avendo la bel-
la preda della citta al greco sire, ei della ostinata istoi-
niese—greca resistenza fece vendetta asprissima ne’ cit-
tadini, de’ quali verso il sangue, e negli edifizii, che ro-
vescio, intatte lasciando appena alcune muraglie di ro-
mana opera reticolata, le quali anche oggidi ammiriamo.
Se a tanto la calamita di questa terra allora giunse, qual
governo di cittd o corpo morale lei rappresentante, quali
statuti, privilegii, stemmi, possedimenti ¢ in noi lusinga
di ravvisarvi? Forse una municipal reggenza con le attri-
buzioni sue e con quanto altro a civile ben organizzata
societa di famiglie si convengono, forse qui sorgeranno
(cosi vaticinato avremmo, se in quel luttuoso anno di
probabile sterminio ci fossimo trovati) quando mansue-
fatto, ed addolcito I’animo del conquistatore Longobar-
do, in questa contrada per lui deserta ei rappellera gli
sparpagliati istoniesi campati al suo ferro, novelli abituri
si costruiranno sopra le vecchie basi, altri tetti alle su-
perstiti muraglie s’imporranno ed una Gastaldia vi na-
scera. Ma pur dubbioso ¢ il Muratori (sebben mi pare
non potersi immaginare, n¢ realizzare comunita di uo-
mini scevera di corpo rappresentante) che il dispotismo
longobardo conceda a’ sudditi popoli congregarsi in par-
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lamenti, amministrare a loro talento gl’interessi comuni
de’ cittadini, possedere comunali rendite, ed in politico
corpo costituirsi*’®, Di fatti un Gastaldo in que’ tempi se-
dette al governo della terra nostra; € poiche alla cura di
ministro, di proccuratore e di economo della corte, de’
poderi e degli effetti patrimoniali del re (non dissimile
in ci0 da privato fattore) ei congiungea 1’autorita di pre-
sedere a’ giudizii, di ammnistrar la giustizia affiancato
dal consiglio di un giurista denominato Assessore; ed in
fine perchée confidato gli venne il civil governo della cit-
ta e talvolta anche la militar potesta?””; sembra che nel
Gastaldo e il re e quasi tutta la citta si riunissero. Ma to-
gliamoci dal mezzo di questa folta tenebria di tempo,
ove spinti ci siamo per partirne verso epoche meno buje,
anteriori e posteriori a’ due ferrei secoli della longobar-
da dominazione.

Di due parti componesi il reggimento di ogni macchi-
na politica; I’una ¢ la legge, 1’altra si ¢ I’ordine degli uf-
fiziali; quella puo dirsene I’anima, questi le membra ne
sono. Ove ragione e dottrina concorsero nel disegno di
tal macchina, le parti scambievolmente armonizzano,
con mirabile precisione ed in siffatta guisa si legano che
nella legge il sistema di polizia si discerna. La maschia
sapienza abbondevolmente sparsa nel romano dritto
opero si che gli stessi popoli stranieri scesi alla conqui-
sta d’Italia le loro libere e padrone volonta vi piegasse-
ro, ed alle soggiogate cittd obbedienza verso le romane
leggi comandassero. Il Greco imperatore, che innanzi i
Longobardi domino, 1 Goti, che precedono il Greco, ¢
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gli Eroli, 1 quali furono prima de’ Goti, queste genti ne
menomarono, n¢ pervertirono lo spirito delle leggi in vi-
gore; rattennero essi 1 dettami della romana legislazione
e polizia in quella forma, che dal detronizzato Augusto-
lo 1i riceveremo, € come a cotestui erano stati trasmessi
dagl’imperatori succeduti ad Adriano®®. Nella compiu-
ta, mancanza di particolari notizie sul civile governo
d’Istonio in que’ tempi, assai ne giova adunque
I’apprendere, che inalterato lo spirito delle leggi si so-
stenne da Adriano a’ Longobardi; talche¢ da questi a
quello I’indole della legislazione e del nostro stato civile
non si cangiarono giammai. Era pero stato di dipenden-
za; quindi molti poteri, che si spettavano alla popolazio-
ne, miravansi in mano di coloro, i quali il sire nostro
rappresentavano. E per vero diede Adriano tal disfatta a’
municipali nostri privilegii da legare con assai stretti
vincoli Parbitrio del popolo. Ei lascio alle citta un sol
potere, qual fu il crearsi 1 Decurioni componenti un Se-
nato, e I’eleggersi altri uffiziali inferiori, ma perd al Ma-
gistrato di Roma, ch’era il Preside del Sannio, piena-
mente sottoposti®®': egli & questo un diritto, un potere,
che per le premesse analisi intorno allo spirito de’ go-
verni, fu indubitatamente rispettato negli anni decorsi da
Adriano alla invasione de’ Longobardi. Quali elle furo-
no le attribuzioni del Senato, ossia della Curia in queste
citta provinciali per tale intervallo di tempo, cid € noto
agli scienziati in giurisprudenza: ci pare che della sola
economica amministrazione quel Senato avesse cura,
poich¢ a regio uffiziale la conoscenza nelle civili e nelle
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criminali cause fu conferita. Di fatti riprendendosi da
noi il retrogrado cammino da’ Longobardi in 1a, vedia-
mo I’imperator di Costantinopoli Giustino II. nel 568
ordinare che in ciascuna citta e terra di considerazione
un Giudice fornito di Assessore la legge amministras-
se®: citta di non volgar nome era in que’ tempi Istonio,
e percid anch’essa dovette accogliere il regio ministro.
Avea per0 il Goto Teodorico, sul finir del quinto ed in-
cominciar del sesto secolo, meglio consultato agl’inte-
ressi de’ cittadini ed alla spedita amministrazione della
giustizia, assegnando alle grandi non meno che alle pic-
ciole citta e terre, quest’uffiziale col nome di Comite®?.
Il brevissimo regnar degli Eroli dal 475 al 493 non pre-
std tempo a mutazioni di polizia. Costantino nel 330, in-
novando assai nella sua nuova regia e nelle alte magi-
strature provinciali, non divisd mutar la faccia alla poli-
zia inferiore disposta nelle citta nostre da Adriano.
Retrocedendo raggiunte abbiamo le di gia conte muta-
zioni ed usurpazioni di Adriano. GI’Imperatori, che lo
precederono, nulla ardirono su 1 dritti italici. Augusto
volteggio intorno questi e circa 1 privilegii del corpo
municipale, ma non 0s6 ghermirli; 1 suoi Patrizii ¢ Con-
solari piombati su la nostra regione si stavano rispettosi
rappresentanti di lontano monarca al cospetto de’ nostri
municipii da’ quali n¢ potere, né dritto di sorta alcuna
era stato ancora distratto. N¢ ingerivansi nella pubblica
economia d’Istonio molti personaggi rammentati dalle
nostre iscrizioni, ed 1 quali in militar colonia qui risede-
rono, eccezion fatta di quel compatriota, che nella sua
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persona cumulo (se pur cio non fu in tempi diversi) im-
pieghi della Colonia e della citta. E per vero offresi in-
nanzi tutti Publio Paquio Sceva, (Iscr. 6) che in Istonio i
suoi giorni termino: divider si possono le molte cariche
da lui coperte in due generi; I’uno riscontrasi nel siste-
ma amministrativo di ogni cittd romana e frentana,
I’altro al romano imperio esclusivamente apparteneva.
Or tolta la edile dignita, i rimanenti uffizii egli potette
occupare o in Roma o in citta provinciale, ma non muni-
cipale; € per quanto concerne la Edilita, s’ei non 1’ebbe
in Roma, ma in Istonio, ci0 derivar poté dall’essere stato
nostro concittadino; ed in qualsivoglia modo, ella fu ca-
rica della citta, e non di Roma. Se Tito Statorio Proclo
(Iscr. 16) al municipal ministerio di quatuorviro quin-
quennale (onde all’albo degl’Istoniesi lui aggiungiamo)
due magistrature dell’impero romano congiunse cio¢
quella di Legato o Comandante della decima Legione
Augusta fedele, e I’altra di Prefetto o Capo del Collegio
de’ fabbri (qual fu altresi Lucio Bebio Avito della iscr.
2) addetto al servizio dell’esercito pe’ lavori di legno e
di ferro, ognun vede che queste seconde cariche non po-
neano e Tito e Lucio in grado di spandere alcuna in-
fluenza di Roma sugli affari intrinseci all’istoniese go-
verno. Giovevole agl’interessi del traffico e del com-
mercio nostro, ma straniera al reggimento d’Istonio era
la carica di Curatore delle strade consolari fuori Roma,
la quale lodevolmente disimpegnata da Marco Blavio,
proccurd a costui che 1 Termolesi, que’ d’Istonio ed i
Bucani con marmoreo sepolcro la memoria di lui aves-
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sero onorata (Iscr. 25). Incompatibili co’ privilegii muni-
cipali d’Istonio erano il Questore provinciale della iscr.
21 di Geta, il Legato di Cesare e ’1 Pro—pretore o Pretore
provinciale, de’ quali uffizii ¢ motto nella iscr 13. Forse
1 personaggi, che vi sono indicati, sostenuto aveano co-
tanto gravi impieghi in cittd abbassate a provincial con-
dizione, ed ebbero poi tomba in Istonio o perché quivi a
cagion di altro uffizio soggiornavano, o perché nostri
concittadini essi furono. E tempo ormai ch’io sviluppi e
mostri la piu splendida forma di civil governo, che pres-
so noi ebbe luogo quando le citta frentane non ancora
alla romana potenza s’inchinavano.

Componeano il popolo istoniese gli stessi ordini di
persone, 1 quali nella politica costituzione di Roma e di
altre citta frentane concorrevano; ordini assai dissomi-
glianti dagli odierni ceti, poiche questi a’ mestieri, alla
istruzione ed a’ titoli, quelli al governo si riferiscono.
Risedevano adunque la somma de’ poteri legislativi ed
esecutivi, e 'l reggimento della citta nel concorso degli
ordini decurionale, equestre e plebeo**. Benché 1’autori-
ta di un Sigonio bastevol fosse e tanta prova, nondimeno
per dimostrazione speciale addurro i1 nostri marmi lette-
rati. L’ordine decurionale fu quello, che onord la memo-
ria di Marco Bebio Svetrio Marcello con pubblico fune-
rale, statua equestre, scudo di argento e distinto luogo di
sepolcro (Iscr. 17). Equivalevano 1 Decurioni a Senatori
romani®*® e percio posseder doveasi da ciascun Decurio-
ne a’ tempi di Augusto il patrimonio di 1200000 sester-

zii, pari a 24000 scudi romani®*®, 0 25200 ducati qui cor-
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renti. Trattavano essi i piu gravi affari della citta; ammi-
nistrando le di lei rendite, un terzo ne impiegavano alla
restaurazione degli edifizii pubblici, come mura e bagni,
e ’l rimanente invertivano al salario di pubblici profes-
sori, come Grammatici, Retori, Medici, nonch¢ ad altri
generali bisogni della repubblica®. Rileveremo da’ no-
stri Statuti municipali in quanta stima fosse ancora ne’
secoli ultimi la carica decurionale, e quanti requisiti esi-
gevansi nel cittadino, che doveva occuparla; per la qual
cosa, ¢ per la nobilitante assimilazione colui, che onore-
volmente 1’impiego di decurione avea disimpegnato, ri-
scuotea di ci0 legale attestato, cui fra le lauree e 1 decor-
si titoli di famiglia conservava®. Le leggi in vigore non
mancano di nobilitare questo corpo morale, quantunque
vi chiamino I’inferior ceto del popolo, come si vedra.

L’ordine plebeo ¢ pienamente dimostrato dalla teste
menzionata iscrizione di M. Bebio, ove col nome di ur-
bani si annunzia. Quasi ’un ordine con I’altro gareg-
giando in onorare Bebio, la plebe decretogli statua pede-
stre.

Comune scopo ambi gli ordini si prefiggeano, il bene,
la prosperita del municipio; e poiche le opinioni poteano
disconvenire nella scelta de’ mezzi conducenti alla
meta, facea mestieri che un terzo ordine di cittadini sta-
bilito avesse 1’equilibrio e ’1 vincolo fra i Decurioni e 1
Plebei. Era questo I’ordine equestre, riconosciuto ne’
municipii dal Sigonio*, e confermato nel nostro da due
iscrizioni lapidarie, se nulla contiamo 1’anello di oro fre-
giato di umana faccia, artifiziosa si che due volti espri-
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messe capovolgendosi e passando per fronte il barbuto
mento: fu trovato nel terreno presso Madonna delle Gra-
zie: 1l suo disegno in rame possiedesi dal Conte Tiberii.
Marco Bebio, che il Troyli pone per illustre capitano
istoniese della etd primiera®®®, appartenne al nostro ordi-
ne equestre; anzi 1 meriti suoi gli proccurarono dal pub-
blico il dono distintissimo del cavallo, ond’egli non di
semplice Cavaliere a nome, ma Cavaliere dal pubblico
cavallo ¢ detto (iscr. 17), La iscr. 37 fregio sepolcro cir-
condato da aja di rispetto e di guardia larga piedi tredici
ed al pari lunga. Riccilia Fausta lo innalzo per se, pe’
suoi (forse discendenti diretti), per Ricilio Veridiano fi-
glio di Marco, ascritto alla tribu arnense, Cavaliere Ro-
mano, suo carissimo fratello, per Cajo Anzio Riciliano
dolcissimo suo nipote, per Ricilio figlio di Cajo, arnense
pur desso, pronipote di Lucio Ricilio Modesto, per I’avo
materno Faustino... Il Ricilio Veridiano quantunque di-
casi Cavalier Romano, non fu gia tale, poiché era questa

frase un modo di designare I’ordine equestre de’ munici-
1289

pii
Le addutte iscrizioni lapidarie mostrano di vantaggio

che gli ordini potevano isolatamente risolvere ed esegui-
re alcune faccende forse non riguardanti il generale inte-
resse della citta; di fatti 1a dove ’adempimento a santo
dovere stringea tutti gli ordini municipali, come il rime-
ritare 1 benefizii di Marco Blavio, 1’onorare gli straordi-
narii talenti del giovanetto concittadino Lucio Valerio
Pudente, in tal caso i riuniti tre ordini della popolazione
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s1 manifestarono nelle generiche parole d’Istoniesi (Iscr.
25) e di Plebe tutta (Iscr. 9).

Fedelissima immagine di un regno intero esibivasi da
ciascuna citta frentana, che nel dianzi descritto modo si
governava; la indipendenza le conservava il mero e mi-
sto imperio; onde mentre gli ordini municipali dettavano
leggi, v’erano uffiziali che I’adempimento ne curavano.
Primieramente i Quatuorviri quinquennali nelle popolo-
se citta e i Duumviri nelle picciole®®, godevano 1’esclu-
sivo dritto di convocare il Decurionato, a cui 1 gravi af-
fari della repubblica proponevano: era questa magistra-
tura la piu dignitosa e tanto propria a’ municipii, quanto
lo erano 1 Consoli a Roma: la citta ne scegliea dal suo
seno 1 soggetti®®'. La grandezza d’Istonio diede a noi i
Quatuorviri: tal fu ben due volte M. Bebio Svetrio Mar-
cello (Iscr. 17); né pud dubitarsi che Geta (Iscr 21) a
questo e non ad altro quatuorvirato appartenne®?. I Qua-
tuorviri juredicundo o Giudici delle liti**conoscevano in
materia, civile e criminale®: coprirono questa carica ¢
Bebio teste cennato e Marco Blavio (Iscr. 25). Invigila-
va I’Edile sullo stato degli edifizii pubblici e privati, e
sull’adempimento degli statuti sanitarii*®. Sostennero la
Edilita i1 Bebio della iscr. 5, Ceriale (Iscr. 8), Marco
Blavio (Iscr. 25): Marco Bebio Svetrio (Iscr. 17) ebbe
I’onore della sedia di avorio, poich¢ il Q. esprime Curu-
1e®¢: altro Edile & menzionato nella iscr. 39, della quale
il secondo verso dira forse ch’ei lo fu del municipio
istoniese, € la prima lettera non ben distinta nel marmo
scheggiaio forse non ¢ D, ma N. Non manco ad Istonio
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il Prefetto dell’annona [a cui la conservazione e la di-
stribuzione del pubblico frumento si confidavano®7],
poiche la nostra citta orno anche di questo titolo il nome
di Tito Statorio (Iscr. 16). Questi, M. Bebio (Iscr. 17) e
Cnato Arrio Aximio (Iscr. 31) sostennero 1’altro onorifi-
centissimo uffizio di Patrono, Avvocato, Protettore della
nostra municipale citta, stimato pari a Tribuno della ple-
be*®. Furono questi gli uffiziali del nostro stato di allo-
ra, e quali le superstiti iscrizioni danno contezza; pero
altre cariche concorsero a reggerne la politica macchina,
come i Tabularii, i Censuali®’. Non era sconosciuto in
Istonio I’ingiusto codice della servitu; le nostre iscrizio-
ni ne porgono le prove e pe’ servi del pubblico, e per
quegli altri ch’erano di particolari padroni. Un uomo di
privata condizione, che occultar volle il proprio nome,
pose I’epitaffio 47 alla sua benemerita madre Lepora
serva d’Istonio: Sopa ed Evveno furono conservi di Di-
dia Galla (Iscr. 45): Marziale innalzo lapida sepolcrale
al padre, il quale era un servo privato d’Istonio (Iscr.
49). Molti sono 1 Liberti nominati nelle nostre lapidi,
Lucio Scanzio Modesto, Publio Paquio Azmeno ascesi a
sacerdotali uffizii (iscr. 15 e 24), Cajo Figellio (Iscr. 26),
Apro (Iscr. 29) ed altri.

Qui la esposizione del piu vetusto civil governo d’Isto-
nio a termine. La sola immaginazione nemica della veri-
ta storica suggerir potrebbe materia per 1’argomento
considerato in piu remoti secoli, in quegli specialmente
della istoniese origine. Ragion vuole percio che dal re-
trogrado cammino si desista, e le fasi del nostro civil
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governo si seguano dal finire de’ due secoli longobardi
a’ di presenti.

Noto abbastanza ¢ dalla storia che il Longobardo do-
minio si sostenne nelle persone de’ Duchi dopoche Car-
lo Magno al posto del debellato Desiderio sottentro. Da
un popolo, qual fu il Longobardo, che alcuni storici di-
pinsero con neri colori, emanarono assai eque leggi; im-
pero il conquistator francese volle che in Lombardia e
ne’ Ducati elle pieno vigore ritenessero. Or se lo stranie-
ro diede preferenza al codice longobardo, ben ragione-
vole egli ¢ che il Beneventano Duca, nella di cui dipen-
denza qui si vivea, in suo regno lo avesse accolto e man-
tenuto, e con le leggi benanche la longobarda polizia®®.
Di fatti queste leggi infissero le radici loro in alcuni luo-
ghi degli Apruzzi profondamente si che 1’uso del Mun-
dualdo, ossia Curatore, per donna di qualunque stato, te-
neasi fermo tuttavia nel decimo Ottavo secolo®: fra
que’ luoghi ripongasi Vasto, come da pubblici atti di
Notari ravvisiamo®”. Basterebbero le riferite verita per
dedurne che un corpo municipale limitatissimo ne’ suoi
poteri, non dovette mancare alla terra nostra durante la
monarchia de’ Franchi; ma a fin di assicurar meglio 1
fatti dird che Lotario I, il quale regno dall’840 all’855,
ordinato avendo deporsi da’ Regii Messi lo Scabino (os-
sia Giudice locale) divenuto ingiusto, ed altra persona
eleggervi col consentimento del popolo, disposizione di
tal natura appalesa che due dritti godevansi da’ cittadini
di allora, congregarsi in parlamento e dare voto delibe-
rativo®®. Questi angustissimi confini delle attribuzioni
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cittadine suppongono che altro magistrato abbracciasse
le moltiplici giurisdizioni, nelle quali I’ordine sociale ri-
posa: ¢ forza adunque ammettere che sotto questa mo-
narchia uno Sculdasco o Scabino o Gastaldo regolato
dal consiglio dell’Assessore la giustizia avesse ammini-
strata in Vasto®™. Quando la corona d’Italia passo da’ re
Franchi a’ Germani imperatori, il municipal governo ac-
quisto lustro; ed in vero circa gli anni 973 di nostra re-
denzione, Ottone I. concesse alle Universita il dritto di
formar le leggi municipali, la potesta di crearsi 1 proprii
magistrati, 1 quali la giurisdizione su gli abitanti eserci-
tassero, i vettigali imponessero; informe modello della
romana repubblica offrivasi in que’ tempi da ciascuna
citta, la quale uno o piu Consoli al governo di se stessa
constituiva®”,

Giunti ormai siamo a tal’epoca, che quantunque da noi
discosta per molte e molte generazioni, nondimeno la
memoria degli avvenimenti suoi non ¢ perita: tempo egli
¢ questo, nel quale il Normanno Ruggiero togliendo a’
discendenti de’ Longobardi, a’ Greci ed a’ Saraceni le
regioni della nostra penisola, un sol tutto, una sola mac-
china politica ne compose. La legislazione e la polizia
assunsero uniforme aspetto dappertutto il dominio; onde
la mia mente incerta e vacillante in questo scabrosissi-
mo argomento, poicheé appena le prime linee della legi-
slazione ella percorse, or si riposa sicura, come nave
giunta al porto di mare tempestoso, nelle opere scritte, e
specialmente sugl’immortali lavori del Giannoni e del
Grimaldi.
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Soddisfecero la ragion di Ruggiero i1 dettami del codi-
ce longobardo, onde in suo regno gli acclamo, vi ag-
giunse nel 1140 le proprie costituzioni e creo 1 sette uffi-
zii del Regno; ma perche le leggi da lui promulgate eb-
bero piu alte mire che I’amministrazione delle citta pro-
vinciali*®®, queste non perderono il dritto lasciato loro
da’ Germani di crearsi un Senato, in cui le volonta e i
poteri de’ cittadini erano depositati. Sono le giurisdizio-
ni del municipale collegio mai sempre nella inversa ra-
gione di quelle, onde il capo della nazione riveste chi
nelle citta lo rappresenta. Basta il semplice natural ta-
lento per isquadrare quali e quante esser debbano le cure
di un Senato; laonde specificandosi gl’incarichi del re-
gio ministro nel reggimento di una citta, tosto si affac-
ciano alla mente le giurisdizioni, nel di cui possesso il
corpo municipale ¢ lasciato. Valendomi or io delle
estrinsecate massime, con questo indiretto modo suppli-
ro alla mancanza di memorie positive circa i1 poteri del
Senato vastese nella forma monarchica del regno. E di
Ruggiero la istituzione de’ Baglivi poco innanzi il 1140:
spettava ad essi esigere le pene pe’ danni apportati dagli
animali ne’ territorii altrui, e per le frodi nell’assisa, ne’
pesi e nelle misure: giudicavano inoltre nelle lievi cause
civili, criminali e miste®”’: ove le prime erano di mag-
gior rilievo, non poteva il Baglivo da se solo conoscerle
e terminarle, ma necessitavagli 1’assistenza del Giure-
consulto, col di cui parere le decideva®®. Le costituzioni
di ambi 1 Guglielmi I. e II. non turbarono la polizia delle
citta del regno®®, verso le quali indi scortese assai si di-
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mostrd Federico II, che circa gli anni 1231 con gravi
pene divieto alle Universita 1’uso de’ dignitosi privilegii,
i quali fin da Ottone I. avevano conseguito®’. Cio che
Federico ritolse alle citta, passo in parte alla corona, ed
in parte a’ Baglivi*".

Molti Capitoli promulgo 1’Angioino re Carlo I. Questi
confermando a detrimento delle Universita le restrizioni
di Federigo, in che Giovanna I. lo imit0*", conservo Ba-
glivi, Giudici, Notari; di pit molti nuovi uffizii, Portola-
ni, Fondachieri, Mastrogiurati, circa il 1266 institui*".
Favellero di alcuni de’ nuovi uffizii altrove; qui del Ma-
strogiurato. Autorevole ¢ il Polidoro, dal quale parti la
notizia del Mastrogiurato; ma trasmessa sterilmente dal
Romanelli, ignote rimarrebbero le funzioni di tal Magi-
strato, se un barlume non ne dessero 1 Capitoli dettati da
Carlo II di Angio vicario del padre nel nostro reame.
Quegli divisando essere il Mastrogiurato una specie di
fiscale, che sulle trasgressioni de’ concittadini invigila,
ed al Governatore le denunzia, volle che dalla Universi-
ta si eleggesse, e che alle questioni insurte nelle fiere
presedesse®*: ma fuor di cio, ingerivasi il Mastrogiurato
nella comunale economica amministrazione? Era egli,
come lo fu nel passato secolo, il compendio del Comu-
ne, la mente e I’anima del parlamento®®, e come oggidi
n’¢ presidente il Sindaco? Io non so dirlo; sembrami
bensi che le attribuzioni del Mastrogiurato, de’ Sindaci e
degli Eletti avessero non poco variato co’ tempi. A schi-
var la fallacia del sentenziare, mi terro a’ nudi ragguagli

di alcune operazioni della Universita nostra, donde la di
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lei costituzione ove pill ove meno imperfettamente tra-
sparira. Ma prima di scendere al proposto dettaglio ram-
mentero che quando Carlo 1. ebbesi la corona di Puglia,
due vicini Castelli ingombravano parte del suolo d’Isto-
nio; e poiche a diverso signore ciascun di essi fu conces-
so (pag. 26), ¢ ragionevole che ogni castello formato
avesse, almeno sin d’allora, separata Universitd. Perd
quella di Castel Gisone forse era d’inferior ordine: in
vero disposto avendo Carlo I. d’Angio con enciclica let-
tera data in Brindisi a’ 12 Settembre 1284 che da ciascu-
na Universita tre Nunzii s’inviassero in Foggia, onde se-
colui tenervi, nel giorno di S. Martino, general parla-
mento intorno ad interessi comuni, nel novero delle in-
vitate Universita ben ¢ Guastaimone, ma non Castel Gi-
sone’'s,

Per legge di re Roberto il Mastrogiurato curava la
quiete pubblica, e percid armato andava in ronda (pag.
90, 104), denunziava a’ Superiori i reati contro di quella,
e carcerava i rei colpiti in flagranza'".

Dir6 inoltre che Normanni, Svevi ed Augioini affida-
rono la conoscenza delle cause civili a’ Baglivi creati
da’ Re o da’ Baroni: Giudici locali per le cause criminali
(e fa d’uopo intendere per quelle gravi) non v’erano,
menoche in Napoli ed in Pozzuoli, ove a questa bisogna
Carlo I. avea costituito un Capitano®'’; Pero fin da Ro-
berto successore di Carlo II., e per quanto ne conoscia-
mo, anche prima del 1337 un Capitano a giustizia risie-
deva in Vasto® 3.
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Le politiche tempeste del regno sovente si scaricavano
sopra le terre impotenti per brevita di circuito e per
iscarsezza di popolo a ripararsene. All’uopo adunque di
protegger meglio e il regio vessillo e le proprieta degli
abitanti, la Universita di Vasto Aimone nel 1385 spedi
Sindaco presso la regia curia di Carlo III. da Durazzo a
comperar la grazia d’incorporarsi fra loro le Universita
de’ limitrofi castelli. Il Sovrano secondando le inchieste
volle che il nuovo corpo politico ritenesse la sola deno-
minazione di Universita di Vasto Aimone (pag. 13); che
capo e principal membro della nuova societa si riguar-
dasse Castello Aimone, al di cui demanio rimanea Ca-
stel Gisone; che quello rispondesse a lui sulle comuni
imposizioni; e che in fine ne’ pesi, nelle onorificenze e
ne’ dritti gli uomini dell’uno e dell’altro castello si pa-
reggiassero. Perduta avremmo con I’original dispaccio
la pellegrina notizia se I’antiveggenza del Mastrogiurato
e de’ due Sindaci pe ’1 1467 non 1’avessero consegnata a
pubblico atto solennizzato nell’anno del loro uffizio™.
Fervendo i contrasti de’ due Capitoli, quello di S. Pietro
vedeva in Castello Aimone 1l sito della sua chiesa e per-
ci0 la superiorita sua; glielo negava, I’emulo capitolo,
anzi proclamava apocrifo il real placito®®, il quale
dall’arguzia de’ di lui sofismi sarebbe stato annichilito,
se goduto non avesse 1’appoggio di solidi documenti®,
63 144

Nel 1465 si riuni pubblico parlamento dentro il chio-
stro di S. Agostino, con che al Mastrogiurato di
quell’anno, al Sindaco, agli Eletti e Deputati s’ ingiunse
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far redigere in pubblico istrumentto 1’amnistia concessa
nel 1442 da Alfonso di Aragona a que’ Vastesi, che il
partito di Renato di Angio seguirono®. E correndo il di
21 Luglio del medesimo anno 1465 undici cittadini
componenti il Consiglio e ’l reggimento della terra di
Vasto pe ’l trimestre, giusta il consueto, costituirono ed
ordinarono tre Sindaci, i quali doveano recare donativo
al Duca di Calabria indi re Alfonso II. in occasione delle
di costui nozze®'.

Come le forme di oggetto, che da lontano move verso
di noi, si vanno facendo distinte e precise in ragione
dell’avvicinarsi, tal ne appare il nostro corpo politico a
proporzione che a’ tempi odierni si appressa. In mirarlo
ne’ primi anni del sestodecimo secolo noi lo ravvisiamo
grossa macchina corredata di moltiplici membra. Risul-
tava questa di due disuguali corpi, cio¢ del Consiglio de’
quattordici rinnovellato a trimestre, ¢ del Consiglio de’
sessanta. Sue membra annualmente rinnovate erano fra
gli altri uffiziali, un Mastrogiurato, due Sindaci, due
Eletti bimestrali sopra del Sindaco; Massaro, Erarii,
Uditori, Giudici annali o razionali, Apprezzatori, Balii
del Comune, e quattro Deputati a conservar le chiavi
della cassa conservatrice di denari, sigilli e scritture.
Con artifizioso modo seguiva la elezione di costoro. In
generale parlamento de’ Consigli riunito nella domenica
penultima di Agosto, il Consiglio de’ quattordici elegge-
va quattro probi soggetti, 1 quali ne sceglievano ben altri
otto. Commetteasi agli otto ed al Sindaco il conferire le
cariche civili, le quali non si poteano rifiutare. Il Ma-
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strogiurato risultante da cosiffatte operazioni creava i
membri del Consiglio de’ quattordici. Non altri che il
Mastrogiurato e i1 due Sindaci godevano facolta di con-
vocare 1 parlamenti, ne’ quali il dovere di guareutire la
giustizia li voleva indispensabilmente presenti. Dal Ser-
viente comunale citavansi a sera pel seguente mattino i
parlamentarii, e 1’ora di accedere in Consiglio annunzia-
vasi da’ rintocchi della campana. Risolvere questioni di
dritto, ed affari non oltrepassanti il valore dell’oncia di
oro, cio si spettava all’arbitrio inappellabile de’ quattor-
dici; uopo era consultarsi il voto de’ Sessanta in negozii
di maggior valore. Esecutori delle determinazioni parla-
mentarie erano il Mastrogiurato e 1 due Sindaci. Altre
cose attinenti al governo medesimo si leggeranno negli
Statuti municipali, da cui queste cognizioni sono state
attinte.

Erasi alquanto mutata la forma del regimine nel 1570,
poich¢ componeasi dal Consiglio de’ sessanta scelto nel
ceto signorile, e dalla Giunta de’ quaranta, nella quale
tutt’i ceti si ammetteano. A voti segreti di un individuo
per fuoco, senza I’intervento de’ Sessanta, nel di 28
Agosto, e nel consueto Chiostro, effettuavasi la elezione
de’ Quaranta, 1 quali per meta spettavano alla parrocchia
di S. Pietro, e per meta all’altra di S. Maria. Vietata era
la conferma di chi gia trovavasi arrolato fra i Quaranta.
Parimente a voti segreti si procedea nella elezione del
Mastrogiurato, de’ due Sindaci e degli altri uffiziali, la
quale voleasi dalle nostre prammatiche libera da ogni ri-
guardo®”?. Anche il Mastrogiurato esser doveva alterna-
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tivamente dell’una parrocchia in un anno e dell’altra nel
consecutivo®®, Il trombetta citava i parlamentarii, e ’l
suono della Campana del Consiglio annunziava giunta
’ora di riunirsi. Deliberava il Consiglio de’ sessanta per
interessi, che non superavano il valore de’ ducati sessan-
ta: per interessi maggiori, per accettarsi 1’uffiziale di
giustizia, e per altri rilevanti affari interveniva la Giunta
de’ quaranta®*. Nel 1605 ed anche nel 1617 il Mastro-
giurato rinnovavasi in ogni semestre*?. Forse quest’uffi-
ziale aveasi usurpata la giurisdizion criminale nelle pub-
bliche fiere, onde fu mestieri che il Viceré Zunica gliene
vietasse 1’esercizio™.

Ad altra riforma soggiacque I’amministrazione comu-
nale negli anni 1742. Reggeano e governavano la Uni-
versita sessanta Parlamentarii cittadini, tolti dall’una e
dall’altra parrocchia; perd due distinti ceti li fornivano:
trenta venivano dal primo ceto, ossia da’ nobili, da’ dot-
tori e da’ Notari, e costoro si davano ad egual numero
dall’una e dall’altra parrocchia; gli altri trenta si traeva-
no dal ceto inferiore o secondo. Era serbata alla Real
Camera di S. Chiara la nomina de’ Parlamentarii; quella
degli uffiziali, tutti annuali, faceasi dal Parlamento a
voti segreti, in presenza del Governatore. Non d’altro
ceto che dal primo sortiva il Mastrogiurato; la scelta de-
gli Eletti, 1 quali portavano nome di Sindaco 1.° e di
Sindaco 2.°, potea cadere nelle persone dell’inferior
ceto. Restava ancora in vigore 1’antico uso sull’alterna
derivazione parrocchiale del Mastrogiurato. Costui ed i
Sindaci al finir dell’esercizio proponeano, ciascuno
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quattro soggetti a proprio successore; tra 1 designati sor-
tiva indi colui, che conseguito avea la maggioranza ne’
voti. Il Mastrogiurato convocava il Consiglio, ove inter-
venir doveano almeno quaranta de’ Parlamentarii: que-
gli o assente o morto era supplito dal Sindaco. Gli altri
uffiziali (come Grascieri, di signorile condizione e lette-
rati, 1 Deputati della salute, gli Avvocati, i Razionali) si
creavano da’ Parlamentarii senza anticipata proposta. La
rinnovazione della Sessantina operavasi al compiere del
sesto anno: ove mai nel sessennio un Parlamentario fos-
se mancato di vita, tosto il Consiglio a voti segreti glie-
ne surrogava un altro. Non permetteasi, la conferma del
Decurione pel seguente sessennio: n¢ a questo uffizio
municipale, n¢ agli altri ammetteansi 1 debitori della
Universita, e persone a cui il prescritto delle regie pram-
matiche si opponea. Nell’annotarsi, nel votare e nel se-
dere in parlamento, ed altresi nel portare le aste del Bal-
dacchino, ne’ ricevimenti dell’Arcivescovo, de’ Magi-
strati superiori ed in qualunque operazione ¢ funzione,
doveansi al primo ceto distinzioni, onori e preferenze.
Molte disposizioni osservate nella descritta forma di go-
verno prendeano vigore dagli antichi Statuti municipali
e dagli usi inveterati**’.

Per ragione de’ cambiamenti politici accaduti nel 1799
¢ mestieri deviar brevemente dall’oggetto in disamina, e
volgersi a quello di alcuni Magistrati regii o baronali ri-
seduti in Vasto, e della loro influenza nella nostra civile
economia. Veduto abbiamo gia da’ tempi de’ Normanni
il Baglivo conoscere nel civile, e dal 1337 un Capitano
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amininistrar la giustizia nel criminale. Venuti in Regno
gli Aragonesi, ambe le giurisdizioni col mero e misto
imperio costoro concessero a’ semplici Baroni. D’allora
(divise le giurisdizioni del Baglivo, ¢ il picciol foro del-
le pene per danni e frodi confidandosi a special uffiziale
nominato Giudice della Bagliva e Ballo anche ne’ nostri
Statuti) d’allora non piu Baglivo si appello il Giudice
delle cause civili; ma riunita questa giurisdizione alla
criminale in un medesimo Magistrato, questi ebbe titolo
di Governatore, di Capitano, regio o baronale, secondo
la condizione della Universita®®. E per tal sistema che
nel 1467 un regio Capitano trovavasi in Vasto™, ed in al-
tri tempi sedette nel nostro tempio di Astrea un Gover-
natore o Giudice baronale o Vicemarchese, il quale dal
Feudatario eletto, confermato o cambiato, ambo le giuri-
sdizioni esercitava®® con potere esecutivo: pero circa i
primi anni del secolo decimosesto non al foro di lui,
bensi a quello del Sindaco doveansi addurre le cause
meramente civili, riti che meglio si conosceranno ne’
nostri Statuti e privilegii. Godea questa Universita da
immemorabil tempo il privilegio di congregarsi in parla-
mento senza intervento di Governatore; ma nel 1742 co-
stui accedeva in Consiglio, pero sol quando gli ammini-
stratori comunali si creavano®’. Nel 1704 il Marchese
ebbe a pretendere che il suo rappresentante presenziasse
ad ogni parlamento, la qual cosa non consegui che nel
1769*,

Arrecarono le armi francesi 1 germi della riforma nella
organizzazione e nelle attribuzioni de’ corpi civili. Un
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governo provvisorio, ch’ebbe legal nome di Municipali-
ta, qui surse nel 1799: cinque principali cittadini, de’
quali uno era il loro Presidente, la componeano; I’ammi-
nistrazione economica ¢ la distribuzione della giustizia a
lei si spettavano. Espulsi di regno i Francesi, re Ferdi-
nando IV ripristind quel governo civile, ch’era in vigo-
re, innanzi la invasione®2. Indi nel 1806 tornate essendo
le bandiere francesi, 1 germi della riforma repressi nello
sbucciare, ripresero novella vita. Videro adunque i Va-
stesi nuova polizia civile, criminale ed amministrativa,
la quale perfezionata dal tempo, fu dallo stesso re Ferdi-
nando in tutt’i Comuni del regno diffusa e stabilita. Ben
potrei risparmiarmi la esposizione della presente nostra
forma di amministrazione come argomento a tutti noto;
ma consultandosi da me al desiderio de’ posteri, prelibe-
r0 le fondamentali disposizioni della Legge organica
sull’amministrazion civile promulgata a di 12 Dicembre
1816.

E affidata ’amministrazion comunale ad un Sindaco,
ad un primo Eletto, ad un secondo Eletto, ad un Cancel-
liere archivario con corrispondente uffizio ed impiegati
subalterni, ad un Cassiere € ad un Consiglio comunale o
Decurionato. Il Sindaco, prima autorita del Comune, in-
caricato dell’amministrazione, assistito dal consiglio de-
gli Eletti e del Decurionato, Presidente di questo, e nella
dipendenza dal Sottintendente, cura che le risoluzioni
del Decurionato, nonche gli ordini e le leggi comunica-
tigli dal Sottintendente, vengano eseguiti. 11 1.° Eletto ¢
incaricato particolarmente della polizia urbana e rurale:
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el puo decretar multe a’ contravventori della polizia ur-
bana: esercita il ministero pubblico presso il Giudice di
pace. Il 2.° Eletto assiste e supplisce il Sindaco. Il Decu-
rionato, oggi composto di ventisette membri, ¢ il corpo,
in cui risiede la rappresentanza del Comune: delibera a
proposta di qualunque Decurione su gli affari di utilita
pubblica, e ne avvisa ’autorita superiore: sceglie nel
suo seno due Deputati a preparare col Sindaco le propo-
ste. Non altri che Sottintendente e Sindaco anno autorita
di convocare a sessione il Decurionato, e 1’ora di riunirsi
¢ indicata dalla campana del Carmine suonata a rintoc-
chi alquanto frequenti: le deliberazioni (alle quali niuna
autorita estranea al corpo municipale, n¢ alcun privato
cittadino possono intervenire) si fanno a porte chiuse ed
a voti palesi; sono illegali ed ineseguibili senza I’appro-
vazione dell’Intendente; ed ove questi dalla negativa, e
’l Decurionato dalla risoluzione non si rimovano, ¢ il
Ministro dell’Interno che decide. L’eta di anni 21, la
rendita imponibile non minore di annui ducati 18, il do-
micilio di cinque anni nel Comune, I’esser maestro eser-
cente in arte o mestiere, e 'l tenere negoziato ancorché
sia di bottega, ecco 1 varii requisiti degli eligibili alla ca-
rica decurionale, oggi ancora di regia nomina. E il Sot-
tintendente che redige la lista degli eligibili. Al finir di
un anno rinnovellasi la quarta parte de’ Decurioni; al
volger di un triennio v’a conferma o nuova elezione di
Sindaco, Eletti, e Cassiere; ¢ a vita ’impiego di Cancel-
liere archivario. Questi uffiziali, che aver debbono anni
25 almeno, sono proposti in terna dal Decurionato, ma
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fuori del suo seno: il re gli sceglie nella terna, meno
Cassiere e Cancelliere, che dall’Intendente sono prescel-
ti. Il nostro Decurionato propone tre candidati pe ’1 Con-
siglio distrettuale ed altrettanti per quello provinciale.
Onorifici impieghi sono que’ di Sindaco, di Eletto, e di
Decurione: il disimpegnarli esattamente da titolo a meri-
tare impieghi dello Stato; a dippiu il Sindaco gratuita-
mente la licenza da caccia. Si percepisce emolumento
nella carica di Cassiere, per la quale deesi cauzione, e
nell’altra di Cancelliere archivario. Non possono gli uf-
fiziali dell’amministrazion civile esser tradotti in giudi-
zio per accusa di reato commesso in occasione delle
loro funzioni, se prima il Sovrano non diane autorizza-
zione™.

In conformita dell’ordine espositivo sin qua seguito,
egli ¢ mestieri ch’io dica di quegli altri uffiziali pubbli-
ci, che al governo della citta ed agl’interessi del Sovrano
sono indispensabili. Oltremodo lodevole ¢ il divisamen-
to del prevenire qualsivoglia reato: all’uopo ¢ destinato
qui un ispettore di Polizia fornito del suo Cancelliere.
Ma ove il reato gia € commesso, se questo ¢ di criminale
specie, un Giudice Instruttore provveduto di Cancellie-
re, le prove ne raccoglie, e ’l processo ne istruisce, che
col delinquente al giudizio della Gran Corte Criminale
di Chieti invia; se il reato concerne affari correzionali e
di polizia, ¢ il Giudice Regio (a cui sono dati un Sup-
plente ed un Cancelliere) quegli che sentenzia. In cause
civili compete allo stesso Giudice il decidere, purche il
valor della lite non sormonti i ducati trecento. Un Giudi-
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ce conciliatore (scelto tra 1 piu distinti proprietarii della
citta, e cui fa da Cancelliere quello stesso del Comune)
giudica inappellabilmente fino a ducati sei in contraddi-
torio, € per qualunque somma in linea di spontanea con-
venzione delle parti. Cinque regii Notari ricevono € con-
servano gli atti, a’ quali dar si vuole il carattere di auten-
ticita: non piu ne’ tempii, come ne’ secoli remoti, essi 1
loro istrumenti solennizzano, bensi ovunque il bisogno
I’esige in tutta la Provincia. Sta la pubblica forza in
mano del Tenente di Gendarmeria Reale, che del braccio
della Guardia urbana porsi vale. Dal 1811 ¢ in Vasto un
Sottintendente, prima autorita del Distretto, in diretta di-
pendenza dall’Intendente. Ecco la serie de’ nostri Sottin-
tendenti. I. Barone Giuseppe Nicola Durini, dal 1811 al
1820: II. Carlo Sorrentino sino ad Aprile 1821: III. Pie-
tro de Luca per tre mesi del 1821: IV. Marchese Nicola
Andreassi dal 1822 al 1828: V. Giuseppe Palleschi dal
1828 al 1831: VI. Luigi Coletti venuto in Vasto dal
1832: ei qui tuttavia con pubblica soddisfazione sta.
Funzionarono interinamente da Sottintendenti di Vasto
Benedetto Betti, Pietro Muzj, Quirino Mayo, nostri con-
cittadini, € Barone Felice Caccianini allora Consigliere
d’Intendenza in Chieti***. Molti sono gli uffiziali dello
Stato, che in Vasto anno residenza, specialmente incari-
cati a riscuotere le imposizioni. Oltre a quelli, che
all’uopo saranno in appresso indicati, vi stanno Esattore
di Fondiaria, Ricevitore di registro e bollo, Ricevitore di
Fondaco pe’ generi di privativa, come sali, tabacchi, car-
te da giuoco, polvere da sparo messi a vendita in tre bot-
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teghe, Controloro de’ dazii diretti del distretto, Ricevito-
re distrettuale, sotto—Direttore della regia posta, Postieri
de’ reali Lotti, un Agente forestale col nome di Guardia
generale del circondario di Vasto.

Il Coletti lascid Vasto in Novembre 1840 per Sora:
Pietro Muzj (pag. 337) ne tiene le veci: oggi (16 Marzo
1841) si dirige a Vasto per VII Sottintendente Ferdinan-
do Malvica, del qual si leggono i titoli Accademici in
Programma del 1840, ov’egli annunzia opera sua sulla
Letteratura Italiana del secolo 19° in rapporto a tutte le
Letterature di Europa.

Art. 2. Leggi, Statuti, Privilegii e Consuetudi-
ni municipali.

Sublime al pari che povero di fatti positivi e il propo-
sto tema. Fondata conghiettura mi v’introduce, ed ¢ che
vivendo 1 prischi Istoniesi non ligii di verun Potentato,
altre leggi non riconobbero che quelle uscite dal grembo
de’ proprii Ordini; ma dal di, in cui per Adriano la divi-
sa di provinciali, mai piu deposta, indossarono, le vo-
lonta loro si piegarono all’Editto perpetuo, a’ Codici
Gregoriano, Ermogeniano, a quel di Teodosio, di Giusti-
niano; all’altro de’ Longobardi, alle Costituzioni de’
Normanni, degli Svevi, a’ Capitoli degli Angioini, alle
Prammatiche de’ consecutivi Monarchi, al Codice napo-
leone, come al presente le umanissime e giuste leggi de-
gli Augusti Borboni ci sono di norma. Occorre pero in
qualsivoglia civile adunamento di uomini tal varieta di
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sito, costumanze, indole, prodotti, che indispensabili si
rendono 1 regolamenti speciali accomodati a queste va-
rietd, ed acconci a riempiere le lagune delle leggi gene-
rali. Dippiu la fedelta, i servigii e 1 meriti delle Universi-
ta verso del Principe, o altra ragion di Stato diedero mo-
tivo a grazie ed a privilegii. In fine gli usi, che il tempo
dimostro ragionevoli e vantaggiosi, si ebbero in alta ve-
nerazione e nel catalogo delle leggi patrie passarono. Or
di tutte queste cose sarebbe mio intendimento discorre-
re; ma poiche il Codice delle leggi qui osservate sino ad
Adriano ¢ compiutamente sconosciuto, drizzero le ricer-
che a’ rimanenti obbietti.

§. L. Smurutr 0 CapiToLl DELLA B4AJULAZIONE.

Non ¢ dato spingersi verso troppo vetusti tempi
nell’argomento de’ nostri municipali Statuti, che nascer
dovettero all’abolirsi del Codice istoniese. Se il volere
di Ottone 1. discese fino alla terra nostra nel 973, questa
le sue particolari leggi si scrisse (pag. 81); ma qual mai
fu il loro tenore? Segue a tal tempo un voto sterminato
nella storia de’ regolamenti municipali; voto, che 1 capi-
toli e 1 privilegii della Universita, da’ dinasti Angioini in
poi, parzialmente tolsero, ed al quale un confine fu se-
gnato dagli Statuti, che la Universita pe’ suoi usi raccol-
se o riformo. Trascriverd, come giace, 1’indice degli Sta-
tuti, corredandoli di schiarimenti a fin di ampliare il
campo delle notizie patrie.

Lisro 1.
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Cap. 1. Osservanza nell’ingresso ha da tener lo Sindi-
co, et nel portar dell’arme = Statuto et ordinato (€) che
lo Sindico in lo principio di lo intrar del suo offitio se
piglia lo ingresso de lo offitio, e poi pigliato la posses-
sione di dicto offitio, lo Mastro lurato li debbia dar li
Capitoli in mano ad cio che lo dicto Sindico possa exer-
citar lo offitio et punir tutti li dilinguenti et trasgressuri
sopra tutti li Capitoli o statuti da ipi (ipsi) alle cose che
appartiene alla mera civile, et per autorita de suo offi-
tio possa portar arme de nocte, et de di tanto dicto Sin-
dico, come sua famiglia ad cio sia riverito suo offitio et
anche per molto bene lo abbia ad esercitar in ogni
modo che ipso Sindico volesse. E che lo Mastro lurato,
et lo Regimento, li quali per lo tempo serrando (saran-
no) in lo ingresso de ciascuno Regio Capitaneo se ab-
bia da far ostender la sua commissione del suo offitio.
Et ipa far legger et lecta che sera, lo Sindico con gran-
dissima reverentia lo debbia receper, et ad dicto Capita-
neo prestar debbia retverentia, al quale Capitaneo per
nome de la dicta Universita siano presentati li capitoli
concessi e decretati per la Cattolica Real Maesta et per
lo Illmo Sig. Marchese nostro Segnor et altri Baruni
passati alla dicta Universita, et che lo dicto Capitaneo
debbia iurar alli sancti evangelii tutti capitoli, privile-
gii, immunita et gratie concesse da la Cattolica R.
Maesta et altri Baruni promecta inviolabiliter observar;
et jurato che avera se soptoscriva di sua mano alli dicti
Capitoli.
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Cap. II. De Festivitatibus celebrandis (Si comanda
guardare tra le altre feste quelle di S. Onoftio, S. Rocco,
S. Sebastiano, S. Leonardo, S. Tommaso d’Aquino, S.
Nicola Tolentino, S. Giuseppe Patriarca, S. Antonio di
Padova e S. Francesco). IIl. Regolamento per i giorni
festivi. IV. Del congregare lo parlamento, in lo quale si
deve far, et crear gli Officiali per lo anno seguente, et
anchora el Regimento. V. De la auctorita del Consiglio
di li 14, et di li 60, et de lo parlamento. VI. Di la pena
contro quelli, chi non vengono al Consiglio. VII. Del
modo di proponer in Consiglio. VIII. Chi nissuno deb-
bia interromper lo aringamento. IX. Chi nissuno esca
dalli proposte. X. Quillo ad chi pretindesse alcuno inte-
resse di li proposti si debia absentare. XI. Quando fossi
domandata gratia di alcuna pena per alcun delicto co-
misso. XII. Che nullo presuma rivelar li secreti del
Consiglio. XIII. De electione Syndici. XIV. Quando
rege (regge) corte lo Capitaneo lo Sindico sia tenuto
andarcae, et non possa procurar (ossia mandarvi proc-
curatore, e cio per impedire le estorsioni). X¥. Di la po-
testa et autorita del Sindico. XVI. Che ciascuno carce-
rato da lo Sindico sia liberato potendosi di far la execu-
tione. XVII. Di li dilinquenti, che non pondo pagar.
XVIII. Che ciascuno Sindico debbia assegnare gli atti,
et scripturae, et cose del Comune per inventario. XIX.
De Sindacatu Syndaci, et Notarii. XX. Di li piazzare
come devono servire. XXI. De auctoritate Massariorum
et Syndicorum = Lo massaro debbia retener presso de
ipso tucti introiti et cespiti di ciascuna quantita di dina-
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ri pervenute in le soi mani tanto de collecto fiscali,
quanto de collecte del Comune ecc. XXII. Che da sei
mesi in sei mesi si debia leggere lo introyto et extito pi
lo consilio di li sessanta. XXIII. De la electione di li
Ambasciatori. XXIV. Di la creatione di li Erarij. XXV.
Di chi defende la rasione del Comune. XXVI. Chi do-
manda favorae alla Universita. XXVII. Chi nisuno alle-
ga contro le ordinationi facti per questa Universita et
Comunita. XXVIII. Di chi ministra le cose et dinari del
Comune. XXIX. Di far lo novo apprezzo. XXX. Che
ogni anno se corregia lo Catasto. XXXI. Chi nisuno
non compra cose da magnar, o tavole, o lana, che venis-
sero di fora innanzi trae dej. XXXII. Chi lo Sindico
possa far inquisitione ad instantia di li referente. XX-
XIII. Di li procuratori che devono far, et relaxar li fora-
stieri. XXXIV. Di chi ha pengora (pegni) in mane del
Sindico quando siano tenuti retogliersele. XXXV. Di
quelli, che non sondo nati in la Terra del Vasto (Si niega
loro aver ufficii in benefizio ed essere ammessi al reggi-
mento della Universita). XXXVI. Di quelli che sondo
chiamati ad excusa.

Lib. 2, nel quale si parla del modo come il Sindaco
deve reggere la Corte.

Cap. 1. Quando et in che modo si deve reger la cortae.
11. Delli petitioni in scriptis, et ad bocca. IIl. De far lo
comandamento a quelli che confessano lo debito. IV.
De ferendis contumaciis. V. De li executioni, che si han-
no da fare. VI. De la debita mercede de li acti. VII.
Come si deve star quando si regge la Corte. VIIIL In
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che causa possa intervenir lo Procuratore. IX. Che nul-
lo ad voce ne procura contra la Universita. X. De la
pena de li recusandi dar la executionae. XI. De li cause
si hanno da decider per simplice juramento. XII. De le
cause compromettente tra congiunte persone et penae,
che devono pagar li rapportati et condennati. XIII. De
la presentatione dell’istromento, et polisa, et auctorita
del Sindico in lo procedere. XIV. Che non si possa im-
poner difetto de solenita contro li atti del Civile. XV. De
la securta che se ne domanda dal cittadino ad uno fore-
stiere, et come si deve expedir. XVI. Infra quando tempo
se have da interponer la apellatione de le sententiae.
XVII. De la petitione del consiglio del Sapio. XVIII. Di
quelli, che esce per le mura (V’¢ pena di grana cinque al
contravventore). XIX. Quella justitia che usano li con-
vicini (delle terre vicine) alli nostri, questa si debbia
usare a dicti convicini (E una specie di contraccambio
di giustizia in affari di contratti, nonche di danni perso-
nali e con animali). XX. De chi occupa le cose del Co-
mune, e guasta vie publice, et de chi fa traversare ac-
qua in altrui possessioni et stradae. XXI. Che lo Sindi-
co proceda Sindacario nomine. XXII. De le bestiame,
che non possono bever alli fonti, ne alli cutini (11 divieto
¢ da Giugno a tutto Agosto: la pena di grana cinque per
ciascun animale: in ogni altro tempo gli animali possono
abbeverarsi alla distanza di quattro canne dalle sorgen-
ti). XXIII. Che lo Sindico fauza (faccia) bandir sua auc-
toritate, et dello adjustar de li pisi et misure. XXIV. Che
nissuno possa lavorare adpresso le forme de li Mulini et
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Molinelli per mezza canna. XXV. Chi nisuno debia dare
lo manco peso et misura. XXVI. De quelli che vendes-
sero rascie panni unti et canavaxi (Si ordina, sotto la ir-
remisibile pena di tari tre, che la misura sia il braczolar
del panno unto; ¢ il bracciolaro una misura di palmi 2
ed once 8).

Lib. 3.

Cap. 1. Che li Buczeri (macellari) debiano far la carne
secundo lo stromento et capitoli de la Universita facti
ne la compra de dicta buczaria. Il. Che li Buczeri, Ta-
vernarij et Molinari debbiano exercitar lialmente (legal-
mente) /i loro esercitij. IIl. De lo appreczo de la carne
et de lo star a lo prezzo che la Universita eligera. IV.
De lo appretio de la carne bovina et pescio. V. Di quel-
li, che vendono una carne per un altra, et cusi (cosi) de
pescio, caso, et de ogni altra cosa. VI. Del peso del pe-
scio e del vender de ipso (Si stabiliscono 1 prezzi delle
diverse specie di pesci: i cefali a tornesi tre la libbra; lo
storione e ’l tonno secondo la stima del Sindaco e de’
due apprezzatori. Servansi di pesce prima la terra di Va-
sto, e poi gli altri Comuni). VII. Che nisuno venda pe-
scio salato se non e stato quattro di in salsa. VIII. Del-
la vendita della tonnina (a tornesi quattro la libbra). IX.
Come si deve vendere la gelatina del pesce. X. Di non
tener diverse carni in una banca. XI. Che non possono
vender de nocte bovi, ne fare aboctar nissuno animale
(Aboctar, abbottare; 1 macellai, dopo ucciso 1’animale,
ne intaccano la pelle della zampa, e quivi soffiando lo
gonfiano; indi lo bacchiano e lo decorticano). XII. Che
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debbia apparer in la carne lo suo insegnale. XIII. Che
li buczeri non faczano lorditie, ne bructura in la beche-
ria. XIV. Che li buczeri siano tenuti ogni sabato rader
la banca. XV. Como deve star la linguella della bilanza.
XVI. Che nisun impedisca lo buczero et pesatori, ne
manco la bilanza. XVII. Per ciascuna salma di pescio
lo Sindico ne habia un rotolo. XVIII. De li animali, che
non se pondo extraer fuora. XIX. Come deve vender la
carne i buczeri. XX. Che li tavernari non vendan vino
senza bollecte. XXI. e XXII. Che [i hostelani (venditori
di vini) tengano li vasi (misure dette peticti, mezzi pe-
ticti, ecc.) justi et sigillati (con impronta legale della
quantitd) sopra e sotto. XXIII. Che nisuno metta acqua
in li inbusti (mosti1). XXIV. Che non si faczano torcitura
di venaxari (vinacce). XXV. Como si deve intender lo
Distrecto. Lo Distrecto della terra del Vasto s ’intenda in
questo modo. Come tene (tiene) le vigne de Bonanocte
saglienno (salendo) al pastino de Don Martiale scendo
allo passo da le macine ad Sancta Margarita, et all’ara
(aja) di Varallo alla carrera sopto al collo de la mendo-
la como acqua pende, scendo alli pastini ad presso la
majese (maggese) de mastro Buchomiro, recalando
como tene li possessioni sopto ad Castiglioni, intenden-
dose de vigna, et non de candetera (canneti), sagliendo
collina collina scendo alle possessioni de lacovo de
Vandutio, scendo al pastino de Antonio de Boma, ve-
nendo al pastino de Diomedes de Moro scendo al vallo-
ne de Tagliaferro, respondendo al pastino di Francesco
de lentile et de Rocco de Santo Bono come acqua pen-
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de, scendo alli grupti (grotte) venendo al pastino de An-
drea Martino, et de Joan de Nutile, collina collina scen-
dendo al pastino del Signore, calando al fonte dell’opro
scendo alli zardini di Vignoli. XXVI. De la fede del Sin-
dico et sua famiglia, et de li danni occullti.

Lib. 4.

Cap. 1. De Blasfemia. II. Di chi speriura et falzo sa-
cramento. IIl. De la pena de chi joca ad zaro, (giuoco
di azzardo a dadi) et ad carti. IV. Quando si deve arron-
ghar li fracti. (S1i mozzino le siepi delle strade, onde non
st osti il libero passaggio). V. Quando si devono mondar
le strade, et come se devono tener necte (In ogni sabato
dal 1.° Agosto a tutto Settembre, gli abitanti debbono
pulire la strada innanzi la propria casa o bottega. Si vie-
ta accatastar legna ed altro, nonche lasciare carri in
istrade, luoghi e piazze mattonate: nel solo tempo della
vendemmia vi si possono collocare vasi e palmenti). VI
De non buttar le mondezze et brectitudine in le strade et
fossi di detta terra (in que’ fossi, che cingevano le
mura). VII. De non legar lo porco innante la casa.
VIII. De non cavar adpresso le mura della terra, née in
li fossi et vie publiche. IX. Che non possa pascer ani-
mali in [i fossi. X. De non far lordizia, ne bructar le fon-
tane et puzzi. XI. De chi intassa acqua (incanala nel
proprio fondo I’acqua del Comune) et mecte lino in ac-
qua in le pertinenze del Vasto. XII. Che nissuno mecta
vino in la terra del Vasto (due augustali di pena: I’augu-
stale corrisponde a 15 carlini di nostra moneta). XIII.
Che li trappitari debbiano tener lo tomolo ferrato, et
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bumili et misurar juste. XIV. De buctare la mondecza al
palo (Il Sindaco fa conficcare un palo in luogo adatto
alla immondezza: la pena ¢ di grana cinque che colpisce
anche 1 fanciulli non giunti a due anni). X¥. De [i vini,
che si debia portar co li barile justi et mercati. XVI.
Che non si possa romper lino, né spander dentro de la
terra. XVII. Che nissuno vada ad far erba, né fronda de
canne in altrui possessioni et lochi. XVIII. De chi gua-
stasse alcuna cosa su le possessioni di altrui. XIX. De
chi facesse danno con animali alle mete de grano et or-
gio. XX. De quelli, che bactono li fratti per farli ma-
gnar alli animali. XXI. De chi guastasse alcuno termine
o fossato. XXII. Del prezzo, che devono avere quelli che
caricano ad mar. XXIII. Che nullo possa abrusar (bru-
ciare) la fexa (feccia) dentro la Terra. XXIV. De chi ca-
vasse maglioli fora de li tenimenti del Vasto (Proibiscesi
esportar magliuoli o spiccarli da fondi altrui). XXV, De
li animali de li buczeri. XXVI. De chi passasse per li
possessioni de altrui. XXVII. De li danni che si fanno
occulti. XXVIII. De quelli, che vando de nocte ad uc-
cellar in li possessioni di altrui. XXIX. De quelli, che
menano con balestrae, o archi per le ecclesiae, et turri
de ipso. XXX. De li preuti (preti) che facessero danno
in le possessioni altrui. XXXI. Di quelli, che guastano
le api. XXXII. De chi fa danno in le cose del Comune.
XXXIII. Che nullo possa accusar in la Corte del Vice—
Marchese (11 solo Sindaco giudicava in cause meramen-
te civili). XXXIV. Che allo stimar del danno le parti al-
lega un uomo per uno. XXXV. Che non se possa trar
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tracte da la porta de S. Maria (Anche il tirarvi le carra
si proibisce: bench¢é non si specificasse quali sieno le
tracte, pure intendiamo essere altri corpi grevi capaci di
guastare mura e strada). XXXVI. De [i animali, che pa-
scolano in le spiche. XXXVII. De la resguarda de alcu-
no cittadino, che hanno officio (Al Mastrogiurato, a’
Sindaci, ed a’ due Eletti della Universita, nonché al Sin-
daco de’ danni apportati, al Cancelliero ed al Massaro, ¢
permesso il cogliersi nelle altrui possessioni non piu che
otto pezzi di frutta; e non piu che quattro pezzi di altre
cose: € se adducesi accusa per essersi ecceduto, si stia al
giuramento dell’imputato). XXXVIII. De chi spande
panni per le mura ed inforzi (ossia mura a barbacani)
della Terra. XXXIX. De chi spande panni in le fracti di
altrui. XL. Che coira (cuoi) non se possa conczar ad
presso ad fundi, ne berectari lavar berecti ad presso
dicti fundi. XLI. De non buctar zavorra ne altro, che al
porto della Meta sia dannoso. XLII. De chi vende fo-
gliame et radice. XLIII. De la pena de chi negasse il
suo nome. XLIV. De chi recusasse jurar, et dir la verita.
XLV. De non vender caso allotato. XLVI. De chi aduna
bructure et letame pe li piazze. XLVII. De chi promet-
tesse andare ad jornate. XLVIIIL. De [i grani, tari, ed
Augustali s’intende d’argento. XLIX. Che nissuno pos-
sa comprar ne grano, ne vino innanzi al tempo. L. De
quelli che confessa lo delicto. LI. De chi andasse a be-
ver acqua in le possessioni di altrui. LII. Chi nessuno
possa vender melangole (cedriuoli) dal 1.° di Augusto
in poi. LIII. De le differentie de li territorij dell’Univer-
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sita. LIV. Che la famiglia del Sindico non le sia lecito
pigliar ne coglier in altrui possessioni nulla natura di
fructi. LV. De quelli, che comprano vino ad menuto da
preuti. LVI. De li gabelloti che non possono far legna in
li silvi guardati. LVII. De la sterratura (calcina) che si
bucta nella piazza. LVIIIL. Di quelli che devono portar
li matoni, et sterrar innanti le loro case. LIX. Che lo
Sindico non possa accordar nessuno. LX. Che lo Sindi-
co et sua famiglia trovando alcuno (a danneggiare
1’altrui) lo debbia parlar (ossia dirgli) tu ay facto lo tale
danno et non ti parlando non li possa punire. LXI. De li
capiloli quali avessero piu intelligentie come se devano
declatar. LXII. Di quelli che robasse canne o pali de vi-
gna per le cantetere, o in le vigne vecchie et novi.
LXIII. De quelli che cagnassero (cambiassero) vini alli
mercanti. LXIV. Come si deve vender li pulpi cocti, et
calamari (A due tornesi la libbra). LXV. Dove si deve
vender le fugliame et altrae nature de fructi (A mezza
canna lungi da’ sedili delle colonne di S. Agostino).
LXVI. Che al delinquentae sia licito menarse persone,
che dicano soi ragioni. LXVII. De chi comprasse farina
nante (innanzi) mezzodi. LXVIII. De quelli che cacias-
sero folchatura (paglia vecchia che tappezza le fosse da
grano) de’ fossi, et che la brusasse (bruciasse in citta).
LXIX. Che lo Sindico non possa dar licentia in le cose
fosse d’interesse della Universita, et dove non ci fosse
interesse. LXX. De le acque de le luce et fonti del Pa-
lazzo (Prescrivesi la manutenzione delle acque della
fontana pubblica e marchesale: si divieta specialmente
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I’attingersi acqua dalle luci collocate lungo il condotto
nelle possessioni de’ privati: destinata quest’acqua a be-
versi, non € permesso lavare biancherie nella fontana).
LXXI. De chi tagliasse alberi fruttifiri et infructiferi.
LXXII. De quelli che diceno parole ingiuriose al Sindi-
co et al Mastrojurato (Pena di cinque tari; se le parole
sono a’ Servienti comunali tari due). LXIII. De quelli
che poi sterpate le canne andassero con animali o per-
sonaliter ad romper canne et cime. LXXIV. De la depo-
sitione et fede di un testimonio. LXXV. Nessuna donna
presume al tempo delle vendegne (vendemmie) portar
uvae, et del salario se li deve, et cusi de li figlioli (Non
era permesso pagar I’opera delle donne con dar loro le
uve in vece del denaro). LXXVI. De chi guastasse o ab-
brusasse fracte de altre data opera. LXXVI. De li ani-
mali che non pondo trasir (non possono entrare) ne pa-
scolar in le Defenze. LXXVIII. Che nissuno possa pian-
tar piantuni (piantoni di olive) ne piante di melaragne
(melaranci) (senza licenza del Sindaco). LXXIX. Che lo
Sindico non possa in dicti Capitoli poner mano. LXXX.
Che tutti natur (ogni natura) de fructi de orterra (ortag-
gio), et fogliame, cepolle et agli si debbiano vender so-
pra la banca. LXXXI. Che lo patre sia tenuto per lo fi-
glio, et lo patrone per lo garzone. LXXXII. Che ogni
anno se ricerca la licenza (Al padrone di una possessio-
ne deesi ricercare in ogni anno la licenza di fare in quel-
la ci0 che questi a concesso di praticarvi). LXXXIII.
Che lo Sindico possa inquirere le persone che non han-
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no possessioni alle porte de la Terra (ossia che non pos-
sano immettere piantoni nell’abitato).

Mancante di frontespizio e di regio assenso ¢ il disa-
dorno volume manoscritto degli Statuti serbato tuttavia
nel pubblico archivio. Di leggieri si dimostra rimontar
quelli a’ primi anni del sestodecimo secolo: in vero
mentovata essendovi la Maesta Cattolica (L. 1. C. L),
non altri che Ferdinando di Aragona nel 1503 puo sot-
tintendersi, o al piu tardi Carlo V, che nel 1517 per Cat-
tolica e Cesarea Maesta si appellava, come da’ loro pla-
citi si desume®*. Difficoltoso € poi I’assunto di valutar
la legalita degli Statuti: a tale scopo ecco quali dati 0
raccolti: 1. la rozza lingua, in cui li leggiamo, pareggia
quella de’ Capitoli di Napoli e di Vasto sotto gli Arago-
nesi dinasti: 2. fra le comunali scritture rassegnate nel
1612 un libro v’era di cinquanta carte scritte, che porta-
va titolo di Capitoli della Bajulazione, ¢ che incomin-
ciava come il volume degli Statuti**®: 3. negli atti del
1706 tra ’1 Duca Lante attore, e la Universita di Vasto
sta inserita fede di nostro Cancelliere comunale, ove a
parola si riportano otto capitoli tolti dal libro quarto de’
Capitoli della Bajulazione, ossia della Curia civile di
Vasto®’; sono dessi ugualissimi, sin nell’ordine numeri-
co, a’ capitoli degli Statuti in disamina: 4. alcuni comu-
nali usi, € non pochi articoli de’ privilegii nostri concor-
dano co’ dettami degli Statuti**®: 5. di questi ebbe il de
Benedictis tanta buona stima da valersene talvolta in
prova di sue asserzioni, anzi per intero ei si trascrisse il
capitolo delle festivita da guardarsi. Or pare che gli ad-

177



dutti argomenti conciliar possano autorita a’ disputati
Statuti. Ma ond’¢ che il regio assenso vi manchi? Il vo-
lume, che abbiamo, non ¢ quello stesso del 1612, poiche
risulta di 37 fogli scritti, o pagine 76. Pud adunque so-
spettarsi che 1’original volume, vergato con la vera orto-
grafia del 1503, scevro di grammaticali sconcordanze,
fornito di frontespizio e di regio assenso, forse per pri-
vate mire o per altra cagione spari. Pesar non dee
sull’animo nostro il brano di allegazione stampata a di-
scredito degli Statuti e conservato in archivio, poiche la
penna, onde fu scritta, apparisce intinta nella vanita per
la distinzione de’ ceti, da’ quali le specie di uffiziali am-
ministrativi trarre si dovessero.

La sapienza de’ nostri Monarchi sublimando a leggi
molte disposizioni municipali, come quelle, che la salu-
brita dell’aere e del vitto, ’ingombro de’ pubblici sen-
tieri, gli obblighi degli uffiziali amministrativi riguarda-
no; e ripartendo altrimenti le giurisdizioni delle Univer-
sitd e della Corona, ando troncando de’ capitoli agli Sta-
tuti nostri; quel che ne rimanea, quasi obliatone il fonte
originario € scritto, produceasi all’uopo con la divisa di
consuetudine in sino a che 1’abolito intreccio del gover-
no feudale richiese novella forma di municipali regola-
menti. Laonde nel di 22 Maggio 1808 real decreto ordi-
no che ciascun Comune redatto avesse per se 1 regola-
menti di polizia urbana e rurale*®, rinnovati di quin-
quennio in quinquennio. Quelli che il nostro Decuriona-
to riformo nel 1832 contenendo disposizioni di generale
polizia relative a legittimita ed esattezza di pesi e misu-
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re, a portolania, a gabelle, a pubblica salute; a salubrita,
sicurezza, custodia di campagne, animali, strumenti,
prodotti, ed a pene per danni apportati**®, offrono alcuni
ordini propii alle circostanze di Vasto: cosi € in essi sta-
bilito che la fontana della piazza al poto degli uomini si
serbi, ed in quella a porta palazzo si abbeverino le be-
stie: che il pesce fresco nella sola piazza del pesce si
venda: che nelle strade non larghe diciotto palmi non si
leghino gli animali atti ad offender con calci, sotto pena
di carlini 5 a 29, e di detenzione da uno a tre di, oltre al

dovere di rinfrancar i danni*'.

Art. 3

§. Il PriviceGir, GRAzIE, IMMUNITA.

Insuperbiremmo pe ’l lungo catalogo de’ privilegii,
delle franchigie, delle grazie concessi alla terra nostra,
se il tempo non gli avesse tarlati, la negligenza smarriti,
il ripetuto incendio divorati®. Nulladimeno molti ne
avanzano, i quali sparsamente in questa operetta vengo-
no indicati; e molti altri qui per cronologico ordine com-
pendierd. Siami d’introduzione il rammentare che la
qualita di municipio diede agl’Istoniesi le prerogative
annesse alla romana cittadinanza ben note nella storia,
come suffragio attivo e passivo ne’ romani comizii, par-
ticipazione negli onori e nelle magistrature di Roma*¥; e
gia sappiamo in qual guisa per Adriano i privilegii mu-
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nicipali si abolissero, e pe’ barbari le cittad nostre in ab-
bietto stato con Roma piombassero (pag. 54).

I. Nel 1343 regnando Giovanna I. occorse ben due
volte conferma di Capitoli oggi ignoti*®.

II. Privilegio dato in Gaeta da Ladislao Il a’ 17 Luglio
1389. Una ricevuta esistente nel comunale Archivio ne
da notizia, senza specificarne il contenuto: forse fu con-
ferma di regio demanio, e perch¢ in tal condizione Vasto
si sostenne dal 1366 al 1422 (pag. 28 e 29), e perche il
privilegio si spedi a Napoli nel 1793 per la causa di
reintegrazione a demanio reale* .

III. Giovanna II., a’ 4 Dicembre 1414, in Napoli, con-
fermo a Vasto le concessioni, immunita e grazie ottenute
da’ re predecessori, convalidate benanche da Ladislao
IIL.3#,

IV. Giovanna II., a di 24 Gennaro 1420, decimaterza
indizione, da Castelnuovo confermo a Vasto la immuni-
ta e la diminuzione delle Collette, i privilegii di Gabella
e di Bajulazione, ed altre concessioni, immunita, fran-
chigie e grazie, de’ quali beneficii la Universita era de-
bitrice a’ monarchi preceduti, e specialmente a Ladi-
slao®,

V. Giacomo Caldora, a di 25 Maggio 1437 dispenso al-
cuni privilegii a questa Universita, confermati indi dal
figlio Antonio**®. N’¢ ignoto il contenuto.

VI. Alfonso 1. a’ 10 Luglio 1442, pur egli confermo
alle fedele demanial terra di Vasto quanto ’era stato
concesso sino alla morte di Giovanna II. Dippiu consen-
ti che niun Magnate o Barone potesse giammai possede-
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re beni stabili di qualsisia titolo nella terra e nel distretto
di Vasto; che alla Universita ed a’ cittadini 1 beni di ogni
sorta tolti ingiustamente si rendessero, e che le annulla-
gioni e diminuzioni di privilegii, franchigie ecc. si sti-

massero come non fatte®.

VII. Alfonso 1., in Febbraio 1450, indiz. 13, dalla Tor-
re ottava, sanzionO la sentenza del Giustiziere, il quale
decise che le terre marittime soggette alla giurisdizione
del porto di Termoli esteso da Larino al fiume Senello,
avessero goduto per ’avvenire, come ne godevano sin
da’ tempi di re Guglielmo I, esenzione di dazii su 1 pro-
dotti del proprio territorio immessi in quel porto. Vasto
fu tra le terre esentate, ¢ n’ebbe indi da re Ferdinando 1.

nel 1463 la conferma®’’.

VIII. Ferdinando I, a di 25 Aprile 1465 dal Castel
nuovo di Napoli concesse le seguenti grazie, franchigie
ed immunita, le quali egli corrobord di novella confer-
ma da Castel del Principe a di 7 Maggio 1465. — 1. Con-
servarsi Vasto mai sempre in regio demanio. — 2. Conti-
nuar Vasto nel possedimento delle Dogane, de’ Fondaci,
delle Gabelle di carne e di altro. — 3. Promette il re
d’interporsi, onde il Conte di Monteodorisio non mova
ulteriori litigii a Vasto pe’ disabitati e ruinati casali di
Penna, Salavento e Castiglione posseduti dalla Universi-
ta. — 4. Assolve la Universita dal pagamento delle col-
lette e delle imposizioni generali e speciali, ch’ella si
trovasse dovendo al re per quel tempo, in cui la Univer-
sita fu sotto la tirannia di Antonio Caudola — 5. Concede
indulto per ogni delitto, ancorché fosse di lesa maesta. —
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6. Ordina che il Capitano della terra di Vasto e non altri
conosca e giudichi in cause civili e criminali de’ Vastesi;
che questi non possano esser chiamati in prime cause in-
nanzi a Giudice fuori la terra di Vasto; ed ancorché il
mandato venisse dal re, non sieno tenuti d’obbedirvi. —
7. 11 Capitano regio sara mutato in ogni anno: la Univer-
sita gli dara per provvisione annuale once venti di carli-
ni sopra qualunque sua entrata, giacche a pro di lei deb-
bono andare 1 proventi da’ forestieri e da’ cittadini. — 8.
Il re annulla ogni promessa e concessione, che per av-
ventura si trovasse aver fatta sulle cose della Universita.
— 9. Autorizza la Universita e 1 cittadini a rinfrancarsi su
1 beni di Antonio Caudola per ci0 che costui e Restayno
possono aver tolto loro, o restassero a pagare. — 10. Vie-
ta ad Antonio Caudola, a M. Restayno ed a’ loro succes-
sori I’abitare e il possedere beni in Vasto. — 11. La Uni-
versita e 1 cittadini non sieno tenuti a risarcimento per la
rovina e ’l saccheggio da essi apportati a’ sospetti con-
cittadini Bonifacio ¢ Bernardo. — 12. Il re non potendo
donare alla Universita il chiestogli molino del Sinello, le
conferma I’antico dritto della decima sul frutto del moli-
no. — 13. Consente che in verun tempo n¢ Barone, ne Si-
gnore, specialmente aderente a Caudola, possa abitare
nella terra di Vasto. — 14. Fa grazia alla Universita ed
agli uomini di essa di non esser tenuti, come non lo fu-
rono pe’ tempi passati, a spesa per qualsivoglia uffiziale,
n¢ a portar acqua, erba, paglia, strame, legna, lettere, ca-
tene, n¢ a pigliare e guardar persone, n¢ ad alcun’altra
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cosa straordinaria, escluse le collette generali, e le fun-
zioni fiscali ordinarie®*.

IX. Ferdinando I, a di 22 Maggio 1477, dal Castel
nuovo concesse alla Universita di Vasto constituita nella
massima penuria di frumento, che liberamente, senza
pena e senza dazio immetter potesse grani provegnenti
da qualunque terra di Apruzzo, di Molise e di Capitana-
ta, trasportativi o da’ proprii cittadini o da altra gente,
all’uso pero della popolazione®”.

X. Capitoli spediti da re Federico di Aragona nella ter-
ra di Vasto Aymone a di 26 Febbraro 1499. Il re, a sup-
pliche della Universita — 1. Conferma ogni grazia, im-
munita, franchigia, ed esenzione, che la Universita tro-
vasi di godere. — 2. Concede indulto generale e speciale
su qualunque delitto, non escluso quello di lesa maesta,
salvo I’interesse della parte lesa, alla quale rimane aper-
to il solo foro civile, ed eccettuato tanto I’omicidio com-
messo dal figlio di Blasio nella persona dello Schiavo-
ne, una con la di lui ribellione, quanto il rimpatriare di
delinquenti, i quali non abbiano il contentamento dalla
parte offesa. — 3. Annulla le confische fatte per I’atto di
ribellione commesso nel negarsi il possesso di Vasto ad
Innico d’Avalos. — 4. Ad oggetto di porgere un esempio
dello stile, che teneasi dalla Universita nostra nelle
suppliche del decimoquinto secolo, trascrivero fedel-
mente questo quarto articolo di Capitoli — Item (la pre-
decta universita et homini) supplicano V. M., atteso, che
lo illustre marchese del Vasto delibera totalmente per se

avere la dogana, et fundico del Vasto, quella se habbia

183



ad contentar, che li cento ducati, che la decta universita
¢ solita havere da la regia corte per causa de decta doana
sopra la terzeria del ferro di detta terra, con immettere
tanto ferro essa universita sino a la satisfactione de du-
cati cento ad tempo, che ¢ stata in demanio, tal satisfa-
tione in detto tempo si abbi’ a continuare de ceelero, et
in perpetuum, et la maesta vostra per ricompensa de’
detti ducati cento fara detenere al detto marchese tante
tratte, che vadano alla dicta quantita ogni anno de la
somma de 1i mille ducati de le tratte che V. M. li & tenuta
— Placet regice majestati. — 5. Innico d’Avalos rispettera
tutt’i privilegii, immunita, grazie, franchigie, ed esen-
zioni, di cui la Universita ¢ in possesso — 6. Il re presta
assenso alle grazie che Innico sara per concedere alla
Universita®*®,

XI. Capitoli spediti da Innico de Avalos de Aquino in
Vasto a di 27 Febbraio 1499, per supplica della Univer-
sitd. — 1. Egli da ampio indulto, a tenore de’ capitoli di
Federico di Aragona dianzi riferiti. — 2. Accetta i mento-
vati capitoli e conferma tutt’i privilegii. — 3. Trattera
bene 1 Vastesi come fece Innico de Guevara. — 4. Condi-
scende che gli Uffiziali, Capitani ed Assessori non sieno
Vastesi, n¢ abbiano parenti in Vasto, sieno Dottori, si
mutino in ogni anno, si contentino del salario di annue
once venti di carlini pagabili in tre rate, secondo il con-
sueto, non possano comporre delinquenti senza I’inter-
vento del Mastrogiurato e Sindaci di Vasto, ed abbiano
stanza nel Palazzo; che i proventi di cause civili, crimi-
nali e miste vadano a pro della Universita in mano degli
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Erarii. — 5. Concede in perpetuo la Mastrodattia; talche
la Universita possa locarla e venderla a persone non so-
spette pel Marchese. — 6. Giammai porra in uffizii di Va-
sto Giovanni da Torpea. — 7. Permette col peso de’ dazii
liberissimo traffico di generi, specialmente di grani, sal-
vi 1 casi di carestia nel regno. — 8. Non mettera per capi-
tano, assessore, ¢ per uffiziale giudiziario persona, che
abbia patria lontana da Vasto meno di 40 miglia. — 9.
Fara che 1 suoi uffiziali osservino i capitoli della Univer-
sita circa il pagamento de’ loro emolumenti. — 10. Ob-
blighera quegli uffiziali al sindacato per 40 giorni, fuori
del palazzo, da farsi per mezzo del Capitano successore
e di sindacatori deputati dalla Universita, costringendoli
alla rifazione de’ danni. — 11. Conferma la donazione del
molino nel Sinello fatta da re Ferrante II. — 12. Rinunzia
all’angaria e perangaria. — 13. Conferma la transazione
ripassata fra 1 suoi predecessori e la Universita pe’ disa-
bitati casali di Penna luce, Salvento e Castiglione; anzi
rinunzia allo sperimento di qualunque altro dritto, che
potesse ancora vantarvi. — 14. Potranno i Marchesi re-
staurare il castello quasi demolito, o innalzarne un nuo-
vo, ma senza pagamento ed angaria de’ Vastesi. — 15.
Sara loro lecito il mercanteggiare, pagando al pari di
ogni altro cittadino 1 dazii. — 16. Concede il convicinare
ad acqua ed erba, di notte e di giorno, nonche fare legna
morte nel territorio di Monteodorisio e nelle proprie sel-
ve, senza apportarsi da’ Vastesi grave pregiudizio ed in-
giuria a quella Universita. — 17. Promette alla Universita
ed al Capitolo di S. Pietro di non far tornare in Vasto il
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diacono Giovanni Siniana e fratello per essere uomini
scandalosi e malfattori. — 18. Giurera sul santo Vangelo
la osservanza de’ privilegii e de’ Capitoli. — 19. Prende a
se la Dogana e Fondaco; ma la Universita continuera a
rivalutarsi de’ ducati cento annui con la immissione del
ferro in tanta quantita che la terzeria o dazio del genere
introdotto monti a ducati cento. Egli pero cede al re du-
cati cento su i mille di tratta, che quello gli deve®®.

Questi capitoli furono confermati da’ Marchesi succes-
sori, in Vasto a di 1.° Luglio 1521 ed in Posilipo a di 3
Maggio 1548; ed in fine dalla Cesarea e Cattolica Mae-
sta di Carlo V. a di 12 Marzo 1550 nel Castel nuovo di
Napoli**®).

XII. Grati 1 Marchesi alla Universita, che contribui
gratuitamente ducati 5500 per la rifazione dell’incendia-
to palazzo, la elessero con sovrana sanzione a Camera
riservata. Contestano questa qualita gli scrittori*®® ed
otto pergamene conservate nel Comunale Archivio. La
prima pergamena a la data del 13 Marzo 1576, le altre
furono spedite nel 1581, 1586, 1589, 1590, 1597, 1612 ¢
1618. La qualita mentovata esentava la Universita
dall’alloggio de’ presidii fissi, ossia concedevale la Sal-
vaguardia®', e I’alleviava dalla contribuzione di grana
23 a fuoco: erano queste i tre quarti delle grana 32 a
fuoco pagate dalle Universita alla regia corte pe’ presidii
fissi*2. 11 secondo benefizio cesso nel 1648 col riunirsi
in una sola di carlini 42 a fuoco tutte le imposizioni*®; il
primo pur si tolse nel 16527,
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XIII. Isabella Gonzaga Marchesa di Vasto, nel di 19
Gennajo 1577, a supplica della Universita, confermando
1 privilegii di questa dispone — 1. che il suo Doganiere
non deroghi il consueto uso non esiger dazio su i grani
destinati al pane della popolazione. — 2. che i Commes-
sarii de’ pesi e delle misure rispettino la giurisdizione
del Baglivo della Universita. — 3. che i Commessarii e
Portolani non abbiano dritto, come non 1’ebbero, di
creare Mastrodatti e Giurati ad esigere pene: queste cose
spettano al Vicemarchese, ed i proventi alla Universita:
— 4. che, avute le debite informazioni, vietera a’ Com-
missarii € Portolani aggiustare, senza I’intervento del
Mastrogiurato o de’ Sindaci, in tal maniera 1 pesi e le
misure che questi sieno grandi pe’ compratori e piccioli
pe’ venditori: — 5 che soltanto 1 pesi e le misure da com-
mercio, non quelli usati da’ particolari, vengano aggiu-
stati da’ Commessarii baronali: — 6. che non sia privata
la Universita del dritto di far legna morte nel Contado di
Monteodorisio, se i particolari ne abusino, ma contra
questi si agisca®.

XIV. Capitoli provvisti e spediti dalla stessa Gonzaga
a’ di 6 Febbrajo 1578 in Francavilla. — 1. La Universita
domanda di non esserle turbato il possesso della giuri-
sdizione su 1 pesi e sulle misure annessa alla Bagliva,
poiché ne a goduto senza interruzione sin dalla prima
infeudazione di Vasto alla casa Marchesale. La Marche-
sa rispondera dopo 1’esame delle scritture. — 2. Parimen-
te dopo ugual esame rispondera alla richiesta di non tur-
barsi le antiche consuetudini o parziali privilegii di por-
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tolania, esenti dall’obbligo di ottener licenza, ed avvalo-
rate da pubblico istrumento, consistenti nel cavarsi fosse
da grano necessarissime a Vasto, ove da cinquanta mi-
glia si concorre a portarvi quel genere, nel fare scalee di
due o tre gradini sul pubblico suolo; nell’imporre tende,
ed in altre simili comodita — 3. Il privilegio di legna
morte nelle selve baronali riguarda si gli alberi infrutti-
feri, che 1 fruttiferi trovati incisi ed abbattuti. — 4. Sara
dottorato 1l Vicemarchese, ed esibira il suo privilegio
alla Universita. Circa la di lui patria lontana per quaran-
ta miglia da Vasto, la Marchesa pospone la risposta. — 5.
Gli Uditori o Consultori baronali non s’ingeriranno nel-
le prime cause civili e criminali, rispetteranno la tavola
degli atti formati nella corte vicemarchesale, e staranno
alla sindacatura. — 6. Gli Uffiziali baronali rispetteranno
I’antica prerogativa della Universita, per la quale inter-
venir non possono ne’ Consigli, fuorché quando vi si
trattera di affari riguardanti la Curia marchesale. — 7. Si
osserveranno le disposizioni emesse piu volte da’ Mar-
chesi circa la elezione de’ sessanta Parlamentarii, la qua-
le appartiene alla Universita da immemorabile tempo. —
8. E permesso al Mastrogiurato asportare per tutto lo
stato marchesale armi non proibite, fuorché nel Consi-
glio e nella Curia baronale. Desso e 1 Consiglieri sce-
glieranno ed armeranno venticinque persone pacifiche e
quiete, con le quali e con la famiglia del Vicemarchese il
Mastrogiurato uscira in ronda dopo aver domandato al
Vicemarchese s’egli pure voglia accedervi. — 9. A tenore
dell’antichissimo uso convalidato da istrumento, si
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esentano 1 panattieri, ancorch¢ forestieri, da’ dritti di
Dogana sul pane ad uso degli abitanti. — 10 Il Vicemar-
chese impedira a’ Commessarii baronali de’ pesi e delle
misure I’aggravare e ’l vessar chicchessia; anzi severa-
mente punira le loro frodi. — 11. La Marchiesa, in grazia
della sua prima venuta ed a seconda del costume, da in-
dulto per ogni delitto, fuorche per quelli di lesa maesta,
di falsa moneta, di bestemmia, di sacrilegio, e di falsita:
non godranno indulto que’ delinquenti, che non otterran-
no remissione dalla parte offesa. — 12. In assenza del Vi-
cemarchese i1l Mastrogiurato conoscera, giusta il solito,
in cause civili sino alla sentenza esclusiva, ed in crimi-
nale sino alla informazione ed alla cattura dell’imputato.
— 13. E confermata ’antica tariffa degli onorarii per gli
uffiziali. — 14. Il Vicemarehese e ’1 Mastrodatti conti-
nueranno ad avere abitazione nel palazzo marchesale. —
15. La Marchesa promette opportuna provvidenza alla
richiesta di far carbone nelle di lei selve. — 16. Sul con-
fermarsi 1’antico uso, che proibiva a’ mercanti forestieri
il comprar grani sopra le fosse, il Vicemarchese, ascolta-
te le parti, decidera®®.

XV. 1l Cardinale Innico d’Aragona tutore di Ferrante
Francesco d’Avalos, a di 10 Maggio 1581 concede gra-
zia di non potersi menar prigione il debitore di carlini
dieci, il quale da pegno®’.

XVI. Da scritture dell’ Archivio comunale apparisce il
dritto della Universita a costruire taverne®®. Come e
quando perduto lo avesse, no ’l rilevo da titolo alcuno;
ben ¢ sicuro che nel 1742 la casa d’Avalos teneva aperta
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osteria col dritto proibitivo, e pagava alla Universita un
censo di carlini 12 sulla taverna al largo de’ Ferrari*®.

XVII. La regia Giunta pe ’l buon regimine delle Uni-
versita, nel di 18 Gennaio 1731, ad istanza della Univer-
sitd di Vasto vieta che questa continui nel pagamento di
annui ducati 126 a pro del Marchese (da cui 1 famigli si
pagavano) per Provvisione ¢ Bandi Pretorii. Gia dal
1627 il Tappia nel formar lo stato della nostra Universita
avea disposto che un tal pagamento montante allora a
ducati 40, fosse sospeso fino a che non dimostravasi
donde quel peso del Barone, si addossava alla Universi-
té360.

XVIII. Rimuginato il Pubblico Archivio dopo la stam-
pa del precedente foglio, sono apparsi nel fascicolo 157
1 piu antichi Capitoli della Universita, perd posteriori a
que’ del Caldora. A piedi di essi, d’altro carattere, si leg-
ge: Circa I’anno 1471 a 21 Luglio dal Viti. 11 Gran Sini-
scalco Pietro di Guevara ¢ quegli che — 1. Conferma im-
munita, franchigie, privilegii e grazie — 2. Promette trat-
tar bene i Vastesi, n¢ gli aggravera di altre imposizioni —
3. Restituisce le ragioni del fondaco e della dogana, di
cui la Universita era stata spogliata da re Ferdinando; e
che tornata a fedelta riebbe, pagando annue once 15 di
carlini al padre di Pietro — 4. Concede che gli uffiziali
debbano essere forestieri ed annuali; che al Capitano si
paghino in tre rate dalla Universita annue once 20 di
carlini per provvisione; che gli si dia stanza in palazzo,
e gli sia vietato comporre liti senza intervento del Ma-
strogiurato e Sindaci; in fine che 1 proventi del civile e
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del criminale vadano in mano dell’Erario della Univer-
sita — 5. Dichiara libero il commercio, pagandosi i1 dazii
— 6. Restituisce alla Universita la decima su la rendita
del molino — 7. Ingiunge agli Uffiziali di stare a’ Capito-
li circa gli emolumenti loro — 8. Eglino di piu soggiace-
ranno alla sindacatura fuori il palazzo, la quale sara ese-
guita dal Capitano successore ¢ da’ Sindaci della Uni-
versita, con 1’obbligo della rifazione de’ danni.

Abolito il baronaggio, le feudali concessioni, in cui
molte sovrane largizioni eransi trasfuse, sparirono®, e
nuove grazie per ragioni di altra natura si dispensarono.
Da quel tempo la citta nostra comincio ad occupare piu
elevato rango, e a decorarsi di altre prerogative. Di fatti:

I. E Vasto Comune di prima classe*?: Capo—circonda-
rio di prima classe*®, al quale sono soggetti i Comuni di
S. Salvo, di Cupello e di Monteodorisio**; sin dal 1811
capitale di un Distretto*® di seconda classe, da cui qua-
rantuno Comuni distribuiti in otto circondarii dipendo-
no: nel 1815 Dogana d’immissione, di estrazione, ¢ di
cabottaggio®®, restd spoglia della prima qualita nel
1824°7; ma poiché a ripetute proposte del provincial
Consiglio, il Sovrano piu volte dal 1834 rescrisse dover-
si tenere in particolar considerazione questa Dogana,
nudriamo buona speranza che le torni il grado di prima
classe.

I1. Ha mercato e fiere. Fu Giovanna II che a’ 26 Aprile
1426, indizione quarta, concesse a Vasto un mercato in
ogni domenica®®, e questo teneasi nella piazza del tom-
molo: venne indi prescelto il giorno di sabato, come pra-
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ticavasi nel 1548: in tal di erano immuni da dazio i ge-
neri esposti a vendita; in appresso gli affittatori pro tem-
pore violando la franchigia esigevano il dazio, e I’abuso
ne’ tempi del de Benedictis, cioé nel 1750, durava’®,
Nel 1742 faceasi mercato due volte per settimana presso
porta castello®. Nel 1813, oltreché la citta nostra ebbe
decreto di mercato per ogni domenica dell’anno, fu au-
torizzata a celebrar due fiere annuali, I’una dal di 2 agli
8 Maggio, I’altra da’ 5 a’ 10 Agosto®”. Il mercato & in
pieno vigore: i venditori, che vi concorrono da’ vicini
paesi, espongono 1 generi commestibili nel largo della
fontana; gli agnelli, 1 neri, 1 polli si raccolgono nella
strada di fianco al muro meridionale del Carmine. Non
si saprebbe perché sino a quest’oggi non si aprano le
fiere, talche il privilegio sembra ammortato. Forse il co-
modo delle rinomate fiere di Lanciano rende neghittosi i
Vastesi, che pure nel 1742 cola e nelle fiere di Foggia,
di Dogliola, di Carunchio concorrevano®’.

ITI. Gode Vasto in comune col distretto il dritto ad una
mezza piazza franca nel Real Collegio medico—chirurgi-
co della Capitale: I’alunno ¢ scelto per concorso®”. Per
tal beneficio il Distretto contribuisce ducati 10 al
mese’’,

IV. Ebbe dritto la Universita di Vasto a quattro mezze
piazze franche nel Real Collegio di Chieti sin dal 1825,
contribuendo all’oggetto ducati 200 annui; ma cessata la
contribuzione nel 1828, quel dritto si restrinse a due

sole®”,.
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Nel Consiglio, de’ 25 Marzo 1774 fu permesso il pa-
scolo ne’ terreni soggetti a terratico verso il Comune,

quando pero non trovavansi seminati'?,

§. IlII. CONSUETUDINT MUNICIPALI.

Ardirei troppo se al paragone delle Consuetudini di
Napoli, di Bari, di Salerno, di Amalfi quelle di Vasto io
innalzassi: raccolte in particolar codice le prime, il so-
vrano beneplacito ne alimentd per certo tempo la esi-
stenza®™; le nostre, ad altro libro non confidate che alle
frequenti loro applicazioni a’ fatti cittadineschi, non al-
tra conferma ottennero che il silenzio delle leggi del re-
gno, specialmente dopo che il real decreto del 1808 ogni
consuetudine, fin delle piu conspicue citta, ebbe aboli-
te*”. o registrerd quelle nostre consuetudini municipali,
che il concittadino giurecousulto Tommaso Girelli dalla
pubblica voce e dallo spoglio di autentiche carte, spe-
cialmente decurionali, rilevo, e che nel picciol nostro
foro godono vigor di legge quando le materie in esse
contemplate, da sovrane disposizioni o da speciali con-
venzioni non sieno altrimenti regolate.

1. Affitto di case. Si sgombera nel di 8 Settembre: il
congedo o la rinunzia ricorre non piu tardi degli 8 Mag-
gio. A facilitare il pagamento del pigione co’ proventi
delle campagne, quello bipartiscesi pe ’1 25 Dicembre e
pel 7 Settembre.

2. Affitto di fondi rustici. Si fa dopo il ricolto proprio
al fondo, cio¢ in Agosto pe ’l seminatorio, in Gennajo
per gli oliveti, in Ottobre ¢ Novembre pe’ vigneti e po-
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meti; il congedo si da prima del ricolto; per taluni fondi,
ne’ quali mentre il frutto pende si praticano coltivazioni
dirette a nuovi prodotti, ¢ mestieri congedare innanzi
queste preparazioni. Gli ortaggi o giardini a camangiari
si affittano con iscrittura e patti. L’orto a in ogni tempo
una dote di erbaggi, oltre a degli alberi fruttiferi ed a
pergolati: il fittajuolo e il proprietario fanno apprezzar la
dote, onde il colono uscendo di affitto ve ne lasci la
uguale, e s’¢ possibile, d’identici erbaggi. Ove la dote,
che si lascia, supera in prezzo quella trovata, ed ¢ fatta
secondo I’arte, il di piu (che per mera compiacenza non
si fa estirpare) si addebita al novello fittajuolo; questi
poi ne paga il prezzo al dimesso colono col vendere gli
erbaggi stessi giunti a maturita.

3. Affitto a megliorare. Consiste nel concedersi a limi-
tato tempo un fondo con 1’obbligo di aumentarne il va-
lore merce la piantagione. Se il fondo ¢ seminatorio os-
sia nudo, il megliorante, finché il nuovo vigneto, pome-
to, ed oliveto non danno prodotto, corrisponde quella
quantita di grano saragolla (grano duro) o misto (di sa-
ragolla, pannella, carosella ec.) che di convenzione si €
stabilita; ma generalmente ella ¢ di un tommolo di grano
per un tommolo di territorio; giunte le megliorazioni a
dar frutto, la corrisposta ¢ il decimo del ricolto. Gravita-
no la fondiaria sul proprietario, e le spese del coltiva-
mento sul colono. Se il fondo, che si da, ¢ oliveto, vi-
gna, pometo, od orto, il proprietario esige due terzi del
ricolto dalle piantagioni sue, e 'l decimo sulle aggiunte,
sempre in generi: il colono paga la fondiaria. Scorsa il
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tempo dell’affitto, 1 meglioramenti si apprezzano; ed
ove si rinvengono regolari, il proprietario paga 1 tre
quarti del loro valore al colono e riprendesi il fondo me-
gliorato.

Raro ¢ oggi laffitto a megliorare, e suolesi stabilirne
in contante la retribuzione.

4. Affitto alla meta. Il proprietario fornisce il fondo vi-
gneto—oliveto, e ’1 colono la fatica di coltura; pero la in-
tera spesa di potagione, la meta delle spese di arranna-
tura (sarchiamento della vigna) in Agosto e la meta del-
le canne necessarie a tennere (legare 1 tralci alle canne)
sono a carico del primo. Il mosto e le altre frutta divi-
donsi a parti uguali fra ’l proprietario e ’l colono:
quest’ultimo percepisce la terza parte delle olive, della
quale rilascia un quinto al proprietario per quota di fon-
diaria. Se il colono semina legumi ne da il decimo al
proprietario, il quale n’esige la meta quando ne sommi-
nistra la semenza.

5. Vendita de’ frutti pendenti. E contratto, che dura per
la raccolta del frutto messo a vendita. V’a gente esperta
in estimarne la quantita: ogni disastro e le spese della
raccolta, del trasporto, e di qualunque altra operazione
gravitano sul fittajuolo, il quale non dee danneggiare la
proprieta. Per le olive la stima ¢ a sacchi di tre tommoli
I’uno: dalla qualita di quelle si giudica potersi spremere
bombole 10, 11, 12, ed anche piu da un sacco: su queste
basi si fissa la contrattazione; ov’essa ¢ fatta per olio, il
compratore ¢ tenuto mandarne a sue spese la convenuta
quantita alle posture del proprietario: questi non manca
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imporgli I’obbligo per de’ sacchi di sansa (noccio). ch’¢
ottimo combustibile.

6. Terratico (terraggio) comunale. Ogni terreno della
Universita dato perpetuamente a cittadino ovvero a fore-
stiero per dissodarlo, le dee corrisposta di mezza coperta
nella proporzione di mezzo tommolo del genere semina-
to per ogni tommolo di terreno posto in azione: pero il
colono detrae dalla corrisposta il quinto, poich¢ desso
paga la contribuzione fondiaria; cosi se di quindeci tom-
moli se ne coprono a grano soli dieci, la corrisposta lor-
da ¢ di tommoli cinque in grano, la netta ¢ di quattro. Se
il terratico si affitta per contanti, il Comune presta gra-
tuitamente e per quanto dura il ritiramento del genere,
un fondaco agli affittatori. La spesa di agrimensura e di
trasporto del genere di corrisposta si fa dal Comune: nel
mentovato caso di affitto I’agrimensore ¢ pagato dagli
affittatori. A fin d’incoraggiare la piantagione degli olivi
un’antica consuetudine stabilisce che il terreno semina-
torio del Comune se convertesi a solo oliveto resta libe-
ro di corrisposta dal tempo, in cui divien fruttifero; se
pero v’¢ anche vigna, questa soggiace a decima sino a
quando non si strugge.

7. Decime, ch’esige il Comune sopra i suoi terreni
azionali. Per ogni migliaio di viti grani 15, che depurati
del quinto per fondiaria a carico del colono, riduconsi a
grani 12. Su fave, ceci, cicerchie, fagioli, granone, ci-
polle, agli, lini, canapa, la dodicesima parte del ricolto
in generi. Su gli ortaggi il decimo, ridotto al duodecimo
per la fondiaria, in contante. Per ogni calcara in vece del
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duodecimo in calce, in mattoni ed in embrici, ducato
uno.

8. Formazione de’ prezzi delle derrate, ossia formazio-
ne della voce. La voce obliga chi espressamente si sog-
getta consegnare la derrata al prezzo di lei. Il Decurio-
nato prima de’ ricolti nomina quattro deputati cittadini
intelligenti ed onesti a prender giornaliera nota de’ prez-
zi, ne’ quali si esitano i1 generi in piazza: due di quei de-
putati interrogano i venditori, € due i compratori, se-
gnandosene 1 nomi. Finito I’incarico, le note giornaliere
o Calmieri passano al Decurionato, il quale tosto addi-
zionando in una colonna le quantita, ed in un’altra i
prezzi di una derrata, forma delle due somme una divi-
sione: il quoziente ¢ la voce del genere: il Consiglio
d’Intendenza I’approva. Raccolgonsi 1 prezzi de’ grano-
ni in Settembre ed in Ottobre, del mosto in tutto Otto-
bre, degli olii in Novembre ed in Dicembre, de’ grani in
Luglio ed Agosto; perd v’a particolar notamento e voce
pel grano duro e pel misto, pel granone, per 1’orzo e per
I’avena: i grani si acquistano a mezzetto raso; con uno
raso ed uno colmo ’orzo e ’1 granone; a mezzetti colmi
I’avena. Durava ancora nel 1589 1’uso di spedirsi corrie-
re per S. Gio: Rotundo di Puglia a fin di prendervi i
prezzi del grano e dell’orzo, su 1 quali poi la nostra voce
si regolava’™.

9. Imbarcamento e sbarco di generi. L’esser di privati-
va comunale la Vastasia o somministrazione de’ mezzi
di trasporto, sottopone le mentovate operazioni alle se-
guenti leggi di consuetudini. La priorita del naviglio non
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nell’arrivare alla spiaggia, ma in dichiarare alla Dogana
la operazione, che intende fare, da priorita ad eseguirla:
puo nondimeno altro naviglio sbrigarsi simultaneamente
al primo (caricare contro vela) ma dee farlo nello stesso
locale e con gli svantaggi, che ora si conosceranno. La
vastasia debb’esser richiesta dal negoziante o dal capita-
no di barca alla somministrazione delle vetture, del pon-
te e de’ sacchetti: se dopo due ore dalla richiesta le vet-
ture non trovansi pronte, il richieditore le affitta per qua-
lunque prezzo in detrimento della vastasia. La scelta del
sito pit comodo € meno esposto a’ venti si spetta al pri-
mo dichiarante (caricante a vela). A costui debbonsi
non meno di 60 vetture tra grosse (cavalli e muli) e pic-
cole (asini) pe’ grani; non men di 8 grosse pe’ vini ed
aceti, e non men di 9 grosse per gli olii. Il caricante con-
tro vela a dritto a 40 vetture tra grosse e piccole ne’ cari-
chi di grani; in que’ di vini, aceti ed olii pareggia il cari-
cante a vela. Pel piu sollecito imbarco de’ mentovati li-
quidi si puo chiedere maggior numero di grosse vetture;
ma ¢ forza che si paghino per ogni vettura accresciuta
carlini 5 al giorno a titolo di guiderdone, oltre alla mer-
cede fissata in tariffa per ogni salma di que’ liquidi; gui-
derdone che dal caricante contro vela deesi pagare mai
sempre per tutte le grosse vetture da lui impiegate al ca-
rico de’ liquidi; nell’imbarco de’ cereali contro vela il
guiderdone ¢ un grano di piu della tariffa per salma. E
tenuta la vastasia ne’ carichi de’ liquidi, a 12 viaggi per
giorno da Aprile a Settembre, e a 10 negli altri mesi,
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purché il tempo lo permetta. La salma di mercanzia pesa
libbre 450.

Tariffa: trasporto di merci su carrette o a lettiga carlini
4 a viaggio pe’ caricatoi di Trave e Casarza, ¢ carlini 5
per quello della spiaggia — Salma di grano, granone o di
altri cereali composta di tre tommoli, da Vasto a Casarza
e Trave grana 5 — Dritto di Vastasia pagato a parti eguali
dal capitano e dal negoziante, ducato uno per ogni cari-
co di cereali di tommoli 150 a tommoli 450; ducati due
da 45 a 900; ducati quattro da 901 in sopra — Salma di
olio sino a Casarza e Trave grana 9; alla spiaggia (non
oltre il casino de’ soppressi PP. della Madre di Dio, che
resta poco lungi da’ posti doganali) a carico del nego-
ziante grana 13 — Salma di aceto, di vino e di altro liqui-
do grana 5 a Casarza e Trave, alla spiaggia grana 6 2 —
Salma di vino, aceto ed olio ad uso dell’equipaggio gra-
na 7 % a Casarza e Trave, grana 12 alla spiaggia, e gra-
na 30 alla Penna—Salma di dogarelle di cerro, di legna-
me di rovere e di radici di liquirizia, dalla citta a’ cenna-
ti luoghi grana 10, 13, 30 — Feccia di vino gr. 12, 14, 30
— Paste lavorate grana 15, 18, 30 — Salma di agrumi, di
carrube (una volta ci venivano anche cocomeri e cipolle,
di cui oggi non abbiamo piu bisogno) e di altri frutti tra-
sportata alla citta, da Casarza e Trave grana 15, dalla
spiaggia grana 18, dalla Penna grana 30 — Da Casarza e
spiaggia alla citta trasporto di una stoja piccola grano 1,
mezzana grano 1 %, grande grano 1 '%; tavola denomi-
nata pianina (lunga palmi 8, larga once 10, doppia % di
oncia) grano Yz; sopra—pianina (lunga pal. 12, larga. pal.
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1, dop. % di onc.) e mezzo—murale. (lun. pal. 15, lar.
onc. 3, dop. onc. 1 %) % di grano; lati—sana e murale
grano 1 (le lati—sane distinte per un bollo a cinque, sono
lunghe pal. 15. e dop. onc. 1 circa; la larghezza propor-
zionata a’ bolli ¢ di pal. 1, 1 3/24, 1 6/24, 1 9/24, ed 1
12/24); tavola da ponte di un bollo grano 1 %, di due
bolli 0 mezzo ponte grano 1 ', di tre bolli grano 1 3/4,
di quattro bolli grana 2, di cinque bolli grana 3 (tutte
lunghe palmi 15, e doppie onc. 1 %3, crescono in lar-
ghezza come le lati—sane); trave di un carro (lunga pal.
28, lar. onc; 6. dop. onc. 5) grana 5; di un carro e mezzo
(lun. pal. 32, lar. onc. 8, dop. onc. 6) grana 7 '2; di due
carri (lun. pal. 36, lar. onc. 9, dop. onc. 7) grana 10; per
trave da trasportarsi a lettiga grana 30 — La vastasia dee
fornire ponte e sacchetti; in compenso il negoziante e ’l
capitano le pagano a parti eguali per un carico di grano
o di altri cereali, da tom. 150 a t. 450 duc. 1, da 451 a
900 duc. 2; da 901 in sopra duc. 4. — Il danneggiamento
sofferto dalla derrata per qualsivoglia cagione dal mo-
mento di esser addossata alle vetture fino alla consegna,
deesi pagare dalla vastasia.

Altre spese di uso pel caricamento de’ cereali. A’ fac-
chini (vastasi) per misuragione un grano a salma forma-
ta da tre tommoli — Agli scopatori che ammucchiano il
grano e ne radunano gli sparsi acini carlini 5 — Colezio-
ne a’ facchini ed agli scopatori carlini 6 — A ciascun fac-
chino che nella marina scioglie 1 sacchetti, carlini 2 — A’
facchini, che quivi si addossano 1 sacchetti di cereali, e
pel ponte vanno a collocarli (gli allibano) sulla felluca
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ducati 5 — Nolo a questa per 1000 tommoli dal ponte al
naviglio ducati dieci — Per riprendere il genere dalle fel-
luche e collocarlo nel naviglio (ossia per cofonatura)
ducati 5 — Queste spese si ripetono in ogni migliajo di
tommoli, e sono a carico del negoziante. Se il capitano
chiama in ajuto al carico 1 marinari del lido, da a ciascun
grana 20 per 1000 tom. e ’l mangiare.

Nel caricamento degli olii il negoziante paga il cariag-
gio alla vastasia secondo la esposta tariffa, le cavalcatu-
re agl’impiegati doganali presenzianti al carico, la zec-
catura, e I’affitto de’ barili, carta, sugheri e spago. In co-
mune poi col capitano ei paga I’aceto, che mettesi nelle
botti, la tela per queste, carlini 4 per giorno al pennella-
tore (facchino che dimenando nel barile grosso pennello
di canapa vi raccoglie 1’olio residuale, cui spreme nella
massa consegnata), il canape, la spugna e 1 facchini, che
nella marina smontano 1 barili, gli assoggettano alla mi-
sura doganale, li votano nelle botti ecc. Ne’ carichi di
aceto e vino la vastasia ¢ tenuta alla somministrazione
gratuita de’ barili: la sua risponsabilita ne’ casi di perdite
I’obbliga agli accomodi de’ barili in qualunque genere
di caricamento.

10. Fide de’ boschi: consistono nel farvi pascolare gli
animali, e nel legnare. La tariffa pe’ boschi comunali ¢
la seguente. Per un anno; vacca grana 70: bue grana
120: giovenco o ciavarra grana 35: giumenta grana 50:
carosa o poledro grana 25: capra o pecora grana 10: ca-
pretto grana 5: troja grana 80: porco mezzano (porca-
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stro) grana 40: porchetto grana 20. La fida delle legna
morte ¢ di ducati 4 al mese.

11. Assise. Il pane bianco e ’l bruno non si vendono a
rotolo, n¢ a parti aliquote di rotolo, ma bensi a palata, la
quale composta di sei pagnotte (panelle), a costante-
mente il prezzo di grana 6, e varia soltanto nel peso:
questo vien fissato in ogni settimana dal 1.° Eletto nel
seguente modo. Operando su i calmieri della preceduta
settimana col metodo di far la voce, stabilisce il pezzo
di una salma di grano misto (suppongasi ducati 5): a tal
prezzo aggiunge il dazio di consumo (presentemente
montante a grana 21 per ogni salma di farina), e grana
90 fissate da antico uso per le spese del panificarsi una
salma di farina. La somma (grana 611) dividesi per le
sei pagnotte: il quoziente'”, lasciando i rotti, determina
il numero delle palate, che cavar si debbono dalla salma
panificata. Si discende indi a precisare il peso della pa-
lata nel seguente modo. La salma di farina ¢ di decine
33, pari a libbre 363, od once 4356: la sperienza stabili-
sce che a panificarsi quella salma abbisognano decine
11 di acqua, pari a libbre 121, ad once 1452. Unendo le
une alle altre decine, si a che la salma ridotta a pane pesi
once 5808. Dividendo queste pe ’l1 numero delle palate
ne risulta il peso della palata (once 57) trascurati 1 rotti:
il peso della palata di pane bianco, perche: questo si fa
col fior di farina del grano carosella, ¢ minore di un ter-
zo (once 38). Per punire le frodi il Decurionato ordino
nel 1820, a proposta del Sindaco Quirino Majo, che cia-
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scun venditore di pane scolpisse sulle pagnotte il nume-
ro a lui assegnato®”’.

I1 Decurionato fissa 1 prezzi della carne, de’ formaggi,
della sugna e de’ salami nel sabato santo, nel di 11 Giu-
gno, e nel di 29 Agosto: sono percio inalterabili 1 prezzi
dall’una assisa all’altra. 11 1.° Eletto s’informa da’ diver-
si Comuni del Distretto, ed anche da Lanciano, de’ prez-
zi, ne’ quali i mentovati generi sono stati venduti innan-
zi ch’egli ne proponga 1 suoi al Decurionato. Il vendito-
re ¢ tenuto di porre a vista del pubblico la carta
dell’assisa. La sola vaccina (per esser carne di lusso in
Vasto, ove abbondano pingui animali lanuti, e polli) ri-
conosciuta per buona da’ medici, e stimata discretamen-
te dal 1.° Eletto. Nella prima domenica di Ottobre puo
incominciarsi a vendere la carne porcina: il di lei prezzo
¢ regolato da’ mercati di Lanciano, e si stabilisce in ogni
15 giorni dal solo 1.° Eletto.

I pescatori, sbarcato il pesce, cola sul lido, in panieri e
non a peso, lo vendono all’incanto. Colui, che licita, a
dritto a prendersi un pesce se I’incanto non rimane a lui.
Il solo pesce che 1 marinari vogliono introdurre in citta,
¢ pesato dal pubblicano, il quale ne tassa il dazio a lui
dovuto. Esposto venale in piazza, il 1.° Eletto lo stima a
rotolo: nella vigilia di Natale e nella settimana santa non
¢ soggetto ad assisa.

Le frutta sono sottoposte all’assisa: 1 camangiari spon-
tanei non lo sono: il 1.° Eletto abbassa il prezzo imposto
dagli Ortolani venditori a’ generi loro quando lo trova
€ccessivo.
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Art. 3. Corografia politica, Stemma, Archivio,
Possedimenti ed Economia.

§. I. CorOGRAFI4 POLITICA.

Largheggiando i Sovrani nelle feudali concessioni,
giammai 1 dritti di far leggi e d’imporre tributi dalla co-
rona alienarono: di qui, in talune epoche, surse discre-
panza fra gli scompartimenti provinciali dello Stato ac-
conci all’esercizio di que’dritti, e le divisioni feudali del
Regno. Altro ¢ adunque I’argomento dell’appartenenza
giurisdizionale, ed altro ¢ quello della provinciale. Lun-
gamente 0 discorso del primo: resta ch’io sponga in
quali ripartizioni provinciali la patria successivamente
passo; ed in altri termini, quali elle furono le corografi-
che relazioni di Vasto verso lo Stato.

Nato Istonio nostro da Diomede, entrar dovette nel cir-
cuito del di lui regno, il qual, forse, per la ristrettezza
non ammise partizioni. La morte indi del re troncando il
legame quasi direi paterno di tal primitiva societa, la
strada apri a novello assembramento di citta. Uniformita
o simiglianza di costumi, e di religione, vicinanza, com-
mercio, matrimonii, basarono e nutricarono quelle con-
federazioni, per le quali ne’ vetusti tempi il regno nostro
in indipendenti regioni stavasi partito. Dal Frentone o
Fortore all’ Aterno o Pascara, e da’ monti Majello, Pico-
nii, Luparii, e Pallano al ricco mare Adriatico la frenta-
na regione spaziandosi*’®, sul marino lato la citta nostra
grandeggiante®” e Buca di lei vicina offri. Istonio adun-
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que lunga pezza di tempo alla frentana regione appar-
tenne®®’. Piu volte notato abbiamo che il gigantesco ro-
mano impero verso ogni vicino e lontano Stato la rapace
aquila protendeva; or quantunque Augusto abbrancata
ed assoggettata non avesse la citta d’Istonio, pure il pas-
so v’interno merce delle militari colonie (pag. 22); e sia
ch’ei, qual geografo e non padrone, divisasse dar fuori
compiuta divisione politica di Europa, sia per I’'uso delle
colonie, si avviso, senza ferire 1 dritti italici, questa tran-
sfarina parte d’Italia in cinque regioni distribuire; allora
nella quarta italica regione 1 Frentani, e seco loro Isto-
nio, si videro collocati*®!. Altro fu il procedere di Adria-
no: egli padrone delle citta nostre, abolendo 1 nomi di
Frentani, Marsi, Marrucini, Peligni, Sabini, ed altri nomi
delle vetuste contrade, le quali nella quarta regione di
Augusto una co’ Sanniti si comprendevano, il nome di
questi ultimi su tutte distese, ed una provincia sola ne
organizzo denominata Sannio, la tredicesima provincia
dell’impero suo in Italia: ecco Istonio collocato nella
provincia del nuovo Sannio**? donde le innovazioni di
Costantino nol rimossero; bensi il Sannio, reso da costui
provincia presidiale suburbicaria inclusa nella diocesi
d’Italia, fu numerato per la decima quarta delle italiche
provincie®, Istonio non cangio le sue carografiche rela-
zioni nel corto regnar de’ Goti**; ma scacciati costoro
da’ Greci, la terra nostra videsi ascritta al Ravennese
Esarcato®. Tardi giunsero i Longobardi alla conquista
di queste marine piagge. Vasto innalzato per essi a Ga-
staldia o capitale di un governo di paesi, entrd col Ga-
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staldato Teatense nel Ducato di Benevento®. Or qui af-

facciasi questione; in que’ primi tempi, in cui le Gastal-
die si creavano per la ripartizione provinciale del Duca-
to, la nostra Gastaldia era nella prima divisione della
Ducea, o pure stavasi qual suddivisione del Teatino Ga-
staldato? Insolubile problema ¢ questo, perche indizio
alcuno non trovasi fino all’801: sicuro fatto € poi che
nel mentovato anno la terra nostra al Gastaldato di Teate
si apparteneva, anzi con quello per conquista di Pipino
disgiungendosi dal Beneventano Stato, al Ducato di
Spoleto fu aggiunto; e poiche prima di tal cangiamento
la Teatina Gastaldia e ’l Termolese Contado non ebbero
stabili confini dal Sangro al Trigno, tempo vi fu, in cui
Vasto formo parte della Contea di Termoli**’. Noverava-
si fra le terre del Contado Teatino nel 9423%, nel comin-
ciar del secolo undecimo e nel 1047 (pag. 25). Le prime
conquiste fatte da’ Normanni circa il 1061 nella nostra
Marca o Marsia Teatina trassero da essa al Contado di
Loritello la terra di Vasto®’; ma estinto tal Contado ver-
so 1l finire del duodecimo secolo, e riordinato o novella-
mente eretto il Contado Teatino*°, ben probabilmente in
questo la terra nostra rientro. Certissima cosa ella ¢ che
al ducato di Puglia stabilito da’ Normanni queste regioni
s’inclusero®!. Correndo I’anno 1223 I’immortal Federi-
go Il riparti il regno in quattro provincie: nella terza, di-
stesa dal Trigno al Tronto e denominata Apruzzo, la ter-
ra nostra si trovo*?. Suddiviso dagli Angioini I’ Apruzzo
in ultra e citra sul corso del grosso fiume Pescara®?,
ecco d’allora in oggi la citta nostra far parte della pro-
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vincia di Apruzzo citra, o di Chieti, provincia Anxanen-

se da taluni scrittori denominata®*.

§. II. Stemma.

Campo levigato ellitico quadripartito da’ diametri della
ellisse, ove a destra del risguardatore il colore aureo in
alto e I’argenteo in basso rifulgono, mentre opposto sito
tengono 1 due metalli a sinistra, ecco lo stemma di Va-
sto, che sull’arcale di portanova, sul pergamo di S. Giu-
seppe, nel chiostro di S. Onofrio ed altrove miriamo. Di-
ciferare il significato de’ colori, e ricercare la etd non
meno che i cangiamenti dello stemma; tal duplice scopo
or mi propongo.

Brevemente disimpegnerommi dal primo assunto, ad-
ducendo la conghiettura del de Benedictis, il quale da
lodato scrittore la tolse. Di giustizia, di carita, di vigore
¢ segno il rosso; il candore dell’adamantina fede
dall’argento si dinota*s. Piu cose si fanno innanzi pel
secondo argomento. L’attual situazione de’ colori non ¢
quella di altri secoli: per ignota ragione 1’antica fu in-
vertita; e ci0 operar si dovette fra ’1 1704 e ’1 1753, poi-
ch¢ una carta data fuori dalla cittd in quell’anno 1704
offre a sinistra ed in alto I’oro, in basso dal lato stesso
I’argento; ed in altra carta del 1753 i colori stanno nella
presente posizione®. Quale era la foggia dell’arma mu-
nicipale nel 1704 tale ’era nella meta del 14.° secolo,
quando Maria da Durazzo godeasi il possesso di Vasto:
di fatti rimanea tuttavia incastrata alla torre di S. Maria
circa gli anni estremi del passato secolo una pietra (di 1a
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indi rimossa per le riattazioni del sacro edifizio) nella
quale questo stemma a sinistra, le chiavi del Capitolo di
S. Maria a destra, i gigli e ’1 rastrello degli Angioini*”’ in
basso vedeansi incisi**®. Egli &€ ben probabile che stata
fosse di longobarda origine la insegna di Vasto, poiche
fu quel popolo che le belle cose de’ Romani struggendo,
le insegne di campi ignudi, divisi e di varii colori intro-
dusse *: la suggezion nostra a’ Longobardi ne persuade
di questo loro retaggio. Mentre la insegna nostra ¢ di-
versa assail dalle torri de’ d’Avalos, si accosta alle armi
del Caldora; ma chi ignora starsi a destra, in alto 1’oro,
in basso 1’azzurro nella stemma caldoresco, sul quale
poi libravasi elmo sormontato da alato dragone®’? Al-
tronde se al Caldora il nostro stemma spettato fosse, i
d’Avalos succeduti a quello nella signoria di Vasto, cu-
rato avrebbero che in ogni copia di stemma caldoresco
le gentelizie armi loro si fossero trasportate, come fece-
ro nello stemma di Caldora collocato nel Marchesale pa-
lazzo*".

Modellato sul descritto stemma il comunal sigillo, non
ancora nel 1741 offrivasi da questo la leggenda Vastum
olim Histonium Roman Municipium, dalla quale lo ve-
diamo circondato nel 1742 sino agli anni del governo
francese, quando a’ quattro quarti un’aquila coronata su-
bentrd. Ricomparvero 1 nostri quarti con la leggenda nel
1815*. Presentemente le armi regie imposte alla leggen-
da Comune di Vasto sono il sigillo della Universita. In
tante vicende le antiche insegne della citta portate dagli
oggetti di pubblica ragione non furono giammai cancel-
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late. In testa alle bollette sanitarie, che a’ viandanti que-
sta Universita dispensava nel sestodecimo e seguente
secolo, effigiate stanno sulla sinistra del risguardatore le
Marchesali armi, alla destra lo stemma municipale e nel
loro mezzo la Vergine Assunta; la riferita antica leggen-
da vi si vede sotto, e piu giu I’attestato in istampa di vi-
versi in Vasto senza sospetto di contagioso male. Alcune
di tali bollette si conservano nell’archivio del Conte
Ricci.

Fu trasmutata sulle Bollette I’ Assunta in Concezio-
ne*”. Non saprei da qual parte pendere. Una Bolletta in
Archivio di Ricci offre 1’Assunta; v’¢ scritto a penna il
1612.

§. IIL. Archivio.

Citta rinomata ed antica, centro di animato commercio
interno ed esterno, incorsa da secoli ad infeudazioni, e
quindi alle vicende de’ feudatarii, abitata da fervide
menti, né povera per ristarsi da ardite imprese, citta di
tal conio posseder dovrebbe dovizioso deposito di pub-
bliche scritture, non dico gia piu anziane degli Angioini,
ma di que’ tempi ad oggi; eppure tutta la ricchezza del
Comunale Archivio ¢ abbracciata da un notamento del
1612*2 ¢ da scarsi fascicoli di scritture alla rinfusa nu-
merati, delle quali alcune trovansi mentovate nel nota-
mento, ed altre taciute in esso, portano assai piu antica
data. Se alla conghiettura volessi abbandonarmi, trove-
rei per cagioni del diserto Archivio gl’incendii, le depre-
dazioni, I’incuria. Un sol fatto v’¢, a cui molti Cittadini
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ancora viventi trovaronsi presenti; il furor popolaresco
del 1799 ammucchio nella pubblica piazza scritture del-
la citta e della corte, ed appiccovvi il fuoco. L’incendio
del 1566, che gravissimo male apporto agli archivii di S.
Domenico*”, forse non rispettod quello della citta. Epilo-
ghero il notamento; darod I’indice de’ fascicoli compo-
nenti il vecchio Archivio comunale, ma nulla diro intor-
no all’ Archivio moderno perche nascente, e perche uni-
forme ad ogni altro Archivio comunale del regno. Le
promesse dell’illustre Barone Petitti Segretario generale
della Intendenza di Chieti sperar ci fanno il migliora-
mento di questa parte del pubblico interesse*™. Util sa-
rebbe I’includersi nel pubblico archivio i protocolli de-
gli antichi Notari di Vasto, generosa azione farebbesi dal
cittadino se le vetuste scritture da lui a caso possedute vi
consegnasse, ¢ lodevole sforzo opererebbe la citta se di
copie estratte dal grande Archivio del regno il suo im-

pinguasse*®.

Rassegna delle scritture fatta nel 1612,

Libro de’ creditori; incomincia dagli 8 Settembre
1585. Libro de’ pagamenti fiscali: comincia da’ 20 Apri-
le 1587. Libro di privilegii, grazie ed immunita. Regi-
stro di gabelle. Varii libri di declaratorie e significatorie.
Annotamento di bandi, privilegii ed ordini regii. Libro
intitolato Liber primus Osservanza nell’ingresso, che ha
da tenere il Sindaco eletto, detto Capituli della Bajula-
zione, di carte scritte numero cinquanta. Decreti de’
Commissarii della Rever. Fabbrica (di S. Pietro di
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Roma), e mandati per essa. Libro di Antonio Oberti
conservatore de’ grani. Libri di Cassierato del 1571,
1583 a 1587, 1589 e 1590, 1602, 1603, e di altri anni.
Notamenti e fascicoli de’ mandati. Conto de’ grani della
grascia pe ’l 1593. Libretto di proventi di Giuliano de
Giuliano e di altri. Spese per accomodare 1’orologio.
Nota e lettera de’ mandati per la tratta. Conto di Oberti
incominciato a’ 7 Agosto 1606. Rendite di molino, ban-
di, gabellette ecc; Fascicoli de’ Consigli, dal 1592 al
1609. (Sono cennati altri Consigli o deliberazioni par-
lamenlarie senza specificazione di anno). Liberatoria di
Onofrio Potenziano, e sue scritture. Copia di Ordine e
convenzione. Conto tra Invitti e la Universita. Fascicoli
di scritture, lettere ed ordini. Lettere de’ Signori d’Ava-
los. Erariato di Ferrante Viti. Ordini pe’ Cavallari leg-
gieri, pe’ due carlini a cavallo, per gli stocchi, per non
darsi strame, sale, stanza, panni e letti. Tratturi, 1601.
Perche i cittadini pascolano gli Stucchi; provvisioni pe’
fidati affittatori degli Stucchi, e pe’ Capimandre negli
Stucchi. I pecorari non vadano per erbaggio. Prove vi-
sioni della regia dogana di Foggia. Copia e decreti delli
destritti. Grascia. Tratta di vino di S. M. Cattolica. Trat-
ta di duemila botti di vino del 1607. Bandi delle monete
Genovesi, de’ grani e di altre vettovaglie. Transazione
ed altre carte della Salvaguardia. Che 1 soldati non al-
loggino per le case. Lettera del Prore pe’ clerici di S.
Pietro e S. Maria. Capitoli del Marchese per la Universi-
ta. Regio assenso pe’ ducati sei mila. Licenza per com-
prar grani. Sentenza nella causa del Presidente de Curti.
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Nota delle nuove gabelle del 1601; altre gabelle e gabel-
lette. Prorogazione della gabella delle botteghe unte.
Assensi regii pe’ denari di Giulio Grazia, e pagamento a
suo pro di duc. 2500. Ricevute fatte da Benigno Roberti
di ducati 400, di 59. 2, di 285. 4, e di 75. 1. 8. Licenza
per ducati 30 a’ Domenicani, 20 agli Agostiniani, € 60 a’
Francescani, Proccura di Giulio Ferraro dalla Marchesa
in Bergamo. Ordini pe ’1 mantenimento e per le ripara-
zioni di Torre Sinello e di Torre Penna. Assenso regio di
ducati 2000 per la farina. Riserva pe ’l vitto della Com-
pagnia Spagnuola. Lettera di Giulio Baldassarre. Fede
della spesa per la nuova numerazione. Assenso per du-
cati 5000. Deduzione di fuochi 28, ed altra di 22. Ordine
del Tesoriere pel pagamento a Massimino de Sanctis
nella Penna. Andapoca mandata al Tesoriere. Terzo di
Pasqua in Aprile 1602. Copia della commissione di Ovi-
dio Caserta. Provvisione ed ordine della Vic. del molino
di Pollutri. Assenso per I’affitto di Antonio Oberti e
compagni. Copia de’ fuochi nove di cegrario. Ordine
per la ricuperazione di ducati 82 per la nuova numera-
zione. Citazione del Presidente de Ponte Albrocetti.
Commissione dell’ Almirante al D.r Gio: Lorenzo Genti-
le. Assenso per farine, vino, aceto, pe 'l 1608. Ricevuta
di Gio: Battista Fabione di ducati 1600, ed altra di duca-
ti 800 nel 1603. Copia di deduzione di ducati 270. 1. 10
pe ’1 donativo. Copia di due andapoche rimaste in potere
di Gio: Francesco Sottile. Proccura in persona del D.r
Ottavio de Cappis. Regio assenso per la gabella della ta-
verna: altra pe’ ducati 1200. Ordini del Tesoriere per
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certi assegnatarii. Memoriale a S. E. in tempo di Gio:
Carlo Galizio pe ’l Castello. Deduzioni che non si esiga
per Gia: lacomo Imperiale. Registro generale. Ordini di
vendere ad estinto di candela.

ARCHIVIO VECCHIO.

Fascicoli 1 a 15, 20, 65 e 98. Conti de’ Mastrogiurati e
Sindaci dal 1797 al 1809, e 1813 = 16 a 18. Licitazioni
de’ corpi di rendite comunali dal 1799 al 1813 = 19. Of-
ferta per la cessione della casa comunale = 21 a 28. Par-
lamenti e deliberazioni decurionali dal 1801 al 1813 =
29 e 30. Consigli dal 1670 al 1672, e dal 1676 al 1781 =
31. Volume di Statuti. Municipali = 32, 36, 39 e 40.
Fuochi di Vasto nel 1533, 1650, 1652, 1653, 1674, 1658
a 1664 e 1670 a 1673 = 33 a 35. Consigli del 1653,
1620, 1621 e del 1663 al 1666 = 37. Consigli del 1645
al 1650 = 38. Consigli dal 1592 al 1645. Nel di 15 No-
vembre 1695 e 21 Marzo 1701 si stabili la quantita di
mercede giornaliera a’ faticatori di campagne, poiche
erano incontentabili, cio¢ a’ zappatori, in qualunque
tempo, gr. 15, e per carezza (mancia) tornese 1; a’ pro-
pagginatori gr. 15, per vanga torn. 3, carez. tor. 2; a’ pa-
stinatori, compreso il compenso pe’ ferri, gr. 20; a’ pota-
tori, stannatori (spanditori delle canne presso le viti.
Stannare ¢ propiamente spiccar dalle viti in Maggio i
tralci esuberanti.) e fennitori gr. 15, car. tor. 2; a’ potato-
r1 di olivi gr. 20; a’ formatori di cisali, fossi, canneti gr.
15; a tutti vino e minestra la sera: a’ ragazzi, che spalano
(divellono le canne dalle viti dopo la vendemmia) e fan-
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no altre fatiche gr. 8 e vino. Nel 1.° Settembre 1596 la
Universita dispose onorevole ricevimento a D. Filippo
Colonna. Donativi di ducati 500, 1000 ed anche 2000 a’
d’Avalos in occasione di loro sponsali e nascite. Suppli-
che de’ nostri Conventi ed Ospedali per ottenere sussidii
dalla Universita; lettere dell’ Avvocato di Vasto in Napo-
li: rimontano alla prima meta del Secolo 17.° =39 e 40
(numeri replicati) a 43 e 51. Matrici e carte di ricogni-
zione dal 1808 al 1818 = 44, 45 e 116. Restaurazione ¢
nuova vasca della fontana = 46, 83 e 134. Elezione di
amministratori comunali € pagamenti del Comune = 47.
e 67. Fondiaria con analoghi giornali d’Intendenza = 48.
Tassa di onciario dal 1800 al 1808 = 49. Compre di an-
nua rendita sul fondo della decima fatte da varii cittadini
= 50, 52, 53, 61, 62, 68, 85 ¢ 91. Ramo militare, cioé
leve, fornitura, sottintendenza ecc. = 54. Fide di animali
= 55. Sindacato de’ Governatori = 56. Imposizione di
ducati 3025 a pro del Preside di Chieti = 57. Ordini regii
= 58. Inventario de’ beni di d’Avalos = 59. Panatica
pubblica = 60. Miscellanea = 63. Iscrizione marittima =
64. Legioni provinciali = 66. Regolamento del 1812 per
la Universita degli Studii = 69 ed 86 ad 89. Lettere per
I’amministrazione comunale dal 1807 al 1814 =70 a 73.
Compra di fucili e di palle, spese di corrieri, ec.= 74.
Monitori (Giornali) de’ tempi dell’occupazione militare
= 75 e 76. Pagamenti = 77 ad 80. Estratti di nascite e
consensi a matrimonii dal 1809 al 1812 = 81. Medica-
menti del 1817 = 82. Nota di oggetti de’ soppressi Mo-
nasteri: 1809 e 1810 = 84. Significatorie del 1810 = 90.
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Condanne = 92. Processo criminale = 93, 111 e 112.
Feudi Cantalupo e Cipranneto = 94. Copia di Privilegi
reali e baronali = 95, 104 ¢ 105 Protesta del 1729 ¢ 1775
contro il Marchese pe ’1 possesso di Vasto = 96. L’erario
loco feudi debb’eligere il Luogotenente forestiere in
breve termine = 97, 100 a 103 e 145. Sul dritto di Taver-
na = 99. Supplica di Vasto per riscattarsi dalla feudalita
= 106. Privilegio concesso da Isabella d’Avalos, inviato
a Napoli nel 1769 (Isabella maritata ad Innico II1
d’Avalos nel 1598 confermo col marito nel di 8 Luglio
1598 i nostri privilegii**®). = 107. Affitto della Posta =
108. Scritture spedite a Napoli nel 1774 = 109. Ducati
2215 pe’ quartieri di Lanciano e di Ortona = 110. Moli-
no Comunale = 113. Apprezzo di Palata, Taverna e S.
Iusto = 114. Pagamento pe’ fiscali di Caracciolo = 115.
Fedi di credito e mandati a pro di Vasto = 117. Provvi-
sione del Marchese = 118. Nota di testimonii = 119 a
127. (Privilegii di Salvaguardia riportati nel n. XII) =
128. Ricompra fatta dalla Universita di un capitale cen-
so di ducati 2000, che contro di essa nel 1649 Invitti ac-
quisto da’ Gesuiti di Aquila. = 129. Ricevo del 1793 per
otto Privilegii inviati a Napoli = 130. (Privilegio XVII) =
131 e 133. Atti di possessi de’ Governatori = 132.
Sull’intervento del Governatore ne’ Consigli = 135.
Giunta pe’ famigli = 136. Verbali del 1720 = 137. Gio-
vanna II a di 13 Agosto 1418 permette imposizione di
gabelle su grano vino e carne all’uopo di riparare le ca-
denti mura = 138. Giovanna II a di 1.° Ottobre 1417
concede Pennaluce a Vasto = 139. Privilegio di Alfonso
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II del di 7 Aprile 1494 = 140. (Privilegio IX) = 141.
Ladislao a di 27 Aprile 1401 permette imporre gabelle
per riparazione di mura = 142. Copia de’ Privilegii di
Giovanna II = 143 e 144. Titolo di citta a Vasto = 146.
Concessione del Castello alla Universita = 147. (Priv.
XV) = 148. (Priv. XIV) = 149. Registro de’ Privilegii =
150. Contro alcuni crediti nel 1631 = 151. Si vieta il
possesso a Mancuso nel 1741, poich¢ era stato Governa-
tore nel 1739 = 152. Giuramento di fedelta nel 1734 a
Carlo IIT = 153. Indice de’ privilegii, capitoli e grazie =
154. Privilegio di Giovanna II pe ’l mercato = 155.
(Priv. X) = 156. (Priv. XIII.) = 157. Diverse scritture
(Ve il Priv. XVIII).**®.

§. IV. Possedimenti ed Economia. Casali Colle buono, S.
Pietro Linari, Castiglione, Salvento. Citta di Buca. Univer-
sita e Castello di Pennaluce.

Fulgenti del pari esser non possono gli attributi delle
terrene cose; soltanto in cielo la perfezione assoluta alli-
gna: impero dovevamo attenderci che difettosa fosse al-
men una delle qualita del nostro moral corpo; sta la pec-
ca nella possidenza, cui in gran parte il poter si livella.
La macchia non isfuggi alla vista del de Benedictis, il
quale innocentemente con 1’altrui la copriva e nasconde-
va, imperciocche 1 beni, ond’¢ parola nel real privilegio
del di 5 Maggio 1304, alla Universita non si appartene-
vano, ma da Carlo II davansi in feudo ad Errico di Gua-
sto Aimone Grafferio dell’Ospizio regio*” o Cancelliere
di Casa reale. E perch¢ nel medesimo travedimento
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amorevole pur io non inciampi, guarderommi dall’asse-
gnare alla Universita 1 beni mobili annunziati per Gua-
sto Aimone, senza specificazion di natura e di tempo, in
repertorio angioino*'’. Interrotte, monche e talvolta di-
sgiunte da ragion sufficiente essendo le notizie de’ pos-
sedimenti e della economia di questa Universita, non
giova 1’usato ordine spositivo seguire: il pitu acconcio
piano ei mi ¢ sembrato quello di trascriver prima, quasi
alla parola, i bilanci; soggiugner la particola delle pro-
pieta riportate presentemente in matrice fondiaria; e per
ultimo raccozzare in note 1 fatti, che a varii articoli de’
bilanci si riferiscono. De’ Casali e delle Universita, che
sul tenimento di Vasto figurarono, qui discorrero, perche
o prima del loro eccidio alla citta nostra, quali beni feu-
dali, spettarono, ovvero con la ruina il proprio suolo al
di lei demanio abbandonarono.

Stato della Universita nel 31 Gennajo 1626

e Stato discusso del Reggente Tappia pe 'l 1627 e pe’seguenti

annt.

INTROITO. Per terraggio in grano ed orzo, e per deci-
me in vini, carne, legumi e lino de’ feudi rustici Penna,
Castiglione e Salvento, ducati 1000. Mastrodattia del ci-
vile, criminale e misto, 345. Baiulazione de’ danni dati,
o sindicaria, 220. Gabella della farina a grana due per
decina, 3627. Gabella de’ denari de’ forestieri a carlini
due per salma di farina, 810. Gabella della carne a grano
uno per rotolo, 473. Gabella del vino a minuto, a ragio-
ne di cavalli tre per caraffa, 520. Gabella delle botteghe
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lorde de’ commestibili, 102. Vastasia, 110. Gabella del
centesimo sul pesce, 38. Gabella del minutolo, ossia del-
le robe, che si vendono a minuto, 43 Y. Gabella del
nuovo imposto sulla farina, un tornese a decina, 880.
Proventi civili, criminali e misti, 100. Dal Molino nel
Sinello si percepiscono salme sei di grano per mese, in-
vertite agli accomodi di quello. Ascende I’introito a du-
cati 8268 e grana 50.

ESITO. Alla regia corte, per fiscali, ducati 205 e grana
20. Marchese d’Avalos come regio assegnatario, 2798 e
gr. 35. Annunziata di Napoli cessionario del Marchese,
350. Ascanio Carrafa cessionario del Marchese, 277 €
gr. 45. Vice—Marchese, 40. Medico, 300. Maestro di
scuola, 80. Avvocato in Napoli, 40. Avvocato in Vasto,
12. Cancelliere, 27. Registratore. 4 5. Due Piazzari, 24.
Due Corrieri, 72. Due Tamburini, 24. Due Cavallari, che
guardano la marina, 50: il di piu si paga dalla regia cor-
te. Sopracavallaro, 6. Capo squadra de’ soldati di Vasto,
72. Compassatore de’ seminati, 4. Monasteri sette per
franchigia della carne, 28. Orologiaro, 12. Due pallii di
velluto per I’Assunta, 15. Predicatore dell’ Avvento, 4.
Predicatore quaresimale, 40. Suono della campana, 2 Y.
Sindico della Bajulazione per la franchigia de’ soldati
del battaglione, 10. Convento di S. Agostino per censo
della casa, ove si tiene Consiglio, 12. Mantenimento
dello scalo e porto alla marina, sartiami, legnami, viti,
palandre, basi, fune per ritirar le barche, la quale si fa
venir di Venezia in ogni biennio o triennio, pulitura del
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fondo del porto, ed altro, 400. Spese straordinarie per
accomodi di strade, fontane, mura, per corrieri, spazza-
mento di strade, ed altro, 800. Ascende I’esito a ducati
5710. In questo anno la Universita trovavasi debitrice di
ducati 24250 verso molti cittadini, a’ quali pagava annui
ducati 1753 e gr. 50 per interesse. Doveva altresi per at-
trassi di fiscali e d’interessi ducati 1596 e gr. 50. Vanta-
va credito di ducati 944 e gr. 92 per resta di affitti tenuti
da cittadini o morti o falliti. Il Tappia modifico 1 seguen-
ti articoli del riferito bilancio. Sospese il pagamento de’
ducati 40 al Vice—marchese (pag.105). Al Medico ducati
200. Avvocato in Napoli, 24. Avvocato in Vasto, 8. Can-
celliere, 12. Piazzari, 16. Tamburini, 16. Orologiaro, 7.
Distribui I’avanzo dell’introito sull’esito e ’1 risparmio,
montanti a ducati 961, alla estinzione de’ debiti. La ese-
cuzione della riforma incominciar dovea dal di 1.° Set-
tembre 16274,

Corpi, effetti ed esiti pe 'l 1742,
o Stato discusso abbreviato.

INTROITO. Gabella della farina, ducati 4802. Gabella
della carne fresca e dello scannaggio, 408. gr. 33 V5. Ga-
bella del vino, 750. Mastrodattia, 110. Gabella delle bot-
teghe lorde, 116, gr. 11 %. Trentesimo del pesce fresco,
73, gr. 66 %. Grana quindeci per ogni migliaro di viti, e
decima su 1 legumi, 210. Vastasia, 107. Bagliva, 141.
Taglio delle mortelle, e minutolo, 41, gr. 66 %. Tus del
pane bianco, 70. Proventi, 40. Selvacupa, 15. Torrione
di Damante, 1. Dagli eredi di Bassano per focaggio, 5, e
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gr. 20. Stanza inferiore nella casa del Consiglio, 2. Zec-
ca di pesi e misure, ¢ Portolania, 140. Molino, 57 e gr.
60. Terraggi, 279. Bonatenenza, 150. Totale ducati
7519, gr. 57 %.

ESITO. Carlini 42 a fuoco, ducati 919, gr. 35 V4. Grana
sei a fuoco per mese, 563, gr. 4. Grana dodici a fuoco,
93. gr. 84. Franchigie di 39 soldati a piedi, 195, e di sol-
dati 8 a cavallo, 120. Riduzione dell’Adoa, 11, gr. 95.
Fasce della bambina del re, 136, gr. 75: le indicate som-
me si pagavano alla regia corte. Fiscali correnti, 1126, g.
86 2. Per interessi di capitali strumentarii, 431, g. 50.
Affitto della zecca di pesi e misure, e portolania, 475:
queste altre somme pagavansi al Marchese. Annunziata,
880, gr. 61 5. Monte Cesareo di Napoli, 207, gr. 80 %a.
Celestini di Vasto come cessionarii de’ fiscali del Mar-
chese, 144. A’ Chierici regolari per le scuole, 180. Inte-
ressi di debiti, 427, gr. 47 5. A’ sette Conventi, 28. Pre-
dicatore dell’Avvento, 4. Predicatore quaresimale, 44.
Enfiteusi agli Agostiniani, 12. Tre Medici, 150. Avvoca-
to in Napoli, 60. Avvocato in Chieti, 20. Avvoc. in Vasto
per la citta e pe’ poveri, 24. Cancelliere, pro—Cancelliere
e Registratore di mandati, 67, gr. 50. Sopraguardia delle
marine, 6. Due Baglivi o serventi comunali ¢ Tamburi-
no, 27. Quattro famigli, 96. Orologiaro, 12. Due procac-
ci di Napoli, 30. Procaccio di Chieti, 10. Tre Cavallari
ordinarii. 180. Fante e custode delle quattro porte di Va-
sto, 24. Compassatore, due suoi pratici, ¢ cavalcature,
16. Esattore de’ terraggi e trasporto de’ generi, 14. Esat-
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tore della Bonatenenza, 10. Esattore della zecca di pesi
e misure, 20. Polvere, palle ed armi per le torri Penna e
Sinello, 10. I tre consueti pallii di drappo per S. Maria
Assunta, 26. Messa settimanile alla S. Spina e suono di
campane, 5, gr. 20. Messa, settimanile e suono di cam-
pane a’ Crocefissi di S. Agostino e S. Onoftrio, 24. Mes-
se alle anime del Purgatorio, e nelle feste di S. Pietro
Apostolo, S. Rocco e S. Chiara, 6, gr. 40. Compleannos
del re, cera ne’ venerdi di Marzo e nella predica della
Passione, Ceri pasquali a’ Cappuccini e Zoccolanti,
messa quotidiana in quaresima, messa in S. Niccolo da
Tolentino e S. Francesco da Paola, 20. Lumi, letti, fuo-
co, stallaggio ec. a” Commessarii ¢ militari di passaggio,
45. Accomodi di molino, orologio, strade, fontane,
mura, carceri ec., 150. Corrieri, spese di Burd ec., 50.
Quattro Nutrici di Projetti, carlini 15 al mese per ciascu-
na, biancherie, medicamenti ec., 90. Resta di debito,
300. Totale ducati 7504, grana 28 %4*2,

Rendite e pesi pe ’l 1804.

INTROITO. Gabella della farina, ducati 6900. Gabella
della carne e dello scannaggio, 1200. Mastrodattia della
corte marchesale, 82. Difesa di Cupa e Cipranneto,
ghiande ed erbaggi, 191. Vastasia, 134. Gabella delle
botteghe lorde, 158, gr. 36 %. Mastrodattia della corte
del civile co’ danni dati, 80. Decime, comprese le grana
15 a migliaro per le vigne, 356, gr. 41 '5. Ius del pane
bianco, 650. Vigesima del pesce fresco, 403, gr. 56 %.
Minutolo e mortelle, 25. Pesca delle Cheppie nel fiume
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Sinello, 6. Molino, tommola 531 di grano. Onciario o
catastuolo de’ luoghi pii, de’ pesi e delle misure de’ bet-
tolari, fornari e trappetari, de’ bonatenenti abitanti e non
abitanti, 239, gr. 15. Enfiteusi delle tre case nuove attac-
cate alla porta di Portanova, 26, gr. 60. Enfiteusi delle
due case nuove sotto la porta di S. Maria, 22. Enfiteusi
della bottega a’ farinari, 16. Affitto della bottega nuova
a’ farinari, 8, gr. 50. Affitto della stanza inferiore nel
Consiglio, 8. Enfiteusi del torrione di Damante, 1. Enfi-
teusi de’ fossi della calce siti dietro le mura della chiesa
del Carmine, 2, gr. 50. Terraggi, grano tommola 1499 e
misure 4; orzo tommola 117 ed un mezzetto; avena tom-
moli 44.

ESITO. Imposizioni ordinarie di carlini 42, di grana
66, e di grana 12 a fuoco, e pe ’l fondo delle nuove mili-
zie, duc. 2021, gr. 97 Y. Deduzione dell’Adoa, 11, gr.
95. Abbassamento dell’Adoa, 5, gr. 97 2 Per gl’indivi-
dui delle due torri, 84. Polvere e palle per queste, 12.
Tre Cavallari ordinarii e tre aggiunti, 365, gr. 40. Aboli-
mento del jus proibitivo del tabacco, 391. Entrate feuda-
li, grana 81. Carlini due a fuoco per ’accomodo della
strada, che conduce alla stremita di Apruzzo, 157, gr.
21. Per I’entrate feudali contribuzione onde occorrersi a’
bisogni dello Stato nelle circostanze della guerra, 9, gr.
18. Armati, che accompagnano il regio procaccio, 1, gr.
31. Decima sull’Adoa della Universita, 2, gr. 39. Nuova
imposizione di grana due a fuoco, 15, gr. 64. Per ’orfa-
notrofio de’ Projetti, che deve la Universita propria pe’
Bastardelli, 146, gr. 66: questa somma si bonifica dal

222



Tesoriere per le mesate delle Nutrici. Fiscali di Carac-
ciolo, netti di decima, 5, gr. 18 Y. Annunziata, netti 819,
gr. 24 Y. Monte Cesario, netti 187, gr. 3. Fiscali al Mar-
chese, netti 1014, gr. 17 4. Zecca e Portolania, 475. Ce-
lestini, netti 129, gr. 60. Decima de’ fiscali regii, 236, gr.
50. Vicemarchese, 120. Governatore e Giudice locale
per rivoca de’ Banni Pretorii, 6. Tenente della posta di
Napoli, 26. Compleannos del re, 4. Predicatore
dell’Avvento, 6, e quaresimale, 44. Tre pallii a S. Maria,
26. Enfiteusi della casa del Consiglio, 12 Sopra—guardia
delle marine, 6. Avvocato in Napoli, 40. Proccuratore in
Napoli, 20. Avvoc. e Procc. in Chieti, 16. Avvoc. de’ po-
veri in Vasto, 12. Avvoc. della Universita, 12. Cancellie-
re, 40. Ajutante di Cancelleria, 30. Messa settimanile
alla S. Spina, 10, gr. 140. Messa settimanile al Crocefis-
so di S. Onoftrio, 5. gr. 20: a quel di S. Agostino col suo-
no della campana anche in tutte le prediche, 12, gr. 90.
Maestri, 360. Procaccio di Chieti, 18. Orologiaro, 12.
Custode delle porte, 18. Affitto di quartiere, stalle, casa
de’ Guardiani, 146. Monasteri de’ Cappuccini e di S.
Onofrio, franchigia, 8. Compassatore e Pratici, 51. Due
Baglivi e Tamburino, 36: loro monture, 21. Cinque
Guardiani della citta, 240: monture, 40. Una sola annata,
raddoppiata per Projetti, 146, gr. 66. Spese di corrieri,
150. Lumi, letti ec. alle truppe francesi e napolitane,
550. Accomodi di strade, fontane, molino e mura, 144.
Acqua per gl’Invalidi nel casotto del Sinello, 19, gr. 80.
Due feste di S. Michele Arcangelo protettore di Vasto,
per Sabato santo, Corpus Domini, festini ordinati dal re,
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carta bollata ec., 186. Olio a’ carcerati e trasporto di
questi a Chieti, 46, gr. 80. Sezione degli omicidii, 24.
Fasce ed abiti de’ Projetti, 20. Fedi di sanita, 6. Limosi-
na consueta a’ Cappuccini ed a S. Onofrio, 6. Trasporto
e conservazione de’ terraggi, 100. I debiti sono: attrassi
di Fiscali a Caracciolo ed al Marchese, 3624, gr. 73 %:
ducati 1581, gr. 43, residuo del debito di ducati 2104, gr.
89 V5 contratto dal 1801 in poi per le truppe francesi: du-
cati 8400 somministrati a Pronio nel 1799: pel prestito
forzoso ordinato dallo stesso Pronio nel 1799, duc.
3066*".

Bugetto per l’esercizio del 1812.

INTROITO. Beni antichi, ducati 2126 ¢ gr.45. Grani
addizionali sulla fondiaria 351; sul personale, 64; sulle
patenti, 24 e gr. 34, Gabelle, 2402 ¢ gr. 82. Totale ducati
4968 ¢ gr. 61.

ESITO. Pigioni, duc. 53 e gr. 20. Amministrazione,
136 e gr. 58. Stipendii, 1087 e 45. Spese varie, 898 e gr.
87; straordinarie, 1959 e gr. 3; imprevedute, 833 e gr.
48. Totale ducati 4968 e gr. 61*'4.

Stato discusso: anno 1838;
da reggere sino a 1842.

INTROITO. RenpitA OrDINARIA. Beni patrimoniali.
Molino; si € inutilizzato per I’abbassamento del letto del
Sinello. Erbaggi, ghiande e fide, circa ducati 130. Ter-
raggi, grano tom. 1200, avena tom. 70, ed orzo tom. 60,
circa ducati 1800. Decime di ortaggi, canneti e fieno;
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calcare; grana 15 per ogni migliaro di viti, affittati per
duc. 600. Affitti; della cantina sottoposta al palazzo co-
munale, duc. 30; de’ due fondachetti sotto lo stesso pa-
lazzo, 8; della casa, una volta carcere, nella strada S.
Maria, 41. Canoni netti di quinto. Casilli e Ciccarone,
duc. 21, e gr. 28. Sargiacomo, su varie case dietro S.
Maria, 17, gr. 60. Palmieri, su bottega al largo de’ ferra-
ri, 6, gr. 40. Palmieri, su di altra bottega nel detto largo,
6, gr. 40. Marchesani, su casa alle fosse della calce, 2.
De Benedictis, su fondo vicino al Teatro, 2, gr. 40.
D’Ippolito, sul torrione di Amante, grana 80. Roberti,
sul sito aggregato alla sua casa di abitazione fuori porta-
castello, grana 68. Carfagna, su terraneo annesso alla
sua casa di abitazione dietro le antiche carceri, 2, gr. 40.
Proventi giurisdizionali. Dalla real Tesoreria pe ’1 bene-
ficio su la vendita del sale, 100. Multe municipali, 85.
Pesi e misure, 215. Grani addizionali. Sovrimposta sulla
fondiaria, 192. Privative volontarie e temporanee. Pane
bianco, 250. Vastasia, 1200. Compagnie comiche, che si
avvalgono del Teatro, 20. Renpita STRAORDINARIA. Dazio
di un grano a rotolo sulla carne fresca, 670. Sul pesce
fresco un grano a carlino, 360. Dazio regio sul macino,
grana tre a tommolo di grano, e granone, 1029. Dazio
sul consumo generale del vino, un ottavo di grano a ca-
raffa, 800. Diradamento delle varie sezioni del bosco
comunale, 60. Resta di cassa dell’anno scorso, 600. Ri-
tenuta del 2 %5 per 100 sugli stipendiati, 19, gr. 97 Y,
Totale ducati 8269, grana 93 e cavalli 6. Reste attive del
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Comune, o crediti contra la regia corte e contra varii af-
fittatori di gabelle, duc. 3150. gr. 08.

ESITO. Spese orDINARIE. Stipendii: soggetti a ritenuta;
Cancelliere archivario, ducati 120. A tre impiegati di
Cancelleria, 108. Al piu antico Servente comunale, 24;
ed agli altri tre, 54. Pe’ poveri e Projetti dimoranti fuori
e dentro I’abitato, Medico, 60; Chirurgo, 27; Salassato-
re, 18. Guardabosco, 40. Ricevitrice de’ Projetti, 8. Giu-
dice regio, rata di Vasto, 200. Maestri, di scuola prima-
ria, 60; di Grammatica, 60; di Belle—lettere, 84; di Filo-
sofia, 96. Maestra delle fanciulle, 40: non soggetti a ri-
tenuta; Cassiere, 100. Regolatore dell’Orologio, 12.
Rata all’ispettore delle scuole, 6, gr. 37. Predicatore
quaresimale, 40. Custode del Teatro, 18. Bidello delle
scuole, 12. Pigioni. Corpo di guardia per le guardie ur-
bane, 30. Spese di amministrazione. Collezione delle
Leggi, 1, gr. 50. Giornali d’Intendenza, 5. Spese di scrit-
tojo, 50. Registri dello Stato civile, 18, gr. 50. Contabili-
ta comunale, 3, gr. 34. Spese varie. Fondiaria, 132. Po-
sta di Chieti, 75, gr. 25. Mantenimento della Cappella di
S. Michele, 10. Manutenzione di strade urbane, fontane
e pubblici edifizii, 100. Dritti di contabilita alla Inten-
denza, 38, gr. 28. Festa di S. Michele, 60. Messa in S.
Michele ne’ di festivi, 26. Solite messe alla S. Spina, al
S. Legno della Croce, ed al S. Crocefisso di S. Onoftio,
31, gr. 20. Libbre 12 di cera per la esposizione delle
Sante Reliquie, duranti Maggio, Giugno, Luglio ed
Agosto, 4, gr. 80. Suono di campane durante la esposi-
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zione, 2. Sparo nella processione del Corpus Domini, 5.
Quattro torce nel giovedi santo, e cera nel corso della
quaresima, 6. [lluminazione notturna de’ riverberi, 343.
Alla regia corte il ventesimo della rendita ordinaria del
Comune, 236, gr. 90. Manutenzione ed accomodi
dell’Orologio, 20. Rata pe ’l corriere di Napoli, 76.
Spazzamento delle strade urbane e delle cloache, 80.
Prediche dell’Avvento, 20. Spese straordinarie. Opere
pubbliche provinciali, 453, gr. 68. Riattazioni di strade,
100, e della chiesa di S. Michele, 100. Rata al manteni-
mento de’ prigioni e soldo al custode, 85, gr. 50. Dazio
regio sul macino, 1029. Reali case de’ matti, 59. gr. 11.
Supplimento al mantenimento de’ Projetti, 100. Liti con-
tra 1 debitori morosi, 100. Costruzione di cloache, 200.
Accomodi della strada alla marina, 100. Olio e fuoco
alla guardia urbana, 60. Forniture alle truppe di transito,
25. Fondo di gratificazione a’ tre impiegati di Cancelle-
ria, 100. Spese di coscrizione militare, 30. Compenso a’
Medici, vaccinatori, 30. Premio a’ fanciulli delle scuole,
20. Annali civili del Regno, 6. Costruzione del Campo-
santo, 1000. Fondo di sovvenzione agl’impiegati in caso
di novello Colera, 400. Debiti per arretrati di opere pro-
vinciali e di amministrazione, 955, gr. 40. Fondo di cas-
sa pe’ bisogni del Comune, 554, gr. 10 Y. Fondo di spe-
se impreviste, 200. Totale due. 8269, gr. 93 14*.

Proprieta del Comune nel 1838.

Terreno inculto di prima classe, della estensione di mi-
sure quattro, presso il Belvedere di Portanova, la rendita
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di cui ¢ fissata nel Catasto per centesimi 18 = Belvedere
di Portanova, classe 1, misure 4, per centes. 2 = Inculto
a Porta palazzo, clas. 1, mis. 2, per centes. 9 = Inculto a
Colle Sinello, clas. 1, tommola 12, per Lire 12 e centes.
60 = Inculto a’ Pisciarelli del Sinello, clas. 1, tom. 4, per
L. 4 e centes. 20. = Inculto frattoso o Selvacupa, clas. 1,
tom. 670, per L. 707 e centes. 52 = Molino a due maci-
ne, per L. 2438 e centes. 4. = Seminatorio, clas. 2, tom.
7, per L. 30 e centes. 80. = Inculto clas. 1, tom. 3, per L.
3 e centes. 15. = Incoltivabile, clas. 2, tom. 5, e clas. 3,
tom. 5, per L. 1. e centes. 32. Queste propieta collocate
nella riva meridionale o destra del Sinello, compongono
il Cipranneto = Casa o antiche carceri nel rione di S.
Maria, per L. 88 = Casa o Teatro a S. Spirito, per L. 44
= Collegio della Madre di Dio, che comprende la canti-
na, contiguo alla chiesa del Carmine, per L. 88 = Fonda-
chetti due sottostanti al Collegio, vicini a quello, ov’¢ la
ruota pe’ Projetti, per L. 50 e centes. 60 = Convento di
S. Spirito, per L. 17 e centes. 60 = Sito di torrione semi—
diruto nel rione dietro S. Chiara, clas. 1, misura 1 %2, per
L. 3 e centes. 65 = Totale de’ terreni, di 1. clas. tom. 689
e mis. 11 Y5, di 2 clas. tom. 12, di 3 clas. tom. 5. Totale
della rendita Lire 1385 e centes. 25; pari a ducati 314 ¢
grana 83*%, Alcune di queste propieta sono state gia in-
dicate nello Stato discusso ed approvato del 1838, poi-
che forniscono rendita.

In Giugno 1742 la Universita possedea 29 terreni se-
minatorii e frattosi'*®.
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NortE.

Stati discussi o bilanci.

Inermi pupilli sono le Universita, di cui gli averi si dis-
siperebbero ove il Sovrano non ne controllasse la natu-
ral debolezza, ed all’amministrazione non s’immischias-
se: percio egli statui che il municipal collegio gli articoli
d’introito e di esito della Universita a superior modifica-
zione e sanzione sottoponesse: ecco i Bilanci o Stati di-
scussi. Avviene intanto che mancato o menomato un in-
troito, qualche spesa non si effettui; che un dispendio
inatteso o maggior del prevedimento, la partita a meno
urgente opera assegnata per se inverta e questa trasandar
faccia: sicche non tutte le operazioni progettate ne’ bi-
lanci veggono la luce; siane di esempio la costruzione
del Camposanto. La commiserazione del Sovrano per le
Universita del regno da guerra, carestia € contagio im-
poverite, rediger fece i due primi bilanci,*'’; sono essi,
in tal genere, 1 piu antichi nostri documenti: il terzo ri-
guarda un’epoca di trambuste nel regno: il quarto giova
pe’ confronti: vuolesi I’ultimo dall’ordine storico.

Mastrodattia.

Il dritto a nominare il Mastro di atti, ossia colui, che
registrava, e spediva le sentenze della Corte, era pur
proficuo, poiche poteasi questo impiego affittare e ven-
dere. Possedeasi tal dritto da Pietro di Guevara [fra ’1
1471 e ’1 1485 (pag. 38 e 29)] poiché ei confermo nella
Mastrodattia Gregorio Samito*'®. Innico d’Avalos diede-
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lo in perpetuo alla Universita nel 1499 (Priv. XI); ed ella
no ’l perde, che nel secolo corrente per virtu delle Leggi

francesi*?’.

Bagliva o Bajulazione.

Questo picciol tribunale limitava nella terra nostra la
sua giurisdizione alle cause civili per danno apportato
da persone o da animali, non maggiore di un’oncia di
oro; alla zecca de’ pesi e delle misure usati nel pubblico
commercio; alla qualita ed al prezzo delle vittuaglie.
Cedeano a pro della Universita le multe pecuniali inflit-
te a contravventori: ed essa per 1’esercizio di tal giuri-
sdizione pagava alla regia corte annue once 53. Giovan-
na I nel 1367 ridusse a 30 le once, in considerazione de’
danni, che i nemici di lei fecero agli averi ed alle perso-
ne de’ fedeli Vastesi. Confermo Carlo III nel di 16 Gen-
naro 1384 la riduzione, portata indi da Ladislao ad once
15 nel giorno 17 Luglio 1400. Tra 1 privilegii sanzionati
da Giovanna I nel 1420 v’¢ esplicitamente quel della
Bagliva (Priv. 1V). Ludovico III a di 20 Maggio 1421
dono in perpetuo alla Universita 1’estaglio della Bagliva
all’uopo di restaurarsi le mura della nostra terra. La so-
vrana largizione riportd implicita conferma nel 1442
(Priv. VI); ma sotto il governo di Ferdinando II, nel
1495, la Universita fu tassata di annui ducati 30 a pro
del regio fisco per I’esercizio della giurisdizione su i
pesi e le misure; la qual’imposizione durava ancora nel
1500, come da rescritto dato da re Federico nel di 25
Settembre 1500 rileviamo. Implicite riconfermazioni
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della Bagliva corsero ne’ varii nostri privilegii, partico-
larmente in quello del 1550 (Priv. XI)**. Godeasi, senza
retribuzione al Sovrano, I'usufrutto della Bagliva dalla
Universita nel 1612.**! e nel 1635*2. Smarrito il rescritto
di Federico, i1l Marchese comincio ad esiger dalla Uni-
versita per Bagliva e Portolania annui ducati 640, ridotti
con convenzione del 1741 a ducati 475*?. L’abolizione
del feudal governo accaduta nel 1806, incorporando alle
Universita le giurisdizioni di Bagliva e Portolania®, so-
spese il teste menzionato annal pagamento; € nel 1810
la Commession feudale ne dichiaro estinta a danno del

Marchese 1’azione**.

Proventi di cause civili, criminali e miste.

Si certo ¢ il contravvenir degli uomini a’ doveri, che
un fondo d’introiti sulle loro mancanze si ¢ constituito:
aggiravansi questi lucri nelle multe, se il reato per le
prammatiche del regno n’era meritevole, e nelle tasse di
Cancelleria. Ignoto ¢ il primitivo titolo concedente alla
Universita di dritto di proventare, giammai mancatole
dal decimoquinto secolo in poi; bensi ne troviamo la
prima conferma nel 1465 (Priv. VIII): vi aggiunse il suo
assentimento il Guevara nel 1471 (Priv. XVIII): novelle
confermagioni implicite ed esplicite trasfuse stanno ne’
nostri privilegii dal 1499 in poi; anzi nel 1572 si ordino
dal Sovrano che questa Universita il titolo del proventa-
re avesse esibito, ed ella nell’anno stesso vi adempi®®.
Indiretta prova di continuato possesso sta nel salario del
Vice—marchese, annesso a’ proventi e soddisfatto mai-
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sempre dalla Universita; e benche per molti anni conse-
cutivi al 1741 ella fossesi ristata dal pagare quel salario,
nondimeno nel proventare persistette*®. Alienati or si
veggono dalla Universita i1 proventi per virtu della fran-
cese legislazione.

Portolania.

Intendasi quella di terra, che analoga alla romana edili-
ta, curava la difesa de’ pubblici dritti sulle strade, sulla
salubrita dell’aria, le quali attribuzioni oggi al primo
Eletto competono. La violazione di que’ dritti apriva al-
tra sorgente di multe pecuniali, e percio la Universita
tennela ad estaglio dalla regia corte sino a che nella pri-
ma meta del diciottesimo secolo, per ignota ragione, la
portolania passoO nella lista delle feudali entrate. D1 fatti
nel 1548 pretendeasi dal Marchese il diritto di portola-
nia; ma la causa fu decisa a pro della Universita*’. Nel
1612 questa pagava alla regia Corte per 1’esercizio di tal
giurisdizione ducati 103 e grana 23 in proporzione di
861 fuochi*®. Asseri il Marchese nel testamento del
1632 spettargli la portolania, e ritrarne annui ducati
1000*°: ma I’asserzione fu falsa, o vera? Venne col
1648 quell’unica imposizione di carlini 42 a fuoco, nella
quale gli svariati tributi regii si compresero®’; laonde
meglio incardinato il dritto di portolania alla Universita,
poté questa nel 1655 ostare al Marchese I’inquisire e
multar quei cittadini, i quali le propie fabbriche sulle ci-
viche mura aveano prostese®'. In fine la Universita suc-
cumbette; talché dal 1741 fino al 1806, come dianzi 0
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notato nella Bagliva, ella ripete dalla marchesal conces-
sione 1’esercizio della giurisdizione in discorso.

Dogana e Fondaco.

Quella 1 dazii sulle derrate riguardava; questo le tasse
sulle merci a titolo di locale da conservazione**. Permi-
se Ladislao alla Universita nostra con privilegio del di 3
Giugno 1391 imporre ed esiger dazii, per tre anni, sulla
estrazione di moltissimi generi, animali, anguille, cerea-
li, mortelle, cuoi, vini, aceti, biscotti; del qual provento
ella dovea servirsi per fortificazione e riparazione del
nostro porto**: anche Giovanna II, imitando Ladislao,
consenti con privilegio del di 13 Agosto 1418 che que-
sta Universita, necessitata alla riparazion delle mura,
esigesse nell’estrazioni di frumento grana tre per tom-
molo**. Teneasi il Fondaco di Vasto da Giacomo Caldo-
ra nel 1424*%; ma quello e la Dogana, per un fatto, del
quale non rimane memoria, trovavansi in potere della
Universita nel regno di Alfonso I; e di tal possesso, ella
ottenne implicita conferma nel 1442 (Priv. VI) ed espli-
cita nel 1465 (Priv.VIII). Poi per infedelta (immaginata
o vera, no ’l so) verso Ferdinando I di Aragona, resto
spoglia delle giurisdizioni in disamina; ma riaggraziata
le riebbe col peso di annue once 15 di carlini a pro del
padre di Pietro Guevara: forse pur sotto il dominio di
costui questi due dritti vacillarono, poich¢ il Pietro nel
1471 restitui alla Universita le ragioni del Fondaco e
della Dogana col peso delle once 15 (Priv. XVIII). Cor-
rendo il 1499 la Universita cede Dogana e Fondaco ad
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Innico d’Avalos per annui ducati cento (Priv. X e XI): la
compensazione giammai fu effettuata; la Universita ne
pretese presso la Commessione feudale I’ammontare,
ma questa non le fece ragione col decreto del 1810*.
Oggi entrambi 1 dritti alla regia corte si spettano.

Gabelle.

Doviziose ma pesanti scaturigini di entrate: v’¢ d’uopo
del sovrano assenso per imporle; le troviamo su multi-
plici articoli, come di botteghe lorde, scannaggio, pesce,
ma quasi per tutte 1 regii rescritti disperderonsi. Nel
1308, per reclamo della Universita, cui re Roberto avea
permessa imposizion di dazii sulla vendita e compera di
alcuni generi, il Sovrano stesso ordind che i Gabelloti
fossero astretti merce la forza all’adempimento dei patti
formati con la Universita*®. Si accenna una imposizion
di dazii nel 1343, regnando Giovanna I*’. Giusto egli &
il supporre che ove 1 nostri privilegii corredaronsi di so-
vrana confermazione, quei delle gabelle parimenti la ri-
scuotessero: chiara ella € nel 1420 e 1442 (Priv. IV ¢
VI). All’uopo di restaurarsi le cadenti mura della terra,
re Ladislao permise nel 1401 accrescersi di grana quat-
tro per rotolo di 36 once la gabella della carne fresca®®:
fu di grana due nel 1418 e per identico bisogno**: di sif-
fatta gabella ebbesi conferma nel 1465 (Priv. VIII). Ne’
test¢ mentovati regii assensi del 1401 e 1418 pe ’1 me-
desimo bisogno di restaurazione, lasciasi in arbitrio del-
la Universita anche la gabella sul vino nella proporzione
di grani o denari per peticto, giusta le parole di Ladislao,
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e di due denari per la stessa misura, come Giovanna II si
esprime. Questa gabella figura ne’ bilanci del 1626 e
1742. Volle nel 1837 il nostro Consiglio d’Intendenza
che alla gabella del grano quella del vino si sostituisse.
Il Decurionato oppose, il dazio del grano poter piu lun-
gamente, e senza pubblico risentimento per la novita,
gravitare; insensibile risultare, poiche¢ sul pane, che il
cittadino consuma in un giorno, ci rilascia tal frazione
da equivalere a cavalli due, mentre assai molestia avreb-
be del dazio del vino, del qual liquore pel mestiere di
agricoltore a egli d’assai urgenza; Vasto non incettar
vini, ma grani, onde questo dazio e non quello puo a’ bi-
sogni bastare, calcolandosi ancora la spesa pe’ verifica-
tori delle quantita di vini esistenti nelle cantine. Convin-
to il Consiglio, la imposizione non ebbe luogo nel
1838*, La gabella della farina era di grana 15 a salma
nel 1601*°. Correndo I’anno 1670 la Universita manca-
va di somme onde pagare 1’adiutorio pel maritaggio del-
la figlia del Marchese; quindi le fu permessa la gabella
di carlini due per salma o decine 31 di farina*'. Alta in
confronto di altri anni fu la gabella del pane bianco af-
fittata per ducati 910 nel 1789*2. Affittaronsi le gabelle,
nel 1597 per ducati 14000; nel 1605 per 160004, nel
1621 per 6920*; nel 1683 per 5140*5.

Vastasia.

Diedesi in affitto con la Mastrodattia per annui ducati
1690 nel 1555*¢, Donati furono alla Universita dal con-
cittadino Gio: Battista Codagnone nel 1835 undici ca-
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valletti e dieci tavoloni, 1 quali servono a formar ponte
negl’imbarcameuti*’. Prima della donazione il ponte
fornivasi da particolar cittadino, ed ei traevane emolu-
mento.

Beneficio per la vendita del sale.

Obbligate furono le Universita sin dal 1499 di smaltire
sale in proporzione del popolo, a pro dello Stato*®. Eb-
bero indi in retribuzione il beneficio qui notato, ch’elle
riceveronsi da’ venditori privilegiati sino al 1817; da
questo anno in oggi direttamente dall’Amministrazion
generale de’ dazii indiretti lo riscuotono*”. Affinché no-
tizia alcuna, ancorche di lieve conto, non si perda, sog-
giungo che a di 3 Marzo 1292 1 regii Officiali deposero
presso Matteo di Roberto Notaro di Guasto Aimone, es-
sersi introdotto furtivamente sale in questa terra; il qual

fatto eglino con testimoni provavano*®.

Grani addizionali alla fondiaria.

Si applicano a costruzione e riparazione di edifizio o

strada provinciale*'.

Terratico, decime e ripartizione de’ beni demaniali.

Affittaronsi 1 terraggi per annui ducati 1500 nel
1554%2, Ordinata dall’immortal Carlo Borbone nuova
formazione di catasti, questa Universita il suo stato di
entrate e di pesi nel 1740 compilo: di qui rileviamo che
a sole tommola 7600 circa del territorio vastese 1’azione
della Universita si estendeva; il restante tenimento, de-
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dottavi la parte occupata da’ feudi rustici e da’ boschi di
lei, possedeasi franco di azione da’ particolari cittadini,
da’ luoghi pii, e dalla camera baronale. Di quelle tom-
mola 7600 soggiaceano a terratico tom. 1100, a decime
tom. 500; frattose, sterili, incolte le altre tom. 6000 nulla
rendevano, ed al pubblico uso di legnare e pascolare ser-
vivano*?. Le cure del Sovrano indiritte al sollievo della
indigente classe del popolo ed alla prosperita de” Comu-
ni, emetter fecero sin dal 1806 decreto di ripartirsi a
quella classe le terre demaniali delle Universita col peso
del canone**. Una tal disposizione non consegui effetti
pe ’l demanio vastese, poich¢ intestato in Fondiaria a’
coloni possessori, ritennesi, in forza di decreti genera-
1i*3, come legalmente ripartito gia da immemorabil tem-

po il nostro demanio*®.

Censi.

Nel 1742 la Universita ne avea varii contra del Mar-

chese, sulla di lui cantina, osteria, sul palazzo*’.

Taglio delle mortelle.

Parlasi di questo affitto in documenti del 1618*®; ma si
recente esser non puo tal natura d’introito: in vero Ladi-
slao permise nel 1391 imporsi dazio sulla estrazione
delle mortelle (pag. 131): questo rendevano ducati 12 e
grana 25 nel 18124,

Le mortelle crescono in Selvacupa: la Universita ne
vende il taglio quando n’¢ richiesta.
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Molino.

A’ 10 Ottobre 1281 i1 Vice—mastri Portolani e Proccura-
tori del re in Apruzzo affittarono a Matteo Gentile case,
giardino, vigna e la decima del Molino appartenenti alla
regia corte, per due once di oro, tari 7 e grana 10: 1’atto
fu scritto in Guasto Aimone da Notar Benencasa della
terra stessa*”. Fu noverato il Molino del Sinello fra i
beni feudali di Errico di Guasto Aimoue nel 1304 [pag.
121*”]. Confermo Ferdinando I nel 1465 alla Universita
I’antico diritto di decima sul Molino (Priv. VIII), dritto
che dal Guevara nel 1471 le venne restituito (Priv.
XVIII). Ferdinando II dono il Mulino alla Universita, ed
Innico d’Avalos nel 1499 confermo la sovrana largizio-
ne (Priv. XI). L affitto del Molino fu per ducati 955 nel
1821, ducati 500 nel 1823, e ducati 700 nel 1825,

Boschi comunali.

Leggesi ne’ capitoli del 1635 appartener Selvacupa
alla Universita**®. Nel 1740 questo fondo si calcolava
esteso per circa 550 tommola, con alberi infruttiferi e
con poche querce: soleasi in que’ tempi affittare ad uso
di pascolo per annui duc. 10, ovvero 15. Il Cipranneto
nel 1740, pari in ampiezza a Selvacupa, e coperto da in-
fruttiferi alberi, non davasi in affitto**. Ambe queste te-
nute, comprese nel nostro tenimento, in Settembre 1783
furono misurate: la Selvacupa o Defenzuola avea tom-
mola 422 e misure 12 di superficie; il Cipranneto tom-
mola 210 e misure 12, nelle quali comprendeansi tom-
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mola 35 di terreno inculto*®!. Fiancheggiato da Selvacu-
pa e da Sinello ¢ un fondo, un di boscoso, oggi semina-
torio, posseduto dalla casa d’Avalos e denominato il
Sellotto: nel 1810 il Comune ne reclamo la propieta, e
chiese ancora che 1 confini dello stesso Sellotto e que’
del Cipranneto invasi dalle possidenze marchesali, rista-
biliti si fossero a tenore della pianta del 1784. La feudal
Commessione a queste domande annui**. Erasi nel
1812 gia tradotta la lite per la rivindica del Sellotto nel
Tribunale di prima istanza di Chieti**; ma sin oggi la

esecuzion del decreto € stata trascurata.

Casa del Consiglio.

Era quella, che oggi forma I’intero settentrional limite
al largo de’ Ferrari, confinando in oriente ed occidente
con pubbliche strade, ed avendo alle spalle le case de’
cittadini*®?. Possedeasi dagl’Invitti casa, che chiudea nel
sud la piazza del pesce*®. Il Marchese avea taverna, at-
taccata al Collegio della Madre di Dio, il quale stavasi
allora innalzando, e credito di annui ducati ventotto con-
tra gl’Invitti. Nel 1692 il Marchese dono a’ Padri del
Collegio annui ducati dieci sugl’Invitti: 1 Padri con tal
somma presero ad enfiteusi la mentovata casa
degl’Invitti, la quale essi cederono al Marchese, onde
aggregare al Collegio la taverna: il Marchese diede alla
Universita la casa degl’Invitti ad uso di Consiglio, e pre-
se a se la casa comunale al largo de’ Ferrari**, ridotta
indi a taverna baronale. Soppresso il Collegio nel 1809,
e donatosi alla Universita I’ampio edifizio, quivi la Can-
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celleria e la Sala del Consiglio si sono stabilite. Nel
1811 la casa nella piazza del pesce fu Censita al concit-
tadino Nicola Cancelliere*®, il quale nel 1816 se
I’affranco*®.

Nel 1598 si riuni il Consiglio in una Farmacia®”

Botteghe nel largo de’ Ferrari.

Eliminate poco prima del 1548*’ limitavano ad occi-
dente il largo de’ Ferrari: la prima, che fiancheggiava
I’occidental pilastro di porta castello, e due altre conse-
cutive, soleansi locare specialmente agli affittatori delle
gabelle. Nel 1832 la citta le demoli in un tratto, onde
migliorar 1’aspetto di quel luogo, nella fausta visita del
Sovrano: la loro struttura non era salda: si pensa riedifi-
carle nel muro de’ Barbacani*®,

Beni fondi.

Parlasi in istrumento del 1548 di territorio posto a lido

di mare, precisamente alla Calatora, il qual fondo co’

beni della Universita di Vasto conﬁnava467

Presidii fissi.

Volea giustizia che la Universita pe ’l Privilegio XII
non avesse conosciuto simil peso dal 1576 al 1652; e
pure nel 1612 su fuochi 861 ella pagava annui ducati
266 e grana 91 per presidii fissi*®.

Bargello.

Per esso erogava nel 1612 duc. 34 e grana 76*°.
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Donativi.

Nel di 19 Settembre 1289, in adempimento di regio or-
dine, la Universita elesse Sindaco Malgerio di Gugliel-
mo per recare al Giustiziere di Apruzzo citra once venti
di oro in soccorso delle necessita del regno. Benencasa
di Berardo nostro Notaro ne scrisse 1’atto in Guasto Ai-

mone?”!,

Debiti.

Contrasse la Universita il grosso debito, ond’¢ menzio-
ne nello Stato del Tappia, per aver mantenuta con mal
calcolata offerta e generositd, numerosa compagnia di
soldati Spagnuoli, 1 quali spediti in Vasto dal Vicere
Duca d’Alba a danno d’Innico d’Avalos, gravar dovea-
no gli oneri del Marchese*’?. Da regolari instrumenti na-
sceano le partite di debito, quasi tutte corredate di regio
assenso, € con usura a 7 per 100*". Soddisfatte queste
successivamente, altri debiti la Universita ando con-
traendo. Varii crediti dal Marchese si vantavano, 1 quali
dalla Universita nel 1764 oppugnati, ristretti furono per
la regia Camera della Sommaria a duc. 8000. La citta di-
visando ad un tempo e 1’esentarsi da usura e 1’appellarsi,
nel 1782 1 duc. 8000 deposito. Ma il nuovo giudizio non
fu intentato che in forma di reclamo presso la Feudal
Commessione, la quale nel 1810 dichiaro legittimo il
debito, giusto il pagamento, ed estinta ogni ulterior pre-

tensione tra ’Universita e ’1 Marchese*™.
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Medico comunale pe’ poveri.

Si a menzione di lui nel 1554 salariato dalla Universi-
ta*’. Nel 1618 davansi ad un medico comunale annui
ducati 30075, i quali a tre professori nel 1621 ripartivan-

Si476 .

Orologio.

Un solo orologio, il comunale, notd le ore al pubblico
vastese: le due campane pendeano da torretta sovrastan-
te alla Casa del Consiglio nella piazza del pesce; la tor-
retta, minacciando di crollare, fu diroccata nella settima-
na santa del 1815”7, e I’orologio collocato sul campani-
le di S. Giuseppe, ove tuttavia sta con quadrante 0 mo-
stra.

Nel 1592 la Universita rinnovar facendo 1’Orologio in
modo da battere ad ore 12 con la terza ora di notte, in-
giunse all’Artefice ’obbligo di rimetterlo sulla torre di
S. Agostino, suo antico luogo'*’. Oggi 1’orologio suona
prima le ore e poi i quarti; faceva all’opposto circa il
1815.

Corriere di Napoli.

Ristabilito nel 1830*8, prende le lettere in Casteldisan-
gro ed a Vasto le reca per la parte di Villa Santamaria e
di Atessa: spedite da Napoli nella notte consecutiva al
mercoledi ed al sabato, ci giungono circa la sera del ve-
nerdi e del lunedi: con ugual tempo pervengono alla Ca-
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pitale le nostre risposte, che partono nelle prime ore
mattutine del sabato e del martedi.

Nel 1589 e 1592 la Universita assoldava due Corrieri
per recare lettere a Napoli e prenderne risposte, una vol-
ta per settimana'*®,

Custode delle porte della citta.

Il nostro Consiglio nel 1588 ordind che due sole porte
si schiudessero nel giorno, e la custodia se ne affidasse
a’ migliori cittadini, poiche 1 portinai la necessaria vigi-
lanza non poneano onde non si estraesse vitto pe’ bandi-
ti*”?. Non a guari di tempo si & dimesso il costume di
chiudersi le porte alle ore due della notte; e di riaprirle
sull’alba. Se un forestiero tardi arrivava, al suo picchiare
il Custode accompagnato dalla forza pubblica lo ricono-
sceva ed introduceva.

Palii per I’Assunta.

Vuolesi antichissimo il devoto uso di presentarsi dalla
Universita alla chiesa di S. Maria, nel di dell’ Assunta,
tre palii, rosso, verde e turchino, co’ quali 1 vincitori ne’
pubblici giuochi premiavansi. Si asserisce che prima del
1735 questo esito della Universita fosse stato di conve-
nevole assenso fornito®?; forse & cosi, diversamente il
Tappia non avrebbe posta pur questa spesa nello Stato
della indebitata Universita, ingiungendo che inalterabil-
mente il suo Stato per I’avvenire si fosse seguito. Durd
I’usanza della offerta sino al 1809*!. Il non bene estinto
fermento delle gia conte discordie tra le due chiese ope-
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r0 si che negli Stati discussi il presente esito fosse sop-
presso.
In Consiglio de’ 2 Agosto 1578 si disse esser obbligo

della Universita dar i due Palii®*2.

Ruota de’ Projetti.

Dalla porta dell’ospedaletto di S. Antonio fu trasferita
nel locale del Carmine, presso uno*? de’ tre fondachetti
spettanti alla Universita: quivi alloggia la ricevitrice de’
bambini, 1 quali o il pudore o la poverta dal materno
seno divelle.

Adoa.

Tributo regio imposto da Ferdinando il Cattolico a’
possessori di feudali beni in cambio di personal servizio
militare*®®. Circa il 1750 questa Universita pe’ feudi
Pennaluce, Castiglione, Salvento, molino, Proventi e
Bagliva pagava ducati 40 di Adoa; e prima di quel tem-

po ducati trenta*®,

Hluminazione notturna.

Nobile instituzione, che meglio delle portatili lanterne
di un tempo, scovre le insidie: ella incomincio dal 1814
nelle piu trafficate strade, durd poco tempo, fu ristabilita
nel 1832: in Ottobre dell’anno 1835 si contavano trenta

fanali: v’¢ progetto di aumentarsene il numero pe’ vi-
485
chi*®.
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Strade.

A fin di agevolarsi il commercio tra i Comuni del no-
stro Distretto e Vasto fu reputata indispensabile opera la
edificazione di un ponte a fabbrica sul vallone di Cupel-
lo. Concorsero alla spesa ben diciotto Comuni, fra i qua-
li Vasto con ducati 158, e grana 35 nel 1836*¢.

Indennita di viaggio.

Benche i trascritti Bilanci non offrano, almeno specifi-
catamente, questo esito a pro de’ regii ministri inviati
per affari di Stato, di giustizia o di altra natura, pur lo
sborsare ad essi somma proporzionata alla distanza dalla
residenza, tra i pesi delle Universita correva*®’. Estrema
vessazione soffri la terra nostra pe ’l calcolo delle di-
stanze ne’ primi anni del decimoquarto secolo; laonde, a
reclamo di tutti gli uomini della Universita, Carlo II nel
di 12 Marzo 1306 ordind che i regii messi rispettato
avessero 1 Capitoli o tariffe stabiliti all’oggetto da re
Carlo 1%

Casale di Colle buono.

Non la tradizione, n¢ le piu antiche scritture conservate
in Vasto svelano che sul tenimento nostro surse il Casa-
le, onde si fa parola: ¢ I’archivio angioino da me rimugi-
nato, che ci presenta cosa pienamente ignota a’ nostri
storici. Apprendiamola da due documenti, 1 soli ch’io
abbia trovati. Carlo II d’Angio conoscer volendo qual
rendita annuale davasi dal Casale di Colle buono, cui
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dice disabitato e posto in tenimento di Guasto Aimone,
ordino nel 1289 che per fedeli periti la estimazione se ne
fosse eseguita*. Tra i beni feudali di Notar Masio Sca-
nosio di Guasto Aimone, i quali nel 1352 per real privi-
legio in burgensatici si trasmutavano, fuvvi terra in con-
trada di Colle buono®®. Forse in questa seconda epoca
gli abituri gid eransi interamente distrutti, poiche¢ nel
privilegio tacesi la condizione di Casale. E dir conviene
pe ’l silenzio de’ nostri maggiori che dopo non lungo
tempo pur la denominazione della contrada si ponesse in
disuso e dimenticanza.

Villa S. Pietro Linari,
Villa S. Pietro, ed anche semplicemente Linari, altra é la Villa per
antonomasia (pag. 221).

Probabilmente I’epiteto ¢ tolto dalle semine de’ lini, le
quali anche oggi si fanno in questa contrada, che gli an-
tichi nomi ritiene. Ella giace al settentrione del bosco S.
Lorenzo; un picciol rivo di perenne acqua, che vallon-
cello di S. Pietro Linari si appella, la divide dalla contra-
da Fonte del Fico. Rodolfo, figlio di Rodolfo principe
Longobardo, dond a’ Monaci Benedettini di Tremiti nel
1031 la quarta parte si del Casale o Castello di S. Pietro
Linari, che del molino annesso al medesimo Castello®!.
Confermo Errico III nel 1047 a S. Giovanni in Venere
quel tanto di Castel Linari, che dal Monastero possedea-
si'’. Acquistaronsi i Benedettini di Tremiti altra porzio-
ne di Castel Linari: di fatti mentre costoro ottenner rati-
ficazione per la terza parte di Linari da Papa Alessandro
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III nel 1171*%, gli altri di S. Giovanni in Venere nel
1176 dallo stesso Papa per la Cella di S. Pietro Linari la
conseguirono®?. Di poi a’ Benedettini di Tremiti da
Papa Alessandro IV nel 1256 la medesima approvazione
fu data; e sembra che altrettanto si fosse praticato da
Niccolo II nel 1261*3. Nel 1304 il re concesse ad Errico
di Guasto Aimone il territorio incolto di S. Pietro Linari,
nel quale pero alcune porzioni erano lavorative; gli cede
benanche le annue prestanze dell’ Abbate di S. Pietro Li-
nari, consistenti in salme 12 di vino, tommola 4 ¢ mezzo
di grano, tom. 4 € mezzo fra orzo e spelda, un pasto o
carlini sette e mezzo, due opere di bovi ad arare, ed
un’opera per mietere**. Leggesi in esso privilegio che il
vallone Livortilli (oggi ignoto, se pur non ¢ la Lebba)
separava il territorio di Linari da quel di Penna. Nel di
14 Febbraio 1385 si rogd istrumento dentro la chiesa di
S. Pietro Linari*®. Fu di questa villa una fanciulla di
cinque anni, la quale ivi in atto di morire annunziava, n¢
il fatto la smenti, che in quel momento il venerabile Do-
menico da Firenze Frate de’ Riformati dimorante nel no-
stro Convento di S. Onofrio, pur ei si moriva*®: altri
dice che la fanciulla era di Vasto*’. Abitatori di Villa Li-
nari pur furono nel 1528 un tale Ambrogio, Giovanni
Surcino e Sclanone; nel 1544 Francesco Bianco e Dona-
to di Bladichio; nel 1549 Paolo Nicola Sartore, la di cui
moglie Margherita possedea vigna nel tenimento della
Villa®®. Imputasi al Turco la distruzione di questo casa-
1e%,*°, forse nella fiera invasione del 1566. Il Viti, che
vivea nel 1644, lo disse disabitato fin da’ tempi degli avi
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suoi. Vedeansi quivi, circa la meta del secolo decimoset-
timo, gli avanzi di chiesa intitolata a S. Salvatore™”.

Nel 1589 la Universita fece ricostruire a fabbrica sul
vallone di S. Sisto il ponte della Villa largo piedi cinque

tra le spallette'”,

Casale Castiglione, e Casale Salinenti o Salvento.

Errico III nel 1047 confermo il possedimento di Casti-
glione 2’ Monaci di S. Giovanni in Venere', i quali
n’ebbero ugual ratificazione da Papa Innocenzo III nel
1204°'; ma la regia sanzione al dominio temporale, e
quella del Pontefice alla giurisdizione ecclesiastica rile-
rivansi? Leggesi donata nel 1233 la chiesa S. Biase di
Castiglione presso Vasto a quella di S. Tommaso di Va-
rano; la qual chiesa di S. Biase passo indi in potere de’
Monaci Celestini di Vasto™2. A di 5 Settembre 1270, re-
gnando Carlo I d’Angio, praticate le subaste in Guasto
Aimone, 1 Vice—maestri Portolani o Proccuratori della
regia curia in Apruzzo affittarono a Notar Tommaso de
Gipscico due terze parti della gabella della Bajulazione
di Castiglione, per once 13 e tari 15: I’atto fu scritto da
Benencasa Notaro di Guasto Aimone®”. Stava Salvento
tra 1 beni feudali di Gentile e di Simone di Grandinato,
figli di Andrea, nel 1279, L’un casale e I’altro trovia-
mo indi aggregati al Contado di Monteodorisio™®, dal
quale alla corona ricaddero. Di fatti nel di 8 Settembre
1417 Giovanna II dichiard possedere Castiglione e Sali-
venti, casali boscosi, gia da lungo tempo disabitati, anzi
abbandonati da’ coloni: quel di Castiglione disse ella
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confinare co’ territorii di Guasto Aimone, di Monteodo-
risio e di Guasto Gisonio; e ’1 secondo casale co’ territo-
rii di Santo Salisio (forse error di scrittura, o tal era in
que’ tempi il nome dell’odierno S. Salvo) con altri fondi
di Guasto Aimone e di Monteodorisio. La regina divi-
sando vendere questi Casali, ne institui contrattazione
col nobile Filippo Caliortino da Bologna e con Santo
Bartolommeo, 1’uno abitatore, I’altro cittadino di Guasto
Aimone, ed entrambi Sindaci per parte della Universita
e degli Uomini di questa terra. In effetti Giovanna II gli
alieno a pro di Guasto Aimone per ducati seicento di
oro, di giusto peso™®.

L’acquisto de’ Casali, convalidato dalle sanzioni de’
consceutivi regnanti, schivar non poté le liti di revindica
mosse dal Conte, alle quali la Universitd pose termine
merce il sagrifizio di novello pagamento, come in di-
scorrere di Penaluce mostrerd. I marchesali boschi S.
Lorenzo e Salabuca invadendo andarono il territorio di
Castiglione, che nel 1740 calcolavasi ampio per circa
tommola 750 in parte lavorative ed in parte frattose, in-
culte®?; laonde la Feudal Commessione, facendo dritto
a’ gravami della Universita, nel 1810 decreto che a que-
sta la tolta parte di Castiglione resa si fosse sul marche-
sal bosco*™. Peraltro il decreto non ¢ stato sinora appli-
cato; e forse a riguardo di tal sospensione si tollera dal
Marchese che i coloni prossimi alla Salabuca intromet-
tano in questa al pascolo i loro animali, menoché quan-
do le ghiande incominciano a cadere. Avea Salventi nel
1740 la estensione di tommola seicento circa, inculte,

249



sterili, frattose per gran parte, e lavorative per picciola
porzione*?, In altri tempi, come nel sestodecimo secolo,
le denominazioni di Castiglione e Saliventi erano con
molta frequenza adoperate per designare i fondi quivi
esistenti®”. Oggi I’agro di questi distrutti casali, passato
in altrui propieta, ¢ in piena coltivazione.

Pianura della Penna.

Classica ella dir si debbe: in vero antica non volgar cit-
ta quivi al finir del secolo duodecimo cessa di essere, la-
sciando di sua sciagura tracce luminose: due cristiani
tempii al comun disastro resistono: due castelli in scena
appariscono: intorno ad essi elevandosi altri edifizii,
nuova Universita sorge, che sul declinare del quartode-
cimo secolo succumbe: di lei non resta che un Castello,
il quale al decimosesto secolo non perviene: frattanto
nel deserto spianato circa la meta del testé mentovato
secolo apparisce Cappella, che tuttavia que’ lontani vil-
lici alle sacre preci accoglie: ecco la epitome di quanto
ad esporre mi accingo.

Nelle pianure della Penna erano il Regii Stucchi, come
in Majo, Rifless. cit. a pag. 336.

Buca e il suo sepolcreto.

E la citta ond’io primieramente favellerd. Solenne &
I’argomento, ma brevi e poche le notizie, che lo riguar-
dano: pero le preziose reliquie dir possono moltissimo a
chi, instrutto nella storia delle altre citta frentane, le sap-
pia interrogare: ed ove 1 ruderi non rispondano e gli an-
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tichi scrittori si tacciano, una sobria analogia supplireb-
be a’ difetti, che la sterminata lontananza de’ tempi ren-
de inevitabili: in tal modo lunga e compiuta storia di
Buca si tesserebbe.

Discordi furono le menti de’ geografi sul sito di Buca:
questi la colloca in Peucezia (oggi terra di Bari)>®, que-
gli nel confine di Puglia presso Teano Appulo (fra Lari-
no ¢ Lucera)®; altri la pone tra ’1 fiume Tiferno (Bifer-
no) ed Istonio™’, nella foce del Trigno®", nel medesimo
luogo di Termoli®?, ed altri vicino al fiume Sangro®".
Ma geografi piu accurati e due lapidi inscritte ogni ulte-
rior discettazione troncano, ed a’ ruderi abbondevolmen-
te disseminati sull’amena pianura della Penna il pregio
rendono d’essere appartenuti a Buca.

Contemporanei di Buca e d’Istonio, Plinio e Mela,
quegli italiano, questi spagnuolo, conoscer poterono me-
glio che 1 Greci la nostra topografia. Or 1’uno, descri-
vendo la quarta regione italica da gente pur valorosissi-
ma abitata, dice star lungo il marittimo confine, dal Ti-
ferno all’Aterno, il portuoso Trigno, Istonio, Buca, Or-
tona™. E ’l Mela, con inverso cammino progredendo,
colloca nel frentano lido Buca, Istonio, ambe citta’s.
Fissato in cosi preciso modo tra Istonio ed Ortona lo
spazio, in cui Buca si comprendeva, altra investigazione
non resta che quella del preciso sito di lei. Le descrizio-
ni de’ geografi e ’l chiaro parlar de’ marmi letterati inno-
minato non lasciano rudere alcuno di citta da Larino ad
Istonio, dal Sangro all’Aterno®. Soltanto i ruderi nostri,

benche considerabili, appellagione non meritarono; e
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frattanto un nome, Buca, nel lessico geografico avanza-
va. Perche mai I’esuberante vocabolo a si notabili ed
anonime reliquie di vetuste fabbriche non s’impose?
Come mai alla mente de’ descrittori della terra il pensie-
ro non corse che questo e non altro esser dovette il con-
trastato sito di Buca? Che se Buca qui non fu; se imme-
ritevole di silenzio presso 1 latini geografi esser doveva
una citta, 1 di cui avanzi sono ancora illustri, quale altra
citta in questa contrada s’innalzo, qual nome ebbe? De-
gni nondimeno di compatimento stimar dobbiamo gli
autori della media e della recente eta; ché scriver delle
situazioni di tante distrutte citta frentane senza visitar la
regione, senza la guida di particolari storie, € prima che
la terra dal suo grembo 1 parlanti marmi rigettasse, faci-
le, anzi inevitabile egli ¢ I’errore; come altronde regola-
rissima cosa fu che nel travedimento il Canacci, 1l Viti,
il de Benedictis e ’1 Romanelli non fossero caduti, spe-
cialmente il Viti che ne’ tempi suoi sentiva denominarsi
Buca un sito della contrada Penna.

Serbato era a tempi non lontani da’ nostri la piena
inappellabil decisione della topica questione. Benedetti
que’ villici e que’ bidenti che svolsero dal gia prefisso
sito di Buca due lapidi inscritte! Certo che da remota
contrada un nembo non ve le trascind; ma con gli edifi-
zii di Buca precipitando, insiem ad essi si sotterrarono:
sono lapidi che il Bucano popolo incise ed elevo.
Gl’Interamnati, gl’Istoniesi e 1 Bucani al benemerito
Marco Blavio figlio di Quinto, Quatuorviro a giudicar le
liti, Edile, Curatore delle strade Valeria—claudia e Traja-
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na—frentana, il funerale, il sepolcro marmoreo e la ma-
ceria decretarono: ¢ questa la traduzione della prima
epigrafe (Iscr. 25), ove i nostri vicini Termolesi, come in
altri loro marmi pur si legge, con denominazione comu-
ne alla citta di Teramo figurano®; e dove la maceria
esprime muro, ovvero aggregamento di sassi, che cir-
condando a qualche distanza il sepolcro, a questo faceva
ornamento e guardia. Da’ soli Bucani la seconda lapida
(Iscr. 27) fu incisa, ed all’imperator Antonino Pio dedi-
cata in attestato di pubblica riconoscenza. Sparite sono
all’avida nostra curiosita ambe le lapidi, delle quali age-
volmente I’epoche si scoprono. E per vero restaurata e
lastricata dall’imperator Trajano la strada consolare
frentana nell’anno 101 di nostra redenzione, d’allora il
nome di strada trajana—frentana ella acquisto®'®; onde fin
dal medesimo anno la epigrafe di Blavio puo essersi
scolpita. Precisata ¢ poi I’epoca della seconda lapida dal
notarvisi il terzo consolato dell’imperatore, che all’anno
140 della cristiana era corrisponde®"’. Poiché dimostrato
con evidenza di ragione ei mi sembra il sito di Buca,
passer0 ora a dire della denominazione, degli edifizii e
delle ruine di lei.

Emula d’Istonio per antichita di menzione, per fasi di
denominazione, € per numero di scrittori, i quali fecero
motto di lei, escluso il Probo, pur essa giurd guerra a’
Romani sulla votiva ara di Giove Eleuterio. Suo nome ¢
quivi Bicia (Iscr. 1): ma Buca presso Strabone e Plinio;
Buba 1’appellarono Tolomeo, Stefano Bizantino, Berlin-

geri>'’®; in Biondo & Bica®’; in Mela Buccara; altri, fra i
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quali il Fella®, confondendo due luoghi assai distinti, in

un solo 1 nomi di entrambi cumularono; onde le denomi-
nazioni di Sica, Sicca, Septe (Castello Longobardo o
Franco, che presso la foce del Sangro, all’occidente, er-
gevasi) nella sinonimia di Buca entrarono. Altri ancor
piu strani errori di sito ¢ di denominazioni si commise-
I.0521.

Lucio Canacci (i di cui manoscritti intorno al sito ed
alla fortuna di Buca la fatalita di Vasto a distrutti od oc-
cultati) ei, vissuto nella seconda meta del sestodecimo
secolo, scruttino diligentemente 1 siti della Penna: vi tro-
voO 1 vestigii di un teatro, di due tempii e di mura, pezzi
di colonne, di mattonacci, di tegoloni, di marmi segati,
molti acquidotti e sepolcri; altri grandiosi oggetti di an-
tichita, ei soggiugne, ingombrerebbero tuttora questi
campi se a Vasto per la fabbrica del Palazzo in tempo di
Giacomo Caldora non trasportavansi**?. Apprendiamo
dal Viti che Canacci ebbe di 1a medaglie lapidee, in una
delle quali miravasi a basso rilievo la testa di M. Tullio
Cicerone; che nella Lebba si raccolse braccio di bronzo,
la di cui mano offriva alcune lettere; e che in que’ din-
torni si disotterrarono delle urne di creta cotta con cene-
re, delle medaglie di bronzo, di oro, di argento, e nel
1614 alcuni berilli e camei. Circa il 1720 si svolsero dal
terreno della Penna alcune monete di oro con la impron-
ta della Croce e con le sigle I. C. I. C. interpetrate per
Imago Crucis Jesu Christi. L’argentea medaglia trovata
poco lungi dal boschetto Salabuca nel 1732, presentava
Cupido alato in biga, sotto di cui un personaggio sopra-
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stante alle parole T. CLOVLI: nell’esergo vi si vedea te-
sta a tempie alate coverte di cimiero e librata sulla paro-
la ROMA. Correndo il 1734 ebbesi dalla stessa pianura
altra moneta presentante testa d’Imperatore € Corvo’.
Bench¢ mille visite e spogliamenti queste pianure
avessero sofferto da’ nostri maggiori, pur non mancano
di nuovi oggetti: assai piu darebbero se il braccio del
pubblico confortasse 1 travagli dell’archeologo.
Anch’io, fattomi storico per incidente, astretto a conti-
nuar la dura opera dal mio stile, che giammai si arresta
nelle imprese, e spinto dall’amor della scienza a rendere
compiuto, per quanto mi ¢ possibile, il mio lavoro, an-
che 10 son corso a racimolare in questo terreno. Gli og-
getti in parte a Buca ed in parte a Pennaluce mi sembra-
no spettare; laonde divisamente la loro descrizione faro.
Lo spianato circondante ad impari raggi la chiesolina
della Penna ¢ disseminato d’infranti antichissimi tegolo-
ni, mattonacci e doppissimi pentoloni: sminuzzati di
continuo da’ rustici strumenti, a stento un qualche largo
pezzo se ne raccoglie: quell’unico, in che i miei occhi
diligentemente traguardanti s’imbatterono, offre in rilie-
vo, ed a guisa di sigillo, il monco nome di C. HO (Iscr.
119). Se un Hostilio o un Hosidio vi s’indicasse, darem-
mo a lui un parentado in Istonio (Iscr. 30, 61, 52). Varii
marmi segati a disegno, ed un pezzo con intagli a festo-
ni miransi incastrati nella facciata quadrilatera della
chiesolina: nell’ingresso al breve atrio di questa, a de-
stra, poggia sul suolo un gherone di grossa colonna
striata alto circa palmi cinque. Sulla meta della pendice,
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per la quale dallo spianato della chiesolina discendesi
alla Lebba, nella linea sud—owest del mentovato tem-
pietto, appare, nella profondita di due palmi, una porzio-
ne di acquidotto o di cloaca a mattonacci ed a tufo, riu-
niti dal durissimo cemento, onde le romane fatture si di-
stinguono.

Fra le molte deliziose contrade del nostro tenimento
evvi quella, che per gigantesco vecchio Fico® oggi ab-
battuto, per ricca scaturigine di fredda limpida acqua, da
immemorabil tempo fonte del fico, e corrottamente fon-
te della ficora si appella. La vigoria delle vegetanti fa-
miglie, 1 tristi avanzi della umana caducita e gl’incon-
cussi ruderi di non volgari edifizii le conciliano maesto-
sa vaghezza. E dominato il fonte da non larga spianata,
che vicinando al sud—owest con la pianura di S. Pietro
Linari, negli altri lati tondeggia, e dolcemente dechina
pe ’l sud—est nel valloncello di Linari, pe ’1 nord in quel-
lo del Fonte, e pe ’l sud—est nella confluenza de’ due
valloncelli di perenne acqua. Certamente i Bucani bev-
vero in questo fonte, del quale la robusta fabbrica alla
luce del giorno ricomparve per frane sul finir del passa-
to secolo. La ben grossa polla, che oggi scaturisce a pi¢
del trilatero burrone tagliato a picco, un di spicciava
nell’alto di esso, come 1’apertura di doccione, ed i canali
di piombo rinvenuti d’appresso al fonte, dimostrano. Un
giro, di fondamenta e di crollati muri corona le tre facce
del burrone. La meridional muraglia con la base ¢ bidi-
visa per grossa porzione giu piombata; la occidentale of-
fre de’ pezzi marmorei quadrilateri quasi ornamenti di
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fontana fossero stati; il settentrional lato, ch’¢ il piu lun-
go, fatto angolo, s’interra con prospetto all’oriente: sol
questo lato ¢ di reticolata struttura. Le parti a noi visibili
erano 1’esterior faccia dell’edifizio: di fatti un solajo du-
rissimo composto di calce e di petruzze, e della spessez-
za di once sei, prendendo origine dalle pareti, s’inoltra
orizzontalmente nella terra cannosa, e di questa sorregge
la massa alta piu di otto palmi mescolata a frammenti di
antichi mattonacci, di tegoli, e d’intonachi. Il solajo,
staccato dall’inferior pancone di salda arena, € sostenuto
da quadrati tegoloni di creta cotta, ciascun de’ quali a
lato di palmi due ed un quarto: a’ tegoloni fanno puntel-
lo quadrati pilastrini a fabbrica, alti palmi due, larghi
once nove, e disposti a filari per lungo e per traverso;
talche sotto il solajo lo sguardo molto si addentra e puo
cacciarvisi pertica lunga palmi venti. Impiantati nella
periferia del solajo molti doccioni di terra cotta, paral-
lellepipedi, alti per due palmi, contigui, e con largo foro
nelle facce di contatto, forsi aprivano comunicazione tra
’] vano sottoposto al solajo e le mura dell’edifizio, men-
tre la corrispondenza de’ pertugi aprivala tra 1’un doc-
cione ¢ 1 due altri, che lo fiancheggiavano. L’affumica-
mento in un angolo del solajo, e la somiglianza alle stu-
fe di Pompei, pensar fanno al concittadino architetto Ni-
cola Maria Pietrocola che a stufa questo edifizio servi.
Di qui movendo e con direzione nord—est montando
nella collina; dopo breve cammino s’incontrano a fior di
terra varii ruderi di solidissima fabbrica, disgiunti e di-
sposti in retta linea alquanto lunga: ben pud dirsi che
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fondamenta sieno di rurali tempii o di casini. Scavare e
scalzar feci 1l primo di questi ruderi: ¢ vasca di matton-
celle tenacemente conglutinate, priva di smaltitojo, pa-
rallelepipeda, intonacata, poco profonda, lunga e larga si
che due grossi uomini comodamente vi si sdrajano; la
lunga meridional parete forma diametro a semicircolato
basamento di fabbrica dura come scoglio, rivestito del
lavoro reticolato: pochi pezzettini di vetri colorati e
bianchi sono usciti dallo sgretolato terreno, ond’era col-
ma la vasca. I consecutivi massi di fabbrica in parte
emergenti dal suolo, sono a spigoli, continuati in ruderi
di muraglie per lo piu reticolate, somiglianti a stipiti di
terragne stanze.

Ei pare incominciar dal primo rudere un sepolcreto,
che a notabile distanza per oriente si prolunga, collocato
piu sulla pendice che sulla pianura adiacenti al filare
degl’indicati ruderi: il campo € tutto spessamente co-
sperso di spezzati frantumati tegoloni e vasi sepolcrali
eleganti e rozzi, misti ad ossa umane sbriciolate corrose,
le quali calpestansi perche dal fulgido vessillo della re-
denzione indifese: fin negli abituri di que’ coloni, che
superarono il ribrezzo, ¢ lieve rinvenire interi tegoloni e
segati macigni rapiti all’ultima stanza de’ miseri mortali.
Gia dalla esta del 1838 nella pianura il vomero sollevo
dal centro di fossatella ricinta di fabbrica 1’urna lapidea,
in cui Quinto Svetrio Massimo ripose le ceneri di Pon-
zia Bassa, figlia di Ponzio, sua moglie, vissuta anni di-
ciassette (Iscr. 120). Gli Svetrii non sono rari negli epi-
taffii d’Istonio. Piu in 1a, tra gli sminuzzati tegoli di ro-
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vistato sepolcro, un pezzo se ne raccolse, ove rimango-
no le lettere V. G (Iscr. 119), alle quali altre ne doveano
seguire. E piu avanti ancora, sotto 1 tegoli sepolcrali, ac-
canto a teschio, fu raccolta moneta di rame, che col mot-
to Annona Augusti I’'imperador Severo Alessandro Au-
gusto conio: eravi pur lampada sepolcrale di creta.

Alla pendice rivolsi le mie investigazioni nell’autunno
del teste indicato anno, quivi piu agevolmente penetra-
vasi nelle fosse, poiche la inclinazion del piano, scorrer
facendo al basso la terra nelle piogge e nelle annuali
coltivazioni, avea la profondita de’ sepolcri grandemen-
te diminuita. E per vero innanzi al circolato basamento
apparvero ossi, tegoloni e pezzetti di vasettini appena
che lo scavamento per un palmo si profondo. Il piu af-
follato luogo di sepolture giaceva alquanto lungi
dall’indicato basamento, vicino ad umil casina. In solchi
contigui tirati da mezzogiorno a settentrione furono col-
locati 1 cadaveri con la testa al nord. Se la poverta de’ fi-
gli o la grave moria non permise innalzar tumuli, la pie-
ta non volle che di nuda terra questi estinti si coprissero.
Tegoloni lunghissimi e ben larghi, commessi a forma di
prisma triangolare, nel trilatero loro vano I’estinto com-
prendevano: dentro non v’era chiusura o separativo, tal-
che 1 piedi dell’un cadavero e il capo dell’altro probabil-
mente si toccarono. Un orciuolo di dozzinal creta cotta i
Gentili misero alla testa di ogni cadavero. Quantunque
con molta circonspezione si zappava, pure a stenti un
solo orciuolo non si spezzo: sferico n’era il corpo, del
diametro di once cinque e mezza; avea picciola bocca
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nella superior parte, e sosteneasi su piede spiegato a di-
sco, alto un’oncia; dal suo fianco innalzavasi vertical-
mente manico schiacciato, alto once sei, che nella som-
mita ricurvavasi. La terra, sciolta dalle acque trapelanti,
prese il luogo degli olii aromatici, che probabilmente
negli orciuoli eransi riposti, ed inoltre riempi i cranii de-
gli scheletri. I parziali movimenti del terreno scompagi-
narono in qualche tomba gli ossi accoriati per la corro-
sione delle giunture, ed un prosteso scheletro scompi-
gliatamente ammucchiarono con la terra, co’ frantumi
dell’orciuolo e co’ rottami de’ tegoloni. Non raramente
due cadaveri eransi collocati dentro un sol sepolcro;
anzi, quasi mancato fosse spazio per tombe, alcuni sche-
letri giaceano sorretti da’ tegoloni laterali de’ contigui
sepolcri, coperti poi da propii tegoli.

Muto al pari del carcame lo smantellato sepolcreto a
niuna nostra inchiesta risponde: appalesa perd con la
folla degli scheletri che grande moria lo popolo. In vero
se tanti uomini compito avessero il corso di loro vita in
varii tempi, isolate e chiuse nelle stremita ne troverem-
mo le tombe; n¢ queste poi, ne il terreno, che le copriva,
poteansi ritoccare per collocarvi nuovo cadavere, poiche
di calce mancando 1 sepolcri, ogni leggiera scossa gli
avrebbe sconvolti e rovinati. D1 pensiero in pensiero tra-
scorrendo, forse indagar potrebbesi 1I’epoca della moria,
con che le cagioni della distruzion di Buca meglio
s’illustrerebbero. Tolsesi il costume di abbruciar gli
umani cadaveri sotto I’imperio degli Antonini*®, I’ulti-
mo de’ quali, Elio Gabalo, nell’anno 222 dalla cristiana
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era fini di vivere. Suo successore Alessandro Severo re-
gno sino al 235. Costantino il grande, morto nel 337,
bandi la idolatria. Or dunque il descritto sepolcreto di
Gentili tra’l 223 e ’1 337 dovette farsi. Se alla moneta di
Severo poniamo mente, I’epoca del sepolcro fra ’1 223 e
’1 337 si confina; e se ricordiamo che la peste surta in
Etiopia nel 250 circa, debacco per tutte le romane pro-
vincie e nel 260 si estinse®®, tra queste due ultime date
probabilmente il sepolcreto si formo.

La epigrafe collocata sul monimento di Blavio (Iscr.
25) mostra che la consolare strada trajana—frentana, la
quale da Lanciano ad Istonio veniva®'$,5% verso il mare
piegavasi onde toccar Buca. Ed in vero qual fra 1 tre ti-
toli del Blavio esser poteva in comune relazione alle tre
citta, se non quel di Curatore della via consolare? E qual
ragione avrebbe messo il popolo Bucano ad onorario co’
Termolesi ed Istoniesi se Buca non partecipava ne’ som-
mi vantaggi, che la prossimitade di consolare strada ar-
reca? Per questa e per la marina dovette Buca essere sta-
ta florida. Frattanto designato Istonio, € non Buca, alla
mansione de’ soldati, 1 quali da Lanciano se ne veniva-
no, fu ben regolare che I’imperador Antonino Pio non
ponesse Buca nel suo Itinerario™,

Conghiettura il Romanelli che di rispettabile porto la
citta di Buca fosse stata fornita: ei lo argomenta sulla re-
lazione di miracoloso salvamento conseguito da navi-
glio, che sbattuto da tempesta, in Buccara o Buca si ri-
fuggi®*®. Quantunque il desiderio d’impinguar la storia,

che scrivo, mi rendesse avido di notizie, ed in particolar
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modo quelle i0 accogliessi, le quali alla magnificenza
conferiscono, pure confessar debbo che la narrativa del-
lo scampamento (accaduto in anno ignoto invocandosi
S. Cataldo Vescovo di Taranto) non il porto, bensi
I’approdar del naviglio in Buca dimostra; onde tentato
sarei a rigettar la conghiettura se gli speciosi avanzi di
gran fabbrica in mare, a due miglia dalla Penna, nel sito
dell’aspra, alquanto non I’avvalorassero™’. Forse in
que’ tempi la penisola era piu lunga.

I disastri di Buca superar dovettero di gran lunga le ca-
lamita d’Istonio per perdersi nella tenebria de’ barbarici
tempi ogni minimo di lei sentore. Bucano non fuvvi che
dal terzo secolo in poi levasse la voce, o incidesse in
marmo azione sia privata sia pubblica; onde grave ¢ il
sospetto che a pessima condizione in questi secoli la cit-
ta fosse discesa. Ma per qual mano? Goti e Saraceni,
Longobardi e re Pipino, Ungari e Turchi incusar se ne
potrebbero con ugual fondamento; forse la mortalita del
terzo secolo diede cominciamento alla distruzione.
Ascoltate non avremmo piu mai il nome di Buca senza
il beneficio de’ Cenobii a lei vicini, poiche da’ loro ar-
chivii, e non altronde, I’estreme novelle di questa citta
ci vengono. Il Monastero di S. Stefano in rivo maris
noto fra le sue possidenze del 1006 la chiesa di S. Eusta-
chio martire in citta di Buca: I’altro di S. Giovanni in
Venere ascrisse alla Prepositura di S. Pietro di Vasto nel
duodecimo secolo la chiesa di S. Paolo Apostolo in
Buca™®: ed in questo secondo documento non v’a il tito-
lo di citta.
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Col decimosecondo secolo ogni menzione di Buca fi-
nisce: forse lo sterminio ultimo delle fabbriche avvenne
o nel 1189 per le truppe Alemanne, o nel 1194 per mano
de’ Crociati (pag. 25 e 26).

CasteLLI D'ILICE E DI COLLE MARTINO.

Frattanto 1 nomi odonsi di due castelli, indi distruttisi,
Ilice o Erce, e Colle Martino, che in quei dintorni sorge-
vano. Il Pontefice Alessandro III ne confermava il pos-
sesso a’ Benedettini di S. Giovanni in Venere con Bolla
del di 1.° Luglio 1176. Ed essendo I’anno 1204, Papa
Innocenzo III convalido di sua Bolla a’ medesimi Bene-
dettini Ilice e la meta di Colle Martino®®”. Peri in ignota
epoca quest’ultimo castello: ancor visibili ne sono i ru-
deri di quadrata forma, nel di cui mezzo piu centinaja di
Vastesi estinti per la febbre petecchiale del 1817 furono
interrati. Reggeranno gli avanzi del Castello sinche le
onde non distruggeranno I’argine, che la punta di Colle
Martino, gia da remoto tempo piombata nel mare, oppo-
ne al furor delle tempeste. Di Ilice null’altra notizia ri-
mane fuorché nel 1345 in esso castello ergevasi chiesa
intitolata a S. Martino, e della quale era Proposto Dioda-
to de Gambono™*.

In tempo del Viti nulla vedeasi sopra Erce™®

Pennaluce e Chiesa.

La storia non ricusa le opinioni, che vestite di molta
naturalezza, atte sono alla concatenazione degli avveni-
menti. Forse le stirpi de’ Bucani non tutte si estinsero,
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n¢ tutte perderono i possedimenti, che in Buca aveano:
laonde sedate le fiere guerre, al nativo suolo si ricondus-
sero, € quivi novelle case construirono; le quali moltipli-
candosi e la popolazione crescendo, le une e 1’altra pote-
rono al volger di un secolo in nuova terra ed Universita
costituirsi. Ma qual ragione persuase a’ discendenti de’
Bucani il cangiar nome alla rinata patria, mentre la di-
struzione della citta contar poteva appena due genera-
zioni? Quasi dubiterei che sulle ruine di Buca surse Pen-
naluce, se il sito della prima non fosse stato appieno
mostrato; € se 1 documenti, che indi esporro, la qualita
de’ ruderi e la costante tradizione non provassero incon-
trastabilmente che nel luogo medesimo la nuova Uni-
versita stette. E se dall’acuta punta della penisola si vol-
le prendere il nome Penna, donde poi la desinenza luce?
Nulla so pensarne, e neppure a conghietturare ¢ aperto il
campo. Quindi le certe cose, che dal 1204 in poi quivi
avvennero, imprendo a narrare in transunto e per ordine
cronologico: altri la cura di piu minute ricerche assuma,
specialmente nel generale Archivio del Regno; e com-
piuta storia di Pennaluce rediga. Giova innanzi tutto il
dir ci0, che la topografia di essa terra riguarda, onde
comprender meglio i fasti della Universita.

Lungi dalla citta di Vasto per circa quattro miglia ed al
di lei nord—est, alla latitudine di gradi 42, 9 minuti primi
e 12 secondi, con longitudine di gradi 12, minuti primi
24, e 30 secondi dal meridiano di Parigi®*, giace la pe-
nisola della Penna, che rispettivamente alle adiacenti
spiagge del sud—est e del nord—owest s’inoltra a mare
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per circa due miglia. Costeggiandosi da Vasto alla punta
della Penna, e di 1a ad Erce, molti piccioli e grandetti
seni miransi a sinistra, ricinti qual di bassi, qual di tor-
reggianti scogli, che la migliore delle Coralline, la piu
infesta a’ lombrici del corpo umano, alimentano.

Su questi scogli rinvienesi quella specie di Litofito si-
mile al Corallo denominata Gorgonia da’ Naturalisti.

Postergato il seno della Meta, di cui faro parola altro-
ve, quattro ve n’a de’ piu ampii del nostro lido, collocati
due di qua, e due di la dalla mentovata punta. Quel della
fertile contrada Vignola, inrigata da frequenti ruscelli,
offre grotte naturali nel fianco della pendice: ’'uomo le a
fornite d’imposte ed invertite a tugurii. Ne’ giardini, che
I’adornano, trovaronsi vasi lagrimali, ed un frammento
concavo di medaglione di creta cotta; vedesi nel fondo
di quest’oggetto il basso rilievo di testa con chioma ri-
menata in dietro; poggia su ’1 di lei vertice il lembo con-
vesso di Luna crescente. Indi si appresenta il seno della
Lebba, che lievemente restrignendosi retrocede per due
miglia e piu in forma di poco profonda valle. Un fiumi-
cello nato nel tenimento nostro le solca i1l mezzo, ¢ nella
foce si allarga in guisa che il piu esteso sbalzo non lo
sorpassa: forse qui (Si vuole che il ponte alla Lebba era
il ponte della Maddalena) nel 1550 e 1561 stette il ponte
a fabbrica o a legno®?. Mancando di alveo il fiumicello,
le sue acque spandevansi nel piatto fondo della vallicel-
la; ed unite alle altre, che di qui assorgevano per ragione
delle vicine alture, formavano palude e fitta, ricchissime
di caccagione, ma oltremodo infeste alla umana salute
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pel miasma produttore di febbri periodiche. Nel 1835
Giuseppe Antonio Rulli, oggi Sindaco di Vasto, incam-
mino queste acque tra due lunghi ciglioni di terreno; per
lo che molto del lagume si ¢ diseccato, il suolo alla col-
tivazione invertito, ed un giovamento alla salute di que’
villici apportato. Util cosa sarebbe che un ponticello sul-
la foce della Lebba la citta construisse.

Valicatasi la Lebba presso il mare, si monta alla stre-
mita della penisola, allo spianato, ov’¢ la chiesolina di
Madonna della Penna. Scogli colossali difendono
dall’urto delle onde I’oriental corto lato della penisola, e
parte ancora del di lei fianco settentrionale: dentato per
interrotti ruderi di fabbrica e nella estensione di moltis-
simi passi e il meridional confine dello spianato, che
indi declina alla Lebba: sono dessi questi ruderi le fon-
damenta delle mura di Pennaluce; la loro qualita e la di-
sposizione 1’additano; anzi ei mi € sembrato scoprire gli
angolosi pilastri della porta della terra nella sommita
della viottola, che per la Lebba oggi fa salir sullo spia-
nato. Dalla riquadrata regia torre della Penna al picciol
promontorio di Collemartino, e da questo all’altro, ch’¢
maggiore, denominato Erce, stanno 1 due rimanenti seni,
il primo men ampio del secondo; ma entrambi di acque
profondissime, le quali placidamente sferzano un lido
incantevole per petruzze di colori vivacissimi e diversi,
per gusci di conchiglie numerosissimi, variati nella for-
ma e ne’ colori, e per altre naturali bellezze. Si rieda or
con la mente allo spianato della chiesolina, e qui la fan-
tasia ci pinga le fabbriche, i cittadini, la Universita di
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Pennaluce; di cui apprenderemo i fatti dal sunto delle
antiche carte.

Anno 1204. Concordemente il de Benedictis e ’l Ro-
manelli asseriscono che in questo anno il Pontefice In-
nocenzo 111, con Bolla riportata dall’Ughelli, confermas-
se al Monastero di S. Giovanni in Venere il possedimen-
to di Pennaluce. Sembra ch’eglino siensi ingannati:
nell’edizioni dell’Ughelli da me consultate cid non si
trova affatto®. Gli & vero perd che que’ Benedettini fu-
rono padroni delle nostre terre; e poiche nel seguente
documento, che porta I’epoca del 1252, gia travedesi la
Universita di Pennaluce, nulla ¢ piu probabile della giu-
risdizione di S. Giovanni in Venere su Pennaluce nel
1204.

A. 1252, giorno 24 di Novembre, undecima indizione.
In casa di Bellino pubblico Notaro di Pennaluce, in pre-
senza di Rainaldo Pennense Giudice del medesimo luo-
go, e de’ testimoni Iacopo Picazolo, Pietro d’Osente e
Roberto di Giovanni di Gisone, Tommaso d’Archi abita-
tore di Pennaluce vende a Pietro di Turredonio un orto
esistente nel tenimento di Pennaluce, in contrada della
Fonte dell’Oppio™*. Sulle pianure della Penna, la pub-
blica strada percorrendosi, ch’¢ la piu vicina al mare e
che dirittamente mena per la foce della Lebba alla chie-
solina della Penna, quando rimane circa un quarto di mi-
glio per giugnersi a questo fiumicello, vedesi a sinistra il
sito del fonte dell’Oppio; cosi, ed anche fonte dell’Opra
oggi si appella. Questo fonte, il quale nel 1252 com-
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prendeasi nel demanio di Pennaluce, nel 1503 stabiliva
la confinazione tra Penna e Vasto (pag. 93).

A. 1289, 25 Giugno. Re Carlo II accertato della lealta
di Maestro Giovanni de Nucella Canonico Mazarense,
lo nomina Portolano e custode del porto o lido di Penna-
luce e di Guasto Aimone in Apruzzo: gli assegna un tari
di oro per giorno sul denaro della regia corte®>.

A. 1289, 2 Luglio. I Portolani di Pennaluce permetto-
no a Fra Nicola Abbate del Monastero di Arbona e
Proccuratore di Benedetto Diacono Cardinale della chie-
sa di S. Nicola in Carcere Tulliano, di estrarre dal porto
di Pennaluce, senza dazio, per Venezia, salme mille di
frumento. Ne segno ’atto Riccardo di Ruggiero Notaro
di Pennaluce™*. Un porto in questa terra? Forse lasciato-
vi da Buca? Ovvero per porto intender deesi luogo di
marina, in cui il Sovrano permise disbarco ed imbarca-
mento sotto la vigilanza de’ suoi uffiziali? E la Lotta
porto naturale, e come ne’ di nostri, cosi in que’ tempi le
commerciali operazioni vi si poterono praticare senza il
bisogno di fabbriche.

A. 1289, 10 Luglio. Que’ Portolani permettono a Rug-
giero di Giaquinto estrarre dal porto di Pennaluce per
Venezia o per Capo d’Istria salme cento di frumento con
pagare il dazio di sette once di oro. Riccardo di Ruggie-
ro Notaro di Pennaluce™’.

A. 1292, 29 Febbrajo, regnando Carlo II. In Pennalu-
ce, Giorgio di Giorgio e Giovanni Aureliense installati
all’uffizio del sale della regia corte in Apruzzo ordinano
a questa Universita ch’ella in suo tenimento non permet-
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ta scaricamento, vendita e compra di altro sale fuorche
di quello, il quale vi si apporta dal Fondaco di Pescara,
o da quegli altri luoghi, in cui 1 Sindaci del re lo sommi-
nistrano. Guglielmo di Santa Croce Notaro di Pennalu-
06538.

A. 1292, 28 Agosto. In Pennaluce. Essendo Giudice
Bartolommeo de Pollurto, la Universita elegge Giacomo
Gizio per Mastrogiurato, Stefano di Lorenzo e Roberto
de Fura per Giudici. Nicola di Giovanni di Osento Nota-
ro di Pennaluce™.

A. 1293, 24 Gennaro. In Guasto Aimone. Il Giudice e
’] Notaro di detto Guasto dichiarano con atto di Riccar-
do Notaro di Pennaluce, che Francesco Bellanoso, per
lettera di re Carlo II, a impreso ad esercitare in questo
giorno medesimo I’'uffizio di Notaro degli atti presso
Hugone detto Russo de Sulliaco Capitano generale e
Giustiziere di tutto 1’Apruzzo®®. Questo dimostra il
commercio tra le due terre.

A. 1293, 24 Settembre. In Pennaluce. D’ordine di Rus-
so de Sulliaco Giustiziere di Apruzzo, annunziata essen-
dosi dal banditore per la terra di Pennaluce la prossima
creazione de’ di lei Giudici annali, la Universita gli
elegge nelle persone di Notar Guglielmo di Santa Croce
e di Tommaso Buntiana. E Giudice provvisorio Stefano
di Lorenzo di Pennaluce; testimoni de Pessano, de Pera,
e Guarino Mercurio. Filippo di Ruggiero Notaro di Pen-
naluce.

A. 1295, 2 Aprile. In Pennaluce. I Portolani di questa

terra, in vista di regio ordine, permettono che i Monaci
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dell’ordine de’ Predicatori stabiliti in citta di Adria
estraggano dal porto di Pennaluce per luoghi leciti, sal-
me 250 di frumento, senza pagar dazio. Filippo di Rug-
giero Notaro di Pennaluce™?.

A. 1304, 3 Maggio. Il vallone di Liportilli o Livortilli
divide il tenimento di Pennaluce da quel di Linari. Va il
vallone ad incontrarsi con 1’altro del Maltempo; ed a di
rimpetto il territorio (non il fabbricato, qual ne’ litigii
delle due nostre chiese collegiate s’intese) di Guasto Gi-
sone, in principio la selva della Universita di Guasto Ai-
mone, ¢ nel termine sta fra la strada pubblica, che mena
ad Ortona, e ’l territorio dell’Ospedale di S. Giovanni*®®.
Se gia da secoli la denominazione di Liportilli non fosse
andata in disuso, riconosceremmo non solo questa con-
finazione, ma di piu il tenimento del cotanto contrastato
Guasto Gisone.

A. 1304, 3 Giugno. Carlo II concede a ciascun Priore,
de’ Conventi dell’Ordine di S. Agostino esistenti in Or-
tona Lanciano, Guasto Aimone, Pennaluce ed in altri
luoghi di Apruzzo, salma una di sale in ogni anno, sino
a suo real beneplacito, per uso de’ loro Conventi**.

A. 1306, 2 Giugno. Carlo II ordina al Giustiziere
dell’Apruzzo di qua dal fiume Pescara che diminuisse
agli abitanti di Pennaluce i consueti pesi fiscali tanto
circa le collette e le altre funzioni, quanto su 1 proventi
del porto marino spettante alla regia Curia da immemo-
rabile tempo; e tale alleviamento in considerazione della
grave pestilenza ed epidemica infezione, nonché di altri

sinistri avvenimenti, 1 quali anno malmenata e decimata
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considerabilmente la popolazione di Penualuce. Che se
a’ superstiti abitanti negasi il benefizio dell’abbassa-
mento de’ pesi, eglino verranno costretti ad abbandonar
questa terra. Il Giustiziere non obbedisce al regio ordi-
ne; quindi nel di 14 Settembre 1307 Roberto Vicario ge-
nerale di Carlo II impone al Giustiziere la esecuzione
dell’ordine di suo padre®*.

A. 1317. Novella concessione delle terra di Pennaluce
in Apruzzo citra a Carlo Arcus figlio del morto Bertan-
do™5, e di Cantelma de Cantelenis**, la quale era posse-
ditrice di Guasto superiore nel 1313,

A. 1318, 10 Aprile. Re Roberto ordina che si diminuis-
sero anche di piu 1 regii pesi a Pennaluce; e cid in consi-
derazione si della mortalitd quivi avvenuta ne’ passati
tempi, che delle estorsioni fatte consecutivamente dagli
Uffiziali a questi abitanti, 1 quali percio sono divenuti e
pochi e poveri. Carlo III con privilegio del di 27 Aprile
1323, per la motivata epidemia spopolatrice, conferma
la diminuzione de’ regii tributi>®,

A. 1339, 28 Febbraro. Re Roberto concede a Carlo Ar-
cus suo Cambellano, consigliero e sommamente bene-
merito la terra di Pennaluce ricaduta alla Corona con
vassalli, dritti, boschi ec.; per annue trentacinque once
di oro™.

A. 1339, 12 Luglio. La Universita di Pennaluce espone
a re Roberto, il deplorabile stato di spopolamento e di
estrema miseria, a cui la terra si € ridotta pe’ pesi di col-
lette e di funzioni fiscali superanti ed opprimenti le for-

ze degli abitanti, per gli eccessi operati dagli uomini
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della della terra del Guasto, 1 quali quasi del tutto anno
distrutta Pennaluce, per 1’estorsioni degli uffiziali e per
altre ragioni; ond’¢ che molti cittadini anno migrato, ed
1 rimanenti sono in procinto di partirsi pur essi, abban-
donando 1 propii beni, se la sovrana munificenza non li
soccorre prontamente con lo sgravarli da qualcheduno
de’ pesi. Il re promise grazia dietro verifica dell’esposto.
Ma non prima del di 25 Febbraio 1340 la verifica da lui
si ordina™".

A. 21 Aprile 1377 abitavano Pennaluce Giovanni di
Bario, Gualteruzia, Maddalena Coxo Patacini, Adam-
mo, Mascio delle Genti e Stefania Raylli**"

A. 1391, 2 Settembre. Ladislao unisce la meta di Pen-
naluce alla Contea di Manoppello spettante a Napoleone
de Orsinis™".

Si dice che da’ cittadini di Pennaluce fu data origine a
Penna S. Andrea in Provincia di Teramo.

A. 1417, 14 Marzo. Giovanna II indicando 1 varii porti
marini esistenti tra Ortona e Guasto Aimone, vieta im-
missione ed estrazione di frumento e di altri generi ne’
porti intermedii a que’ di Ortona e di Guasto Aimone,
come 1°¢ il porto della terra di Pennaluce, la quale fa
parte della Contea di Monteodorisio™Z.

A. 1417, 1.° Ottobre. Giovanna II, poiche avea presi a
mutuo dalla Universita di Vasto ducati seicento di oro,
onde occorrere a’ bisogni dell’esercito, concede alla
mentovata Universita, come pegno e sino alla restituzio-

ne del mutuo, in Castellania o ufficio di Castellania il
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Castello o sia Fortezza di Pennaluce con ogni dritto e ra-
gione™?,

Le lunghe fatiche da me durate fra gli scaffali del
grande Archivio del Regno anno dato intellettualmente
vita e corpo a Pennaluce, di cui non altro che barlumi il
de Benedictis ci a trasmessi; ma dal documento del
1417 apprendiamo che Pennaluce nella condizione di
Castello ¢ ridutta. Forse gia dal 1391, quando veniva di-
mezzate a pro dell’Orsini, un nembo di disastri avea
cancellata questa Universita dal novero delle altre.

Nel 1418 la Universita rappresentata in Napoli da
Checco de Florenza e da Notar Nicola della Civita, con-
correva con Lanciano ed Atessa all’acquisto del Conta-
do di Monteodorisio, in cui fra le altre terre si asseriva-
no comprese la Penni, Castiglione e Salvento; ma poi-
che¢ la Universita nostra oppose non doversi includer
nella vendita Castiglione e Salvento da lei precedente-
mente comprati, il gia ultimato contratto si sciolse™".
Ma perché Vasto non si oppose anche per Pennaluce?

A. 1421, 22 Maggio, in Aversa. Ludovico III conferma
la concessione del Castello di Pennaluce™*.

A. 1442. La Universita non si godea tranquillamente il
possesso della Castellania: fu mestieri che al Sovrano ri-
corresse, ond’esercitare il diritto di eleggere e nominare
il Castellano: ottenne percio che dessa creasse il Castel-
lano ed otto compagni a guardia della fortezza, i quali in
mano di lei ponessero il giuramento di fedelta: pagar si
dovea dalla Universita co’ proventi del Castello, ed in
difetto con le regie entrate, il mensual salario di ducati
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quattro al Castellano, e di carlini venti a ciascun compa-
gno™.

A. 1442, 20 Ottobre. L’oscuro dire del nostro storico
Viti, del quale il de Benedictis riferisce nude nude le pa-
role, non ci lascia ben intendere se Alfonso I con diplo-
ma di questa data dichiarasse spettare al Conte di Mon-
teodorisio, ovvero alla nostra Universita i1 castelli di
Pennaluce, Castiglione e Salvento™,

A. 1450. Col favor d’Innico di Guevara la Universita
ottenne che in Tribunale la controversia col Conte pe’
tre casali si decidesse: il giudizio dovette riuscirle favo-
revole, poiche¢ nel 1494 re Ferdinando dice, come tra
breve si vedra, ch’ella giammai, dal tempo di Alfonso I
in poi, desistette dal possesso de’ tre menzionati feudi
555

A. 1465, 25 Aprile. Ferdinando I promette interporre
la sua mediazione, affinché il Conte non molestasse ul-
teriormente la Universita nel possesso de’ tre feudi
(Priv. VIII).

A. 1467, 10 Febbrajo. Compone la Universita il litigio
de’ feudi sborsandone il prezzo alla Contessa di Mon-
teodorisio. Re Ferdinando I vi presta assenso™”.

A. 1494, 3 Giugno, da Castel nuovo di Napoli. Alfon-
so II conferma la Universita nel possesso de’ Casali
Pennaluce, Castiglione e Salvento, 1 quali ei dice disabi-
tati*.

A. 1499, 27 Febbrajo. Innico d’Avalos Marchese di
Vasto e Conte di Monteodorisio ratifica la transazione

del 1467 (Priv. XI).
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Ruina pur il Castello di Pennaluce per cagioni ed in
epoca ignote. In tempo del Viti non esisteva piu. Frat-
tanto si ode nello spianato la chiesolina di Madonna del-
la Penna, che forse le adorazioni de’ cittadini di Penna-
luce accolse. Forse le largizioni de’ fedeli la fornirono di
mediocre patrimonio.

Si scrisse dal Pacichelli che Pennaluce stava ancora in
piedi quando I’Alberti viaggiava™”. Ma dove mai
I’ Alberti ci0 dice? Questi, che fiori circa la meta del 16°
secolo, confuse col Castello Sica (Pag.142) Pennalu-
C6513.

A. 1550, 27 Agosto. Onofrio de Pritio ordina al suo
erede che paghi a S. Maria della Penna carlini quattro
restatigli nell’amministrazione de’ beni della chiesoli-
1,121557.

A. 1618, 30 Ottobre. La Universita di Vasto dispone le
riparazioni alla trasenna (ingresso) della chiesetta®®.
Ci0 dimostra il diritto padronale della Universita.

A. 1676 al 1689. In uno di questi anni del papato
d’Innocenzo XI, Diego d’Avalos restaurd (n¢ conosco
perche questi sottentrato fosse agli obblighi della Uni-
versita) e ridusse a nuova forma questa chiesolina®. Papa
Innocenzo XI largi indulgenza plenaria a chi la visita nel
Lunedi in albis, come se per le sette chiese di Roma si
andasse; € per ci0 che da lontani paesi 1 cristiani vi si re-
cavano’,*?. Presentemente anche vi si concorre nel gior-
no della festa, che si celebra nel Lunedi teste indicato: la
gente comoda suol recarvisi in carri tirati da bovi:
s’imbandiscono abbondanti mense sotto tende, o nelle
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ombrose stanze formate dagli scogli, che di conchiglie
sono tempestati.

A. 1689. Muore nell’eremitaggio della Penna con opi-
nione di santita Frate Longino, il quale vi avea dimorato
tredici anni, e viene sepolto nella chiesa de’ Francescani
dentro Vasto®®.

A. 1691 al 1697. Fra questi anni, ne’ quali Diego
d’Avalos era Marchese di Vasto, ed Innocenzo XII sedea
nella cattedra. di S. Pietro, I’uno accrebbe in ducati due
mila di beni stabili la dote della chiesolina, 1’altro la
constitui Abbazia padronale della casa d’Avalos con ob-
bligo di tenervi Cappellano per la celebrazione delle
messe, € Custodi armati nel tempo estivo, onde difen-
derla da’ Pirati’.

A. 1738, 29 Ottobre. Affittansi le rendite della Badia
per netti ducati ottanta all’anno. Al conduttore s’ingiun-
ge I’obbligo della messa quotidiana, della lampada acce-
sa di giorno e di notte, e della celebrazione della festa™.

A. 1740. 11 feudo rustico di Pennaluce spettante alla
Universita a ’ampiezza di circa due mila tommola, che
coltivate in piccola parte, sono pe ’l resto frattose, steri-
li, ed addette a’ regii stucchi: confina col mare e co’ ter-
ritorii demaniali della Universita*?.

A. 1742. Si calcola la rendita di quest’ Abbazia per an-
nue once 352, pari a ducati 105 e grana 60*'2.

A. 1839. Prima che la chiesolina e 1’eremitaggio rovi-
nino del tutto ne dird la forma. Muraglia quadrilatera
piu larga che alta, orlata superiormente da archetti e da
triangoli a fabbrica, ne forma il meridional prospetto.
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Tre aperture vi sono; la media, priva d’imposta, introdu-
ce a stretto atrio coverto, dal quale per basso uscio si pe-
netra in chiesa. Unica ¢€ la nave, il di cui fondo, sormon-
tato da cupola tondeggiante e vestita di mattoni colorati,
resta diviso per mezzo di lapidee balaustre. In nicchia al
muro dell’altare ¢ collocata statuetta della Vergine col
Bambino al braccio. Vedesi pinto accanto all’altare lo
stemma della casa d’Avalos. A destra ed a sinistra della
navetta; sono due statuette parimente in nicchie, e dal
muro pende grosso Crocifisso di legno, lavorato da un
tal Santoro nel 1744. La porticina sinistra del mentovato
muro meridionale apre 1’ingresso a corridojo crollato
per gran porzione, il quale serve di stalla, e che cingen-
do I’edifizio della chiesolina termina nell’abituro
dell’eremita. Due piani di poche, anguste e cadenti celle
formano la casetta assegnata all’eremita: in questa en-
trasi per la terza porticina. La piccola campana pende da
murello elevato sul canto sinistro della navetta.

A. 1839, 1. Maggio. Opportunamente or mi giugne no-
vella de’ ruderi di Pennaluce (pag. 149). Giuseppe Anto-
nio Rulli gli a comperati e li fa scavare, onde construir-
ne mulino nella Lebba. Ei trova grossi macigni cubici
poggiati a terra e disposti di tratto in tratto come fonda-
menta di quadrate torri. Altra fabbrica d’inferior qualita
¢ ad essi soprapposta.

Confini demaniali.

Al minuto quadro del moral corpo Universita diasi or-
mai ’ultima mano pennelleggiandosi 1 termini del terri-
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torio soggetto alla giurisdizion di quella. La merce delle
acque e de’ monti natura scisse dalle maremme adriati-
che esagona regione, la quale successivamente fra citta,
castelli e terre si divise e ridivise con norma di civil di-
ritto piu che di naturale. Bagnata ella ¢ al nord ed all’est
dal tempestoso ed incostante mare superiore®®; le scor-
rono al sud—est il Trigno, al sud la Tresta confluente del
Trigno, ed all’owest il Sinello; le sue gole rivolte al
sud—owest sono piccole montagne. Un di questo suolo
non alimento altre popolazioni che la Istoniese e la Bu-
cana, a’ di cui Decurioni abbisognavano ampii poderi
per conseguirne vistosa rendita (pag. 77). I pochi e spar-
pagliati ruderi di reticolali edificii visibili nella sponda
meridionale del bosco S. Berardino di Monteodorisio: 1
frantumi di tegoli, di pentoloni e di vasettini delicatissi-
mi quivi giacenti: I’urna, in cui Quinto Flavio Fortunato
e Flavia Vestilia chiusero le ceneri della benemerita loro
figlia Acta vissuta anni dieci e mesi sei (Iscr. 53): I’altra
urna di Cajo Figellio Tallu (Iscr. 26): ed in fine I’idoletto
di bronzo rappresentante Ercole, rinvenuti nel decorso
del passato secolo, quelle in tenimento di Monteodori-
sio, questo in tenimento di Cupello®; siffatti monimenti
ed oggetti de’ Pagani valor non anno a provare quivi una
terza citta. Se di 1a dal Trigno il demanio d’Istonio, ed
oltre il Sinello quel di Buca fossero andati, ella ¢ cosa
pienamente ignota al pari della linea, in cui 1 demanii
delle due citta s’incontrarono.

Buca ancor sussisteva e gia sulla esagona regione nel
1095 era surto al sud—owest di Vasto il ben munito Ca-
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stel di Monte Odorisio®® a restrignere i demanii di quel-
la e di Guasto Aimone. Pennaluce succedeva a Buca nel
decimoterzo secolo (pag. 148, 150), mentre il retaggio
demaniale d’Istonio divideasi tra Guasto Aimone ¢ Gua-
sto Gisone (pag. 12). Trasparisce nel 1252 sul fonte
dell’Oppio un sito demaniale di Pennaluce (pag. 150):
indi nel 1304 piu estese, ma per noi oscure, affacciansi
le confinazioni di Pennaluce e de’ due Guasti sul corso
del vallone Liportilli (pag. 151). Uniti i due Guasti in
una sola Universita nel 1385 (pag. 13), ’esagono paese
a Guasto Aimone, a Pennaluce ed a Monteodorisio sog-
giacque. Due Cenobii Cisterciensi, I’un di S. Maria del-
la Cardia collocato in mezzo al bosco Bufolara, 1’altro
di S. Vito posto non molto lungi dal primo, attirando de’
coloni in que’ bassi luoghi, con I’opera di costoro nascer
fecero la Universita di S. Salvo®® al sud di Vasto, la
quale gia dal 1417 aveasi appropiata la sua tangente de-
maniale a confine del nostro Salventi (pag. 139): pero in
questa epoca Pennaluce non piu formava Universita, e ’l
suo tenimento, che alla Contea di Monteodorisio trova-
vasi aggregato, venne nello stesso anno 1417 ad ingran-
dire il vastese demanio (pag. 153): nondimeno ne’ nostri
municipali Statuti del 1503 [sia per negligenza, sia per-
che non prima del 1494 la lite col Conte si compose
(pag. 154)] rimaneva incorretta la pristina confinazione
del nostro demanio (pag. 94). In fine, essendo 1’anno
1464, gli Schiavoni qui rifuggiti dalle provincie loro in-
vase dal Turco, edificaronsi sulle distrutte ville Morrone
e S. Pietro ad Aram (propriamente in contrada, che Cu-
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pello si denominava, e che al demanio di Monteodorisio
apparteneva) edificaronsi de’ casolari con legna, canne,
paglia e creta®™. Crebbe, seguendo i riti della Chiesa la-
tina, questo nuovo popolo, e Villa Cupello al sud—owe-
st—sud di Vasto s’innalzo ad Universita, tassata per fuo-
chi 49 nel 15325% e fornita di suo tenimento.

Cosi la esagona regione, oggi Circondario di Vasto,
quattro Universita comprende. Esercita la citta di Vasto
sua giurisdizione in paese, che a di maggior lunghezza
da sud a nord dieci miglia circa, di larghezza dalle due
alle tre miglia, e tutta la superficie si calcola per venti-
sette miglia quadrate: n’¢ questo il giro de’ confini: dalla
foce del Sinello all’incile del molino della citta; di qui
tra ’1 Cipranneto e ’l bosco del Marchese d’Avalos sino
al vallone del Maltempo; vallone del Maltempo; piano
delle Bucache sotto Colle delle mandorle; pozzo di Cio-
cio; masseria di de Fabio; vallone di Cupello; terreni di
S. Monaca; fontanella o riposo de’ Compassatori al pas-
so di S. Salvo; Ributtini; termine lapideo triangolare a’
terreni della Bufolara dietro S. Salvo; strada del Castel-
lano; terreni di S. Maria maggiore di Vasto; vallone di
Bonanotte sino al mare; di qui piaggia piaggia alla foce
del Sinello.
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CAP. VIIIL.

Fisica.

Sento appieno quanto il nome, onde questo capitolo ¢
insignito, mal rappresenti 1 multiplici obbietti da trattar-
visi; ma una rapida occhiata a’ titoli degli articoli, tosto
gli argomenti precisera e circoscrivera. Rare essendo le
analoghe notizie disperse nelle antiche carte, io descri-
vero le cose piu come sono che come furono; impero a
ragione possiamo dire la loro storia da questo secolo in-
cominciare.

Art. 1. Topografia del territorio e natura del
terreno.

Lo affidare alla penna quel che alla vista compete, ine-
vitabil difetto induce nelle immagini; or perch¢ minimo
el sia, farommi a considerar la superficie del tenimento
come se mi stessi sollevato e librato sul nostro colle del-
le mandorle. Vedrei di qui la citta mia lungi da me circa
miglio uno e mezzo; e per ottica illusione, onde le oriz-
zontali pianure sembrano verticali, la vedrei pel nord—
est affissa a marittimo campo, il quale nelle celesti volte
si sperde. Scoprirei che il vastese tenimento, piegato al
mare ed al Sinello per ripide discese, € quasi tutto pia-
nura; che la pianura a sinistra € poco notabilmente inter-
rotta da vallatine, ma d’assai profondamente 1°¢ a destra,
ove peraltro il tenimento si dilunga assai meno dalla cit-
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ta; in vero 1’isolato Montevecchio (collocato al mezzo-
giorno di Vasto, tenendo alle spalle il vallone di Bona-
notte, ed avanti quello del Ponticello) disgiugnesi dalla
contrade piane per profonda larga vallata; e questa, che
sulla sinistra tiene la ripa de’ ciechi o cerchi, incomincia
al sud del colle delle mandorle, nel cammino obliqua
verso la citta, ed in mare termina. Abbassando lo sguar-
do mirerei del pari isolato innalzarsi alquanto il teste no-
minato colle, da cui a Vasto si va rimontando nella rural
cappella di S. Antonio Abbate; ¢ dietro il colle che 1 val-
loni di Bonanotte e del Maltempo nascendo, isolano il
tenimento di Vasto, e troncano le geologiche influenze
delle colline di Cupello e di Monteodorisio sul suolo no-
stro. Vedrei in fine la parte piana di questo demanio se-
guir due inclinazioni, I’una piu dolce dell’altra, cioe da
Colle delle mandorle al Sinello, e dal colle stesso alla
marina. Al piacevole spettacolo aggiugnerebbero vivaci-
ta 1 molti rivoli di acque, che in palude non ristagnano,
le svariatissime specie di piante e di volatili, nonche le
deliziose case campestri; de’ quali oggetti indi pur sara
parola.

Art. 2. Natura del terreno e miniere.

Sanno 1 geologi che possente forza di natura spinge
sulle coste di Dalmazia 1’Adriatico; laonde il suolo, che
calchiamo, un di dal mare fu ingombrato; la qual cosa
nella linea del nostro paese ¢ provato dagli scogli, che
molto dentro terra si veggono, e da’ depositi di conchi-
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glie marine uscite fuori per lo scoscendimento del 1816
dalle fendute colline, da quella specialmente, che alla
rural cappella di S. Michele sottosta. Servi quella cata-
strofe a chiarir meglio I’intima struttura del suolo: per
essa veder potemmo che tre strati lo formano, 1 quali
d’appresso al mare piu che altrove stanno intramischiati
e confusi, probabilmente a cagione di ripetuti sovverti-
menti. Il piu fondo strato ¢ di tenace argilla, che venir
sembra dal bacino del mare e verso il centro della terra
discendere; il quale strato partecipando nella duplice in-
clinazione del tenimento, progredisce serpeggiando ver-
ticalmente, talche in de’ siti ¢ demerso assai, in altri ap-
propinquato molto alla terrestre superficie. Uno strato di
arena marina, alto talvolta cinquanta e sessanta palmi,
sovrasta all’argilla. Creta mescolata a terra calcarea,
sabbiosa, marnosa, vegetabile cuopre 1’arena per dieci e
dodeci palmi. Non v’a strato di pietra: in poche contrade
il terreno & sassoso con rari macigni®®. Il nostro suolo
compendia i pregi di varie regioni della terra; di fatti nel
1818 scavandosi il terreno sottoposto alla chiesa di S.
Spirito, si trovo il Molibdeno a globetti, 1 quali in grazia
della rara figura meritarono luogo nel Museo di Oritto-
gnosia di Napoli. Tra la citta e ’l mare un rivolo appella-
si vallone dell’oro; siffatta speciosa denominazione vuo-
lesi derivata da frusti di oro, che al limo immischiati vi
scorrevano. In contrada ripa de’ ciechi sorge acqua sal-
mastra, la quale essendo carica di sali pitu che no’l sono
altre simili acque del nostro tenimento, a virtu di purga-
re ¢ di muover copiose orine.
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Art. 3. Piante, animali, agricoltura, carestie e
disastri.

La lode, ch’esce dal propio labbro, invilisce; ond’io
faro che altri le frasi di giardino di Eden, di terra di pro-
missione, pe ’1 nostro paese pronunzino®’. Largo di doni
il Cielo gli ¢ stato: il mare gareggia con la terra nella
multiplicita, varieta ed abbondanza di produzioni, le
quali alle naturali necessita sopravanzando, passano in
uso di men favorite genti vicine e lontane. Sono gli olii,
1 grani e 1 vini que’ generi, che la ricchezza della citta
basano: 1 pomi, il pesce, e i dimestici animali piu che il
selvaggiume, a soddisfare i1 bisogni del popolo grande-
mente conferiscono.

Stimar deesi non antica assai I’abbondanza di oliveti in
Vasto: di fatti ne’ documenti angioini ed aragonesi, che
possediamo, di tutt’altra derrata fuorché di olii si fa
motto. Il gentil Melarancio, oggi raro e di difficile con-
servazione, spesseggiava cotanto nelle nostre campa-
gne*® specialmente in Vignola®®, da farsene imbarca-
zioni nel porto della Meta; ma, giusta il pensar di alcuni,
per le desolanti brinate accadute ne’ primi anni del seco-
lo diciassettesimo quella pianta peri, e d’allora le cure si
volsero alla propagazione degli ulivi®®. La immunita di
pagare corrisposta sulle terre della citta coltivate ad oli-
veto (pag. 108) valse non poco ad affollarle del pacifero
albero, in detrimento de’ querceti e degli spineti: cosi
Montevecchio, distruttavi da non antico incendio la Sel-
votta®, e cosi altre tenute boscose rammentate in questa
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storia, or miransi coperte di ulivi. Estraggonsi gli olii ne’
nostri frappeti mercé¢ rozza macchina, della quale il
principal pezzo ¢ un tronco smisuratamente grande e
lungo, che con I’enorme peso spreme dalle olive rac-
chiuse in sacchi di stuoja 1’olio. Circa venti trappeti con-
tavansi nel 1742%": oggi ascendono a ventisette.

Le ampie pianure della Penna, produttrici di Liquiri-
zia, e le altre che sino al Sinello si prolungano, sono alle
biade, specialmente al grano, addette. Scrisse un concit-
tadino che trentamila tommola di grano 1’agro vastese,
atto a rendere quindeci per uno, rigurgitava in ogni anno
alla Capitale™'. Unica ¢ la semina del grano nell’anno.
A favorir 1’agricoltura il Sindaco Pietro Muzii promosse
la vantaggiosa instituzione del Monte frumentario co’
fondi comunali; somministrato con poca usura al povero
il grano da seminare, le coltivazioni si avanzano: ella in-
comincio nel 1827"; ma i fallimenti e qualche frode
anno spinto a ruina il Monte, cui molti anni bisogneran-
no per risorgere. Nel 1742 aveansi in Vasto alcuni muli-
ni, centemmoli, aggirati da cavalli*’. Di due, che pre-
sentemeute n’esistono, un solo ¢ atto a macinare.

Non a torto altro concittadino invitd Dori ne’ vigneti
nostri®?, Se Bacco gavazzo tra i liquori delle gentili uve
di Toscana®?, il dilicato gusto di Dori non picciol diletto
avra assaporando le uve e i vini di Vasto; almeno con
piena soddisfazione gli occhi pascera nella varieta e
nell’abbondanza de’ grappoli. Cerere perd dispettosa-
mente rimira i pampani andar invadendo que’ campi, in
cui le spighe biondeggiavano. Furono 1 tralci nostri che
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la terra di Schiavonia all’uopo soggrottata inebriaro-
no*?, ed ¢ la nostra vite trapiantata ne’ dintorni di Napo-
li, che fornisce alla Capitale la dolcissima grossa e bian-
ca uva di S. Francesco, venduta quivi col nome di uva
del Vasto. Provino I’abbondanza di questo frutto le cen-
to salme di vino incaggiate per ducati trenta nel 1554°™.
Nostra sventura sta nella ingenua preparazione del li-
quor di Bacco, onde a lunghi viaggi non resiste, e quindi
forza ¢ che pe ’l Distretto si consumi.

Vertunno a qui stanza: volto I’ingegno alla varieta ed
alla squisitezza de’ pomi, ne conserva la ridondanza. Le
Lazzeruole ed una specie di grosse albicocche, le quali
da noi si chiamano bargini, non sono ancora comuni ab-
bastanza. Vuolsi che circa la meta del secolo decimoset-
timo 1 Fichi gentili cominciassero a propagarsi da un al-
bero, il quale vegetava presso Madonna delle Grazie®®.
Il Frassino, donde la Manna traevasi, una volta qui ve-
getdo®. Qualche Castagno e ’1 Corbezzolo si vanno in-
troducendo. Abbiamo de’ Pioppeti. Il Noce, 1’Avellano,
il Mandorlo sono frequenti. I camangiari sativi e sponta-
nei abbondano.

Che diro poi del mare popolato da numerose specie di
squisiti pesci, 1 quali formano le ordinarie vivande delle
nostre mense ristuccate de’ polli e de’ pingui agnelli, ma
un poco desiderose di Vitello e di Bue? Basti I’intendere
che I’ordinario valore di once quarantotto di Cefali, di
Merluzzi e di Triglie non eccede le grana dieci; che i pe-
sciolini cambiansi per frutta; che alle mense difficilmen-
te presentansi i Polpi; che lo Storione ¢ ’1 Rombo vivo-
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no nelle nostre onde. Non le Conchiglie ed 1 Crustacei,
ma D’arte e ’1 tempo a prenderle mancano. Questa felice
terra provvede di pesce 1 vicini Distretti: egli € vero che
le barche da pesca o paranze appartenenti a’ cittadini
sono poche; ma la facilita della vendita attira qui le bar-
che di Termoli, di S. Vito, di Ortona.

I Cefali e le Triglie vendonsi per I’ordinario da grana
16 a 24 il rotolo: que’ primi si sono dati in alcune rade
pescagioni a grana sei. Si ricorda da’ vecchi la pesca
delle Sarde oggi rarissime nella marina della Penna.

La distruzion delle boscate e delle folte siepi a impo-
verite alquanto di selvaggiume le campagne; nondimeno
le Lepri, 1 Ricci, 1 Colombi, le Starne ed altri animali di
minor conto sono ancora in buon numero. Passano poi a
seconda delle stagioni Tordi, Storni, Merli, Beccacce,
Anitre, Upupe, Cuculi, Quaglie, Tortore, Rondinelle,
Calandre, Ficedule. L’ Aspide, la Vipera, la Volpe e qual-
che Lupo de’ vicini boschi scorrono per le campagne.
V’a buon numero di dimestici animali: in altri tempi era
pregiata la razza de’ nostri muli*®. Nel 1742 contaronsi
cavalli da basto e da sella 100, muli 50, somarri 110,
giumente 170, bovi 80, vacche 100, pecore 3650, capre
1200, porci 600*’. Abbondano le galline, i gallinacci, i
porci d’India, ma non 1 Conigli.

Dove generosa ¢ la natura, I’'uomo rendesi negligente:
serii disastri piombano talvolta a punir la trascuratezza.
Non so dolermi abbastanza del modo, onde I’agricoltura
si esercita: € vero che non piu miransi le sei mila mog-
gia di terreno inculto, alle quali il Genovesi nel 1764
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ponea seria attenzione™’; ma tal € I’uso che i figli segua-
no immutabilmente le pratiche de’ genitori, quasiche 1
nuovi lumi dell’agricoltura non esistessero: impercio nel
1820 il Decurionato e ’1 Sindaco Quirino Majo cercaro-
no stabilire in Vasto la cattedra di agricoltura'®.

Sia per ispensierataggine, sia per altre ragioni, qualche
volta il flagello della carestia qui si vide: ¢’investi verso
la meta del decimosettimo secolo™, e nel 1764°™: fiera-
mente afflisse il nostro popolo nell’inverno del 1817,
montato essendo allora il prezzo del grano a ducati di-
ciassette la salma, e quello del vino a grana cinque la ca-
raffa. Ma in realta mancavano questi generi, o il mono-
polio gli occultava? E quando leggiamo nelle scritture di
Vasto che la salma del grano vendeasi a ducati quattro e
cinque per ragion di carestia, era questa nel fatto, o nella
relazione della preceduta ubertosita? Oltre alle meteore
devastatrici, delle quali tra breve discorrero, nel 1450 i
Bruchi desolarono compiutamente le frentane campa-
gne®®; novella rovina arrecarono le Locuste nel 1682%;
ed ultimamente nel 1825 a sciami foltissimi si diffusero
per le pianure della Penna. Il popolo, guidato da’ Sacer-
doti ¢ da Commessione municipale, ne distruggeva im-
menso numero per giorno; nondimeno le Locuste si
mantennero per de’ mesi, senza apportar guasti propor-
zionati. Il Chermes animale infesto e spoglio di frondi i
nostri ulivi nel 1818: niun trovato giovo per distrugger-
lo; le sole brine in breve lo uccisero: gli alberi pronta-
mente rigermogliarono con vigoria, € si vide che grave
danno ei non avea cagionato.
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Art. 4. Clima e meteore.

Sinistra prevenzione ed ignoranza proruppero nella
mendace asserzione di essere gli Apruzzi e gelidi e sel-
vaggi. A redarguir le calunnie un di loro figlio grida;
ghiaccio 13, dove il dilicato odoroso arancio s’infiora e
fruttifica®! Altro concetto, almeno delle regioni piane e
marine, degli Apruzzi, lo straniero formi in sua mente:
si rassicuri che n¢ agghiadera nel verno, n¢ brucera a
state; e se per buona ventura del vastese terreno le nevi
torneranno all’abbondanza de’ trascorsi tempi, ei sappia
che molti e grossi tronchi bruciano incessantemente da
mane a sera ne’ nostri focolari; che lungamente confina-
to in casa non rimarra, poiche il raggio solare in pochi di
scioglie le nevi; che la breve prigionia (a cui peraltro 1
naturali non si soggettano) non piu di tre o quattro volte
dal finir di Dicembre al declinar di Marzo lo colpirebbe;
e che sereno, raramente piovoso e costantemente rigi-
detto il maggior tempo dell’inverno si goderebbe. 11 sor-
riso di amica natura qui in primavera si mira: un cielo
piucche azzurro specchiasi nel maestoso Adriatico, ed
irrora di mattutine rugiade i campi verdeggianti e smal-
tati di fiori. Durevol Maestrale (propizio alla pescagio-
ne) tempera 1 canicolari giorni. La prossimitade al mare
carica di vapore 1’atmosfera, il qual vapore in densa
umidita discende col declinar del sole in autunno, sta-
gione frequentata altresi dalla nebbia. Sempre pero in
aere puro respirasi.
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I1 Maestrale e lo Scirocco dividonsi I’imperio dell’aria
lungamente nell’anno: soffia talvolta impetuosamente il
caldo e secco Libeccio, e nel verno il Greco apportator
di nevi. pe ’1 Maestrale il cielo si fa sereno; lo Scirocco
arreca quasi sempre la pioggia. Abbiamo memoria che
piovosi straordinariamente corsero gli anni 1744, 1745,
1752, 1755, 1764, 1772, e secco il 17383, Raramente
in mezzo al fragor de’ tuoni ed allo scroscio delle piog-
gie la serpeggiante folgore sulla citta si scarica. Nostro
flagello ¢ la grandine estiva, la quale tutto il tenimento
non colpisce; ma poiche piu volte infuria, e nella state
del 1838 ella cinque volte ci visitd, dannosa general-
mente deesi reputare. La dove il nembo grandinoso
piomba, lo sterminio ¢ certo per la violenza, la mole e la
durezza de’ pezzi. Memoranda ¢ la gragnuola di Giugno
1817: il bianco nugolo parti, giusta il consueto, da po-
nente; € quando pervenne sull’alto del vallone Maltem-
po comincid a scagliar ghiacci durissimi, grossi da un
uovo di gallina ad un arancio; celeramente in linea retta
scorrendo, fulmind senza interruzione per quindeci mi-
nuti vigne ed oliveti. Non di rado sentesi il raccapric-
ciante rombo e lo scuotimento de’ tremuoti, pe’ quali nel
1456 (pag. 13) e nel 1627°* qui si pianse. Altri molti
s’intesero, specialmente circa il 1656, nel 1746, 1754
%83 1805, e nella prima ora del di 6 Marzo 1838; ma i di-
sastri, che altrove cagionarono le scosse del 1656 e del
1805 non furono provati dalla citta nostra, la quale po-
stasi fin dal 1656 sotto il potentissimo patrocinio
dell’ Arcangelo S. Michele (**, ed Iscr. 88), da’ terremo-
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ti, dalla peste e da altre sciagure scampo per palpabili
miracoli. Certo che per 1’Arcangelo lo scoscendimento
del 1816 non tolse ad alcun cittadino la vita, € lambendo
il pie della citta rispettd questa devota di S. Michele:
che la strage apportata dal morbo petecchiale nel 1817
cessoO tostoche a lui si ricorse; che il Cholera—morbus,
ond’erano afflitte molte vicine terre nel 1836, in Vasto
non si sviluppo; e che se questa spaventosa malattia vi
apparve nella state del 1837, fulmino appena dodeci in
quindici persone: di grazie cotanto segnalate terro indi
piu lungo discorso.
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CAP. IX.

Cittadini.

Considerero il Vastese nelle sue relazioni con la natura
e con la societa civile, ossia porro in veduta cio che dal-
la prima riceve, e quel che alla seconda trasfonde.

Art. 1. Qualita morali eminenti.

Contegnoso ¢ il Vastese dell’un sesso e dell’altro: ei
sembra lo Spagnuolo del regno; tale lo dimostrano 1
modi di riverire ristretti ad un addio, ad un leggiero in-
chino, ad un mezzo scappellarsi, 1 quali di poco ingran-
disce quando gli ossequii ad alto personaggio tributa:
tale altresi lo dimostra la non molta fortuna, che nella
capitale, ove vuolsi assai di umiliazione, ei si procaccia,
quantunque quivi 1 Vastesi in ogni mestiere e professio-
ne rifulgano. Nella volgar gente il contegno confina con
I’alterigia, e se quella piegasi, gli € ci0 per motivo di di-
pendenza e clientela; non per tanto manca di rispetto:
nel cuor di lei alligna anche un tantino di fierezza, la
quale talvolta, come nel 1799 (pag. 30), in ferocia si
converte. Il Vastese mal soffre la prepotenza ed ¢ geloso
della parita, che dalla legge procede: sulle prime dissi-
mula le conculcazioni, indi ne mormora, ed al presentar-
si della opportunita spiega con violenti atti il covato ran-
core; rammento all’uopo il tumulto del 1820 (pag. 33):
da tal carattere emergono scissure, di cui una per le pre-
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minenze chiesastiche fu durevolissima (Cap. VI.). Non
amo servire altro signore che il re; la qual cosa dal Capi-
tolo IIT di questa storia si rileva, specialmente dalle ri-
bellioni del 1346 (pag. 27), del 1493 (pag. 29) e da altra
anteriore a queste, venuta a mia cognizione non a guari
di tempo, nella quale i Vastesi con le armi alla mano in-
sursero contra Russo de Soliaco, e ’1 possesso della di
terra di Vasto concessagli da Carlo II gli negarono; della
quale insurrezione re Roberto diede amnistia nel di 25
Gennaro 1308%¢. La urbanita verso de’ forestieri € in-
consideratamente eccessiva. Puo dirsi ignotissimo 1l sui-
cidio, specialmente per amorosa fiamma, la quale non fa
impazzire il Vastese. I legati pii numerosissimi, che no-
tati troviamo ne’ testamenti e ne’ registri delle chiese,
sono irrefragabile prova del religioso spirito vastese.

Art. 2. Temperamento, costituzione e fattezze.

Primeggia il sanguigno temperamento, con cui la robu-
stezza gareggia. Regolarissime sono le fattezze e quasi
verticale il fronte. Vedonsi i maschi del signoril ceto
tanto frequentemente belli, quanto nell’inferior classe le
forosette: eglino generalmente presentansi alti della sta-
tura, laddove gli uomini della campagna sono per lo piu
bassi, talché nelle leve di milizia ben difficilmente que’
primi se ne esentano per ragione di statura. Propendono
1 galantuomini alla corpulenza, di che le cagioni io ri-
pongo nel poco esercizio fisico, nel continuo usar pesce
ed olio, e nella spesseggiante umidita del cielo.
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Art. 3. Malattie dominanti ed opinioni intorno
alla Medicina.

Morbo non v’é, che nascendo dal mal uso delle conna-
turali cose, qui non si vegga; ma delle infermita, le quali
in endemico modo annualmente ricorrano, il numero €
ristrettissimo. Il Lombrico del corpo umano ¢ frequente
si che molte febbri verminose, specialmente nelle sta-
gioni delle frutta e presso la tenera eta, accenda: il sozzo
animale non manca di procrearsi, qual complicazione, in
quasi tutte le malattie: prodigioso ¢ il numero de’ Lom-
brici, che in pochi di si espellono. Sul finir della state e
per buona parte di autunno campeggiano le febbri ga-
stro—reumatiche, le quali facilissimamente in nervose o
sia in sinochi—tifi si cangiano. Per autunno sogliono le
febbri intermittenti o miasmatiche dominare, le quali in
citta dall’aere freddo—umido e non da paludosa esalazio-
ne mi sembrano ingenerarsi. Ed in vero ¢ preso dalla
febbre quegli, cui la fredda umidita colpisce, mentre se
da’ lontani stagni del Trigno ed in altri tempi dalla Leb-
ba 1 miasmi montassero in Vasto, non costui o quegli,
ma molti cittadini simultaneamente se ne infermerebbe-
ro. Di cronici malori ed incomodi la Leucorrea, gli
Emorroidi, la Gotta, i Calcoli, I’'umor salso o erpete for-
foraceo (schiafina del nostro idiotismo) e la Tisi pulmo-
naria spesseggiano un poco in proporzione del numero
delle anime. Quantunque fervidissima fosse la vastese
immaginazione, donde la esagerazione, pur le mentali
alienazioni sono oltremodo rare.
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Credesi alla Medicina: ma da lei troppo si pretende.
Nel 1835 pubblicai per le stampe un discorso, che seb-
ben lo indirizzassi agli alunni della mia medica scuola,
ebbi perd in pensiero di parlarlo a’ miei concittadini,
onde i limiti del medico potere avessero conosciuto™’.
Non ¢ il nostro volgo dalla superstizione dominato;
onde la lugubre voce del notturno Gufo e ’l versarsi
dell’olio, di funesto presagio non sono per tutti, come da
pochi credesi che fortunato sara chi nasce involto nella
placenta; ma in affari di medicina qualche stranezza
scorre nella di lui mente; di fatti tienesi per fermo che
varii gerghi sieno atti a fissar la mobile risipola, a guarir
dalla pleuritide, ad uccider nel corpo 1 vermi. Rifiuta-
ronsi 1 Vastesi per qualche tempo alla inoculazion del
Vajuolo; ma nel 1780 cominciarono ad accoglierla, e

venticinque innesti si praticarono™®,

Art. 4. Censimento, nascite, morti, matrimonii
e doti.

Identica forza le generazioni regge; se feracissima di
piante € questa terra; se non v’¢ a credere che sterile sia
stata in altri tempi, ¢ giusto inferirne che pur di uomini
molti dovette esser feconda: quindi Istonio squadriamo
cittd di piu migliara di abitanti; ma ove dubbiosi ancor
ne rimanessimo, ci convincano ¢ l’ampiezza urbana
d’Istonio (pag. 9), e 1 ventimila fanti co’ quattromila ca-
valli tra Frentani, Marsi, Marruccini e Vestini, i quali,
fervendo la guerra gallica cisalpina nell’anno 226 avanti
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G. C., corsero in aiuto dell’aquila romana®’; eppure due
terze parti degli odierni Apruzzi occupavano quelle gen-
ti, che cotanto grosso esercito spedirono™’, e che oltre i
non atti alla milizia, serbar dovettero altri armigeri in
presidio delle piazze. Le vicende del fabbricato e de’ ti-
toli della patria nostra esprimono le variazioni del cen-
s0: ma poich¢ intorno a questo non resta memoria alcu-
na, ¢ forza sorpassare silenziosamente piu centinaja di
anni e fermarsi al 1333. In questa epoca quasi tutt’1 capi
delle famiglie vastesi trovansi in supplica, con cui chie-
sero al Sovrano, che da solidale guarentia gli scioglies-
se: eglino I’avean contratta pe’ concittadini de Manfre-
dis, de Morizio e de Francesco: i cognomi di quei capi
sono; Bottario, di Vincenzo, Ruggiero, Rainaldo, Spena-
rio, Robertulo, Sabastiani, Clemente, Torra, Giurrifi, Vi-
tellio, Danelli, Marchiani, de Lecto, di Santobuono, Per-
nuziale, Diana, Bellotti, Guerzio, Papa, Salia, Lanfardio,
Petruzio, Meolo, Puzo, Anzono, Arro, Clememte, Pe-
rens, Bar, Leone, Prudenzio, Maradomo, Serramala,
Marziotti, Gualzio, Villanza, Rubeo, Furalia, e nove al-
tre famiglie, delle quali i cognomi in parte sono uguali
a’ testé riferiti, ed in parte inintelligibili®'. Aggiungasi
pe ’1 1343 Notar Zazzo di Nicola, cui Giovanna I creava
Segretario del Maestro Portolano di Puglia®?. Col sesto-
decimo secolo imprendiamo a conoscer meglio lo stato
di nostra popolazione merce le numerazioni de’ fuochi,
o famiglie, ciascun de’ quali, secondo la tassa civile, si

stimava sette individui comprendere™?,
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Si contarono nel 1522 fuochi 799, oltre a fuochi 50 di
Schiavoni, i quali pagavano decime alla Universita®*,
Forse a questa straniera gente [che fin da’ tempi di Al-
fonso I comincid a trasmigrare in queste provincie®?] ri-
feriscesi rara e pregevole inscrizione lapidaria non a
guari di tempo distrutta per doloroso equivoco preso da
famiglia vastese, che la possedeva. Era in gran parte a
caratteri illirici di S. Cirillo distesa in quattro versi,
I’ultimo de’ quali offriva V. ZI. II. MCCCCXXXV.: co-
meche scritta in ignoto dialetto, ogni studio per inten-
derla ¢ riuscito vano a molti letterati. Forse un qualche
lume potra prendersi dalla inscrizione dell’ostensorio
conservato in S. Nicolo di Lanciano™®.

La Iscriz. Illirica (che forse aggiungerd a questa Sto-
ria) potette aver relazione pur con quegl’lIllirici, 1 quali
concorrendo alle rinomate fiere di Lanciano®, in questi

lidi approdavano.

Nel 1531 fuochi 658; 1546 f. 849%7; 1561 f. 911%;
1595 f. 861%; 1598 f. 939%%; 1612 f. 869%; 1613 f.
73981 1617 f. 869*7; 1626 f. 755*"; 1633 f. 7392,
1658 f. 1523%3; 1683 f. 865*%; 1690 f. 1000°*°; 1737,
1742, 1772, 1780 f. 782429 Nel 1799 anime 7000°™;
1805 a. 7170%; 1812 a. 8215*%; nel di 31 Dicembre
1816 a. 8746%%; in tutto il 1817 la febbre petecchiale e
le ordinarie malattie tolsero di vita 2183 persone, oltre
ad altro buon numero non rivelato allo Stato civile; nac-
quero 256 individui; quindi la somma delle anime al fi-
nir dell’anno, senza contare 1 morti occultati, si riduce a
6619; 1818 morti 376, nati 267, percio a. 6710; 1819,
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nati 473, morti 220, a. 6963; 1820, nati 408, morti 193,
a. 7178%%; v’¢ qualche varieta ne’ calcoli dal 1818 sin
qua per deficienza di precisi documenti; 1821 a. 8198;
1822 a. 8374; 1823 a. 8554; 1824 a. 8687; 1825 a. 8575;
1826 a. 8791; 1827 a. 8993; 1828 a. 9146; 1829 a. 9038;
1830 a. 9088; 1831 a. 9118; 1832 a. 9132; 1833 a. 9364;
1834 a. 9531, ad onta dell’epidemica disenteria corsa
nella state e ne’ principii di autunno®’; 1835 a. 9733:
1836 a. 9835, benche fossevi stata micidial tosse con-
vulsiva; 1837 a. 10025; 31 Dicembre 1838 a. 10171%%.
Il numero delle femmine quasi pareggia quello de’ ma-
schi.

Dal di 1. Gennaio 1819 al 31 Dicembre 1826 nacquero
3588 individui e ne morirono 1954; le quali somme di-
vise per gli otto anni, forniscono per medio proporzio-
nale annuo de’ nati il 448, e de’ morti il 244. Nel sessen-
nio del 1831 al 1836 i nati montarono a 2312, i morti a
1568; ricadono 1 nati a 385 ed i morti a 261 per anno: la
proporzione delle morti alle varie eta fu questa; da un
giorno a 69 anni, 242; da 70 a 79 anni, 11 ed un sesto;
da 80 ad 89, 6 e cinque sesti; da 90 anni in sopra, 1. Per
ciascun de’ sei anni Projetti 15 ed un sesto, matrimonii
82 ed un sesto®®,

Frequentissimi erano 1 matrimonii ne’ tempi andati, si
per la maggior facilita di sostenersene il peso, che per
ischivarsi la taccia di libertino®. Per essi il turpe meretri-
cio era in bando, e ’l licenzioso dirigeasi ad altra terra®®.
Il nostro volgar ceto chiede a matrimonio merce di sere-
nata. La fidanzata intreccia ne’ capelli lo spadino di ar-
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gento, che il giovane le porge. Ella apporta dote in po-
deri, se 1 genitori ne anno, in contanti, ed in fornimenti
di donna e di casa, 1 quali fornimenti a variar con le
mode soggiacciono: cosi ¢ che nelle promesse dotali del
sestodecimo secolo leggiamo le coppole di oro, di seta, i
manti di raso addobbati di cremisino velluto, i1 tornalet-
ti®"? usati tuttavia dal basso ceto. Nel di degli sponsali le
imparentate famiglie festeggiano. Quando la donna ¢
puerpera riceve visite € complimenta con dolciume, ro-
solii ed anche sorbetti. Le Vastesi restansi pochi di in
letto dopo lo sgravo: al primo riuscir di casa corrono
alla purificazione in chiesa. Fecondissime elle erano
329 34 e tuttavia lo sono: ordinariamente generano otto in
dieci figli; ve n” a ben molte di quelle, che partoriscono
diciotto, venti e piu figli, compresivi gli aborti: pero
quelli non tutti poi vivono.

Nel secolo 17 correa voce che uno spirito familiare
bizzarro, scherzevole e talvolta maligno aggiravasi in
contrada Buonconsiglio: se n’era parlato, forse per celia,
pur dal Canaccio®.

Riflette il Polidoro®® che la nobilta e la grandezza di
Vasto sono ben chiare nel secolo decimoterzo da’ molti
Feudatarii arrolati circa il 1227 per la guerra di Terra
santa, 1 quali nel Borelli si leggono portare per cognome
il nome della patria Vasto; cio¢ Riccardo de Guasto pos-
sessor di Cisterna, Pietra e Catella; Guglielmo de G.;
Roberto de G.; Filippo e Ruggiero mentovati a pag. 178;
Pietro de Aymone possessore di dieci villani, che gli
rendevano denari, vittuaglie e vino, e possessore di una
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terra di salme 18, di due vigne con orto ed una parte del
molino, la quale fruttavagli salme due; Guido de G. pos-
sessore di Pietracatella, Monachileone, Portara, Cester-
na e Podolario™®. Quella splendidezza € poi provata nel
secolo 14° non solo da’ Feudatarii dianzi a pag. 178 in-
dicati, e da’ Cavalieri Errico e Ruggiero de Roffano nel
1304*°, ma pure, come lo stesso Polidoro soggiunge,
dal Privilegio di re Roberto, de’ 27 Marzo 1310, ov’¢
scritto esser Vasto ferram habitantium multitudine co-
piosam, peculiis refertam et omnium rerum victualium
abumdantia uberem. Formiamoci adunque un concetto
piu vantaggioso della terra nostra nel 1385 (pag.13).

Art. 5. Funerali e sepolture.

Il trapassar di chicchessia ¢ annunziato dalla maggior
campana della chiesa, alla di cui cura 1’agonizzante ap-
partiene: molti e distanti sono 1 rintocchi pe ’l ceto si-
gnorile; suonasi a festa per chi al settennio non ¢ perve-
nuto; prima a martello, e poi a distesa pe’ sacerdoti.
Gran diligenza da immemorabile tempo si pone perché
incominci lo squillo della campana nell’istante medesi-
mo del morire. Vietato fin dal 1817 il suono delle ago-
nie nelle notturne ore, ei tien dietro all’avemmaria
dell’alba. Breve dimora fa in sua stanza il cadavere: ri-
vestito modestamente, € collocato in cassa, di cui il co-
perchio in altri tempi inchiodavasi; indi a’ lontani tocchi
di molte campane e col solo ecclesiastico corteggio, che
del canto Miserere fa echeggiar 1’aria, il morto va in
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chiesa, ove ’esequie e talvolta I’elogio funebre con gli
epicedii lo attendono.

Di cassa a rado usa il volgo, il qual impone ghirlanda
alle celibi e serico frontale a’ fanciulli; da tutti poi si co-
stuma stringer le mascelle al cadavere con nastro anno-
dato sul vertice del capo. Scorse le ventiquattro ore dalla
morte, il cadavere ¢ trasportato alla rural cappella di S.
Nicola della Meta. Quivi dall’ Agosto del 1837, proibito-
st il sotterramento in citta, un provvisorio Camposanto
di due profonde fosse ingoja tutti: a’ neonati non giunti
al battesimo ed agl’impenitenti ¢ assegnata la cappella
di Madonna del Soccorso; in altri tempi 1i riceveva il
terreno adiacente a S. Donato nel piano del Castello.
Passati gia sono molti anni in progetti e perizie di siti
campestri acconci a cimitero; ma ubbie, ridondanza di
urbane tombe, radezza di segnalate epidemie, urgenza di
altre pubbliche spese, e il non aversi sentore qui di rural
cimitero in verun tempo, escluso il 1817, tali sono 1 mo-
tivi, che la buona opera ritardano: perd verso questa un
passo erasi dato dal Sindaco Quirino Majo nel 1820 riu-
nendo materiali da fabbrica in contrada Paradiso. Com-
perare ed a cimitero ridurre il casino di S. Lucia, tal ¢
oggi il progetto del Decurionato; sebbene a molti, come
lo fu allo stesso municipal Collegio, sembrasse miglior
partito il Convento di S. Onofrio’ e pe ’l risparmio e
per la distanza del pericoloso putridame.

In Consiglio di Stato de’ 13 Aprile 1839 si ¢ permessa
alle Claustrali con voti solenni la sepoltura ne’ Chiostri.
In Agosto 1839 vennero chiuse a fabbrica le bocche alle
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sepolture tutte delle nostre Chiese urbane e rurali. Fin
dalla state del 1840, essendo Sindaco il Barone Luigi
Cardone, si ¢ impresa la formazione del Camposanto in
solitario luogo di contrada Catello o Cacciotta, non mol-
to lungi dalla citta, verso il di lei nord—owest. Le mura,
di cui avean gia profondate le basi in Novembre 1840,
racchiudono campo quadrato con lato di 362 palmi, di-
viso in quattro quadrati, nel terreno de’ quali si effettuira
il seppellimento. Nulla vi manchera, Cappella comune,
Cappelle delle Congregazioni, stanze pe ’1 Custode, per
le sezioni giudiziarie de’ cadaveri. Strada carrozzabile,
che incomincera da quella della Incoronata, poco di li da
S. Giacomo (pag. 278), menera a questo pubblico edifi-
zio disegnato dal nostro Architetto Pietrocola. A confine
del lato meridionale la Citta vi tiene per istraordinarie
urgenze tommolo uno di territorio’®. Oltre alla compra
del sito™™, la Universitd paga quest’opera ducati
65651%,

Cento e piu fosse da’ nostri tempii offrivansi quando in
pié si reggeano i Conventi®: oggi ne restano settantacin-
que, nel qual numero le gentilizie (Iscr. 77, 83, 89, 95,
107, 115, 117, 126, 127) e quelle de’ corpi morali (Iscr.
79, 128, 129, 130), non tutte fornite di epitaffii, si com-
prendono. I Veneziani, che per cagione di commercio
frequentavano Vasto, aveano sepoltura propia in S. Ago-
stino nel 1568, Nel 1797 si scovri in S. Pietro, presso
’altare maggiore, la fossa de” Monaci; dentro vi stava
cassa vestita di serico velluto ed ornata di frange, la
quale non ne fu rimossa®?. La santa morale scendendo
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nelle tombe, specialmente delle Congreghe, ne assegno
distinte per gli uomini e per le donne. Le principali chie-
se tengono ampie catacombe, in cui le spolpate ossa le-
vate dalle colme fosse si accatastavano. Diviso luogo di
sepoltura, or comprato or meritato, diedesi a taluni (Iscr.
67, 73, 74, 84, 86, 96, 97, 106, 114, 116, 131, pag. 58):
Cesare Michelangelo d’ Avalos riposa in S. Francesco da
Paola®. Stanno in S. Maria due cadaveri imbalsamati;
I’uno, rinvenuto dentro il muro del vecchio Coro, ¢ di
bambino, I’altro da’ nostr1 Domenicani custodivasi, €
vogliono che sia Innico d’Avalos; ma perche non Tom-
maso, il qual di Domenicano divenne Vescovo di Luce-
ra, e trapassato cola nel 1643, ne fu il cadavere qua re-
cato®?? E se lo spirito d’Innico queste spoglie oggi an-
nerite e polverulente movea, certo ch’ei fu Innico III
morto nel 16317, poiché Innico I & in Montoliveto di
Napoli; n¢ avrebbero addutto in Vasto il corpo d’Innico
I1, il qual fu vittima della peste in Napoli®**. Abbandona-
to il mortale dalla vital facella, forza é che alla corruzio-
ne soggiaccia: ma se la pira secondando la legge di na-
tura affretta la distruzione, amor non soffre che la me-
moria di quello perisca; pieta vuole che un segno collo-
cato ne’ pubblici sentieri lo additi al passeggiero per
I’augurio di pace; il dritto de’ viventi pretende guarenti-
gia dalle putride esalazioni; eccitar si debbe il cittadino
a virtu con la speranza dell’onorifico urbano tumulo; fu-
rono questi 1 dettami, che il destino degl’Istoniesi cada-
veri ne’ foschi tempi della idolatria regolarono; di che le
urne inscritte conservatrici di umane ceneri e le molte
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campestri sepolture, collocate ne’ rustici sentieri, non-
che 1 rari urbani tumuli appieno convincono.

Farebbe oggidi la patria apparato vistoso di tali urne,
dalle quali oltre le 25 epigrafi 0 raccolto, se i nostri con-
cittadini inventori le avessero poste in comun deposito.
Diro di quelle, le di cui Iscrizioni non 6 fin qui volgaliz-
zate. Grande urna quadrilatera fu fatta a Puerazio Ottato
liberto ed al di costui figlio Puerazio Labeone da’ loro
liberti Auto e Salutari (Iscr. 121). Il Guarini interpetre di
questa iscrizione, legge or per la prima volta la gente de’
Puerazii. Altre urne ebbero Gemella, moglie del liberto
Tito, vissuta anni 50 e mesi 5, dal figlio Fausto Cesuzio
liberto di Quinto Filone (Iscr. 50); Vittoria, di anni di-
ciotto, dallo sposo Vittore (Iscr. 35); Neria Vittoria da
Opio marito (Iscr. 41); Quinto Tinnodoro e Pulcra dal
loro figlio Quinto Tinnio Primigenio (Iscr. 43); Tallia
da’ genitori Primo e Vittoria (Iscr. 122). E incastrata in
pilastro della chiesa di S. Maria altra urna, che a guisa
di sepoltura gentilizia, dopo aver ricevute le ceneri di
Cajo Figellio Frontonano vissuto anni nove, mesi otto e
giorni due, accoglier dovea le altre de’ di lui genitori
Cajo Figellio Fronto ed Asia Atenai, nonche quelle del
benemerito liberto Apro. Varie disposizioni testamenta-
rie leggiamo nella iscr. 36, della quale un cenno ¢ gia
dato a pag. 37: ella traducesi cosi; A Cajo Camurio
Albo, figlio di Cajo, Sexemviro augustale, la madre sua
Camuria. Ebbe cura di farlo e porlo (intendasi del se-
polcro e dell’epitaffio) Marco Camurio Veloce figlio di
Tito, ascritto alla tribu Arnense, per titolo Legatario: ne
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adorno 1l luogo col nome (suppliscasi del defunto), ad
arbitrio (di persona, della quale il nome manca), e I’ara
(suppliscasi vi consacro).

Lungi dalle cittadine mura dormono gli estinti istoniesi
pagani, sotto le radici di quegli alberi e di quelle piante,
che a’ redenti nipoti il nutrimento e la ricchezza largi-
scono: frequente ¢ il discoprimento delle loro tombe a
tegoloni: cosi nel 1837 in Colle pizzuto, a’ confine della
pubblica strada, varie ne furono sterrate, delle quali una
racchiuse Nevia Secondilla (Iscr. 123) col vaso lagrima-
le di sottilissimo vetro, € con moneta familiare di rame
di Cajo Cassio Celere Quatuorviro sotto Cesare Augu-
sto. Del pari le tombe a tegoloni fiancheggiano ambe le
sponde di quella porzione di regio Tratturo, ch’¢ di la
dalla Conicella a S. Lorenzo: spezzoni rugginosi di
brandi e di else ed un elegante vasetto di creta stavano
accanto a’ robusti stinchi; un solo tegolo sigillato par
che ne additi non la fabbrica, ma I’estinto; vi si legge
(Iscr. 124) che a Publio Paquio Sceva ancor vivente, fi-
glio di Publio, il sepolcro ¢ destinato dall’erede. Il Bet-
ti'" mentova altri tegoli de’ Paquii Sceva (Iscr. 125); la
qual gente largamente si diffuse, talche nel territorio di
Scerni questa monca iscrizione, conservata dalla signo-
ril famiglia Raimondi, fu scavata D. M. P. PAQIL.. ... V...
Di simili sepolture molte ne a la contrada di Torricella,
poco lungi da’ ruderi del Castello: in frammento di tego-
lone fu impressa parola, che dir puo (Iscr. 119) Hosidio,
oppure Hostilio Hilario, gente comune ad Istonio (pag.
43) ed a Buca (pag. 143): tra 1 rottami si raccolse mone-
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ta di rame coniata dall’imperador Nerone. Tombe men
volgari scoprironsi ne’ dintorni di S. Martino: correndo
il secolo diciassettesimo si smantelld quella, in cui Auda
colloco I’urna della dolcissima figlia Eunomia (Iscr. 32):
I’urna foggiata a mortajo con coperchio impiombato, in-
chiudeva lume eterno, che si spense (se ’1 credi) appena
desso e le ceneri sentirono il contatto dell’ambiente®'®
Sono venti anni circa che altre due sepolture si disotter-
rarono di qua e di 1a della publica strada, quasi duecento
passi al settentrione della chiesa S. Martino o Incorona-
ta, presso ruderi di fabbrica adequati al piano. Vase di
alabastro orientale alto once ventuno e largo dodeci, for-
nito di manico, il quale partendo dall’orlo attaccasi al
ventre del vase per mezzo di bellissima maschera, di cui
la chioma ¢ fregiata di varii Delfini; dentro il vase cene-
r1, teschio, moneta di Trajano e medaglia di Julia Dom-
na [la qual Giulia fu di Settimio Severo seconda moglie
fra’l 193 e ’1 211 dell’era cristiana®'®]; vicino al vase un
finissimo marmo letterato, che a spezzoni ridotto, passo
per riempitura di fabbrica nel casino del fu Canonico
Pietro del Greco, schivato il vil destino da un sol fram-
mento portante la iscr. 19; sono questi gli oggetti, che in
una di dette tombe esistevano. L’altro sepolcro quadrila-
tero rettangolare era per verita magnifico nella sua pic-
ciolezza: marmi bianchi parallelepipedi tuttavia esistenti
nel citato casino, ne faceano 1 lati, il fondo e ’l coper-
chio, ed inchiudevano scheletro puerile avvolto in largo
lenzuolo di amianto: 1’ignorante zappatore, svolto lo
scheletro e stomacato, gitto dispettosamente su la vicina
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siepe quel ch’ei suppose cencioso oggetto; indi a circa
I’anno, preso un brano del lenzuolo per nettare infocato
forno, stupi mirando incombustibile lo straccio: cosi il
prezioso lenzuolo lacerato alquanto, fu raccolto; ed oggi
una striscia di esso lunga palmi sette € mezzo, larga da
palmi due ed un terzo a mezzo palmo, mirasi in telajo
fra due lastre nel Real Museo Borbonico di Napoli. Altri
racconta che I’alabastrino vase e la iscrizione stavano in
questa stessa tomba®®; ma io O riferito quanto testimoni
oculari mi anno narrato.

L’onore di urbana sepoltura fa concesso a Pachio con
Flavia (Iscr. 6 e 7), a Bebio (iscr. 12), a Bebio il Cava-
liere con espresso decreto (Iscr. 17), a’ tre soldati preto-
riani della iscr. 3, a Fabio Postumio, figlio di Aulo,
ascritto alla tribu Arnense (iscr. 10) (pag. 11); cosi col
de Benedictis la penso, poiché 1 loro marmi letterati
uscirono dal suolo compreso nel perimetro della citta

d’Istonio®.

Art. 6. Caccia.

Nelle scure notti invernali 1 nostri villani vanno per le
pianure con lanterna addocchiando volatili e quadrupedi
selvatici accovacciati: gli animali, al forte suono del
campanaccio portato ed agitato da un de’ villici, vie piu
acquattandosi rimangono presi 0 ammazzati con colpo
di pala.

Il feroce Cinghiale, che I’emblema e non il nome agli

Abruzzi forni®®, non & belva del nostro tenimento: non-
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dimeno la giovanaglia vastese, cui gratissima ¢ la occu-
pazione del cacciare, va d’inverno in Petacciata alla uc-
cisione di quel quadrupede non meno che de’ Caprii, e
di ogni salvaggiume, che per ventura, dopo la gran cac-
cia, le si presenta, come Istrice, Lepre, Tasso: altre volte
ponesi in agguato nel Trigno per le Anitre, le di cui di-
verse specie appellansi nel nostro idiotismo Mellarde e
Capiverdi. Ogni stagione a la special sua cacciagione in
que’ gentili animaletti, che indigeni sono delle nostre
contrade, o che pellegrinando vi transitano (pag. 161).
Bracchi da ferma e da leva egregiamente ammaestrati,
archibugio e rete sono i principali attrezzi del nostro
cacciatore: nel 1503 usavansi le balestre (pag. 95). Im-
piegasi la rete in Marzo ed in Settembre ad uccellar le
Starne, ma piu in Aprile per le Quaglie: due compagni
la spandono con destrezza e sollecitudine sopra quel sito
di terreno erboso, verso del quale le narici del bracco da
ferma miransi fissamente indirizzate; indi stormendosi,
I’'uccello si leva a volo, ma arrestato dalla rete ¢ preso.
La piu deliziosa caccia 1’¢ quella del Tordo in Gennaro,
specialmente essendo rigida, tranquilla e fosca I’atmo-
sfera. Allo spuntar del di il cacciatore ascondesi in fra-
scato rimpetto a dominante albero, qual la quercia fra gli
olivi: egli gorgheggiando ad imitazione della Tordella
merce particolar fischietto tenuto fra le labbra, e di tanto
in tanto traendo un zirlo da altro strumento serrato in
mano, seduce 1l Tordo; il malizioso volatile o diffilata-
mente, o dopo aver solcata I’aria a larghe curve, pur si
precipita e si posa sull’eminente albero, donde un nem-
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bo di pallini scagliati dall’archibugio git morto lo stra-
mazza. Altri modi di uccellare tengonsi dal campagnuo-
lo; fra tutti € rinomata la Crociata, e di questa gli Statuti
del 1503 parlano (pag. 95): nelle oscure notti della bru-
ma un villano inalberando rete tesa tra incrocicchiate
aste, invescata da una parte, ed illuminata dall’altra,
scorre lungo le siepi, mentre il compagno queste siepi
nel lato opposto bastona: gli uccelli destati, impauriti, si
lanciano al lume, ma la rete gl’invischia e ferma.

Era della marchesal giurisdizione nel 1742 il conceder
licenza da caccia®®: oggi € del Sovrano. Non avvi luogo
di caccia riservata: perd quando i d’Avalos signoreggia-
vano in Vasto teneansi riserba di caccia nel loro podere
alla Canale, cinto per tre miglia da muro, del quale tutta-
via sussistono lunghi avanzi.

Art. 7. Vestimenta ed acconciature.

Le brillanti scaglie del Camaleonte non cangian di co-
lore si facilmente come le fogge del social vestire si mu-
tano; la qual volubilita umana non riconosce limiti
quando da indole principalmente emana: i0 non so degli
antenati nostri il carattere; se dessi furono che per le in-
termedie generazioni tramandarono al secolo corrente il
gusto di vestire ad imitazione, 1o li veggo coperti ¢ tra-
sfigurati ne’ modi di tutte le nazioni, cui successivamen-
te la patria obbedi; se poi tenacemente attaccaronsi,
come 1l basso ceto, a’ modelli de’ maggiori, le fasi delle
vestiture furono poche. Intanto nella immensita del tem-
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po e dell’argomento non potendomi per iscarsezza di
monimenti lanciare, dird assai meno che la sobrieta in
questa materia comporterebbe.

Coprivansi 1 Frentani di tonica e di mantello: quella,
scollata, a maniche corte o senza maniche, lunga nelle
donne, presso gli uomini giugnea tutt’al piu alle ginoc-
chia; il mantello poi adattavasi in modo che libero ne ri-
manesse all’uomo il destro braccio, e che la donna ne
ammantasse talvolta anche il capo. Ambi 1 sessi si calza-
vano con coturni o scarpe alte fino a’ malleoli, legate
con fettucce, e portavano anello nel quarto dito della
mano sinistra; le donne inoltre ornavansi di collane ed
annodavano le chiome®®. Che gl’Istoniesi a tal modello
si uniformarono lo appalesano il simulacro di Arpocrate
(pag. 37), il qual perd a maniche sino a’ polsi, la inferior
parte di marmorea statua muliebre (pag. 36), la statuetta
in bronzo rappresentante Sacerdotessa di Mercurio, ¢
varii busti marmorei; de’ quali oggetti i ritratti in rami
intagliati il Conte Tiberii possiede. Il grosso busto mar-
moreo di donna, trovato in questo anno 1839 sterrandosi
quel serbatoio, che a torre mozza®® sottosta, & tra i no-
stri busti distinto per 1’acconciatura della trecce. Le
anella e gli orecchini rinvenuti nel suolo vastese adorna-
rono la gente d’Istonio? Strano non sembri ch’io le fog-
ge del profano vestire dalle sacre abbia dedotte, poiche
veggonsi nel real museo di Napoli in uniformi arnesi e
gli uomini e gli Dei di una stessa nazione.

Balza or la storia al 1222, quando nascendo lo spedal
di S. Maria il fondatore vi colloco statua, che forse lui
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rappresentava, indossante toga all’uso degli antichi ro-
mani®!. Osservasi la vestitura di Bellalta (Iscr. 73) mor-
ta nel 1404, alquanto simile alla frentana, poiche¢ la cin-
ge lunga tonica, della quale le maniche sono chiuse dal-
le spalle a’ gomiti, indi spaccate e penzole sino a’ mal-
leoli; il mantello dal fronte pe ’1 dorso strascica sulla
terra, ¢ dimostra che pur qui le maritate coprivano i ca-
pelli, mentre a capo nudo andavano le celibi, donde la
frase di vergine in capillis ne’ nostri contratti matrimo-
niali®??. Un busto di uomo barbuto con sajo a bassissimo
collaretto sta innicchiato nell’oriental muro di S. Maria,
poco in suso della porticina: se noto fosse qual persona
rappresenti rintracceremmo 1’epoca di tale moda.

Apprendiamo per instrumenti notariali dal sestodeci-
mo secolo in poi le gonne di tocca, di raso, di velluto,
usate da ogni gentildonna vastese con medaglioni, cintu-
rine, fermagli di oro, collane di perle, mantelline di seta
o di tela di Olanda, camice a maniche lavorate con seta
cremisina, colletti di seta verde, catene di oro, cuffie di
seta turchina, maniche isolate di tela lavorata con filo,
camiciuole verdi a maglie di oro, orecchini grossi
(scioccaglie) di oro con perle (pag. 168)%°,%,

I quadretti votivi pendenti nelle cappelle della S. Spi-
na, dell’Addolorata, porgerebbero molta materia a svi-
luppare, se 1 piu antichi non si fossero dispersi; i presen-
ti non contano oltre un secolo € mezzo: vi sono pinti
uniformemente 1 signori con parrucca a largo codino (ri-
masta oggi, ma senza coda, a’ calvi), cravatta, sajo (di
seta o di pelle di Dante) a quarti quadrati, larghi e rag-
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giungenti 1 polpacci, farsetti a quarti lunghi sino alla
meta de’ femori, calzoni finiti sotto 1 ginocchi, bianca
calza e scarpa con fibbia. Le donne vi sono effigiate
come trovansi per casa ne’ di nostri le artigiane, cio¢
con giubbonetto scollato (corpettino), fazzoletto da col-
lo (strapizzo), pendente, gonnella e grembiule.

Semplicissimo ¢ 1’odierno vestir de’ signori dal calzo-
ne lungo fino alle calcagna e dalla veste muliebre di un
sol pezzo dal collo a’ piedi. Il ceto delle contadine piu
che quel delle artigiane alle usanze del passato secolo si
attiene. Sfoggiano queste ultime ne’ giorni festivi per
vestimenta ricche si che in dosso portano piu delle si-
gnore.

Art. 8. Beni de’ cittadini e delle Chiese

Un vecchiardo, il quale nella giovanile eta pensier non
ebbe degli anni senili, uno storpio, un babbaccio, sono
tre o quattro 1 mendici cittadini; il numero adunque di
costoro non ¢ di uno € mezzo per cento abitatori, come
in generale per Abruzzo citra altri calcola®*. De’ biso-
gnosi poi quanta ¢ la frequenza? Mirando le incessanti
operazioni di commercio e ’l fertile ampio tenimento,
cui bastevol non ¢ il nostro ceto de’ lavoratori, sarei per
dire che gente in assoluto bisogno collocata qui dovreb-
be mancare; ma poich¢ a lasciar la inferiore condizion
civile si aspira, al matrimonio non si rinunzia quando di
mezzi a reggerne il peso si scarseggia, e la frugalita del-
la mensa dispiace; interviene in ogni ceto 1’esempio,
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fortunatamente non moltiplicato, di proccurata e relativa
poverta: molta ¢ I’arte con che gli stessi fanciulli ma-
scherano gli affanni del bisogno. I meno favoriti dalla
fortuna sono 1 lavoratori di campagna (bracciali); eppu-
re anno di che soddisfare mediocremente e senza pati-
menti le urgenze della vita: si visiti ’affumigata loro
stanza; lettiera a panche di legno con uno o piu paglie-
ricci, lenzuola di grossolana ma bianca tela, e schiavina
(coperta di lenze di panno ordito con licci in telajo), ri-
cevono (ad un’ora di notte, dopo il pranzo di legumi o di
camangiari) le stanche membra del bracciale, che in
campagna si rifocilld con pane, cipolla e vino. L’angu-
stia dell’abituro induce a profittar d’ogni palmo delle
pareti: pende da queste I’armario, ne’ di cui divisorii
stanno cucchiai, scodelle, mortajo tutti di legno, pentole,
I’orciuolo con 1’olio, il boccale, la grattugia, il coltello
chiuso nel manico; le forchette dall’adoperar le dita
sono bandite da questa classe. Nel focolare, che presso
di noi ¢ un basso ma largo gradino dominato da pit am-
pio cammino (cappa della ciminiera) altri utensilii sono
collocati, catena, caldaja, sartagine, treppiede, graticola,
schidione; ed accanto all’aja da una banda le fascine e le
legna (che di carbone pochi signori usano d’inverno ne’
caldani), dall’altra banda un lucerniere, del quale la ta-
voletta verticale € inchiodata al muro, la orizzontale sor-
regge lumetto di creta, o lucerna di ferro a manico per-
pendicolare, uncinato, mobile. Chiavarde conficcate alle
mura sostengono madia, matterello, staccio, bacinetta di
creta cotta poco usata dagli uomini, filze di cipolle, di
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agli, di peperoni, qualche pezzo di salame, sacchettini di
semenze, strumenti rustici, il cappello a cono rotondito
nell’apice, gli scarponi a suole tempestate di chiodetti
capitati (centrelle). E 1’acqua da bere in tino o corbello,
e sta nel piu recondito cantone il botticino di vinello: un
suppediano inchiude le provvigioni di legumi e di fichi
secchi; altrove 1’arca conservatrice delle poche bianche-
rie e delle vestimenta pe’ di festivi; dalla parete piu cor-
ta dell’arca sporge internamente il cassettino parallelepi-
pedo, ove la donna a 1 preziosi oggetti dotali, la fede, lo
spadino, gli orecchini, la collana di coralli intramezzati
da segnacoli di oro; in un angolo dell’arca ¢ il salvade-
najo (carosello) pe ’l pigione. Ingombrano il mezzo
dell’unica stanza la panca (nel di cui tiratojo stipasi il
celone o pancale, che di altro non si usa in mensa), sga-
belli (predela) o qualche sedia. Lo schiamazzo della
gallina (cacariare) e ’1 mugolar de’ porcelli d’India ani-
mano la scena. L'uomo dov’é? La donna, che tienesi rit-
ta sull’aja per accudire al caldajo ed allungar il filo dalla
rocca di canna conficcata alla cintola, sospende 1’acuto
grazioso canto, e risponde ch’ei travaglia nel poderuccio
dotale; ma eccolo, che gia torna in seria cera col bidente
innestato alla zappa sul sinistro omero, sospendendo con
la destra il suo grembiule (mantereteunne) di camangia-
r1; lo segue il figliolino con fascina in testa. Or chi non
vede in questo ceto che la poverta alla squallida indi-
genza non discende? Del pari nelle signorili famiglie
mirasi o I’agiatezza o la ricchezza; ma questa ultima alla
opulenza non monta; talch¢ di facultosi colossi la citta
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nostra non porge esempio. Gli € ci0 per trovarsi assai di-
visi 1 beni stabili, dopoche la marchesale casa non piu
assorbe immense propieta in Vasto, le Religioni, che
non erano povere, sono dismesse, le grosse tenute di al-
cuni ricchi campagnuoli (camparoli) ripartite fra i molti
figli ed eredi.

In error si cadrebbe se delle faculta de’ signori il giudi-
zio facessimo considerando il valore delle suppellettili
di casa: nulla la ostentazione giovando qui, dove 1’'un
cittadino conosce appieno I’altro, sono le case con de-
cenza, ma non lussosamente adorne: perd nel passato
secolo alcune di esse rifulgeano per quadri di rinomati
pennelli e per biblioteche. Nel secolo decimosesto 1’abi-
tazione de primarii cittadini veniva per lo pit denomina-
ta domus magna®. Agli ammattonati ed alle bianche
stanze or sostituendo si vanno i pavimenti a musaico, le
pareti colorate interamente, ed il cielo con varii dipinti:
I’armonioso Pianoforte incomincia a scacciare i Cemba-
li. Quantunque di rotabili strade tuttavia si avesse penu-
ria, pur v’¢ qualche cocchio: in generale nudriscesi il
palafreno.

Notar dobbiamo fra le propieta di alcuni Vastesi nel
secolo decimosettimo e seguente pur gli schiavi, cui ma-
nomettevano e vendevano®®. Benché straordinario fatto
10 non annunziassi dicendo che taluni cittadini avean de’
beni feudali, nondimeno ne terrd parola si perche a per-
petua oblivione le notizie patrie non sieno dannate, e
perche delle nostre contrade e famiglie ingrandiscansi le
cognizioni. Fuvvi Niccold d’Annichinis, che tra ’1 1471
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e 'l 1477 ebbe da Ferdinando I conferma della meta di
varii feudi nonch¢ di case e di giardini non ispecificati,
in territorio di Vasto Aimone®’. I beni feudali di Scano-
sio in Vasto nel 1352 (pag. 137) consistevano in un giar-
dino confinato da’ beni di Roberto Notario Anuto, di
Bernardo de Lama ¢ di Buzio di Antonio; in una terra
presso il vallone di S. Tommaso; in altra terra della con-
trada Colle buono (pag.137); ed in una casa derelitta per
la sua antichita, denominata Palazzo, nella quale rimet-
tevansi gli animali. Nel 1322 Ruggiero del Guasto pos-
sedea la Pietra di Giovanni, Ighizi, e la Pietra di Ari-
manno; Filippo del Guasto aveva nella terra del Borrello
il Rosello e la Pietra Garazana; lo stesso Ruggiero o al-
tro Ruggiero tenea Gualto e S. Tomato in Thete o Thea-
te%?®. Beni feudali di quell’Errico, che a pag. 121 si & no-
minato, erano nel 1304 vigne, una delle quali teneasi da
Benedetto di Eugenio, orti, alcuni siti, fra i quali ¢ nota-
to quello degli embrici o pinciaria, la porzion di vallone
di S. Tommaso interposta a’ beni di Corrado Gualterio
di Tagliaferro e dello spedale di S. Giovanni, il territorio
inculto denominato Sturpara de Serris, nonche gli altri
beni indicati nelle pagine 133 e 138.

Impossibil egli ¢ il calcolo de’ beni stabili, mobili, se-
moventi e pecuniali, che da’ cittadini si posseggono den-
tro e fuori il vastese demanio; quindi mi limitero ad ad-
durre quel che in ordine a stabili si conosce pe ’l Catasto
provvisorio formato nel 1813. Si fiss0 adunque in
quell’anno per tommola 19272, tre quarte ed una misura
I’ampiezza del vastese territorio; si calcolo la rendita
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netta de’ fondi rustici per ducati 42597 e grana 53; delle
case urbane per ducati 16000; di 567 case rurali per du-
cati 2160; del Convento di S. Onofrio per duc. 60; e di
due mulini per duc. 619 e grana 10: totale duc. 61436 ¢
grana 63, ribassato in questo anno 1839 per reclami a
duc. 59279, su ’l qual totale pagansi duc. 12478 e grana
67 di contribuzioni®?,

Amor di brevita, concordanza di argomento ¢ vaghez-
za di generali colpi di occhio risolver mi fanno a riunir
qui le notizie delle rendite annuali, rivelate da’ luoghi
pii nel 1742, anziche a sparpagliarle nelle divise descri-
zioni delle chiese: designate ad once, ciascuna di carlini
tre, n’¢ facile il ragguaglio. Conventi. S. Chiara once
4117 e gr. 10. S. Spirito 1376. Paolotti 506. Carmine
1024 e gr. 25. Domenicani 978 e gr. 20. S. Francesco
d’Assisi 712. Agostiniani 1179 e gr. 15. Capitoli. S. Ma-
ria 2640 e gr. 5. S. Pietro 1883 e gr. 4. Confraternita.
Carmine 300. Annunziata 137 e gr. 15. S. Antonio 202.
Morte in S. Agostino 233 e gr. 15. Sacramento in S. Ma-
ria 652, in S. Pietro 306 e gr. 5. Gonfalone in S. Maria
139 e gr. 10. Monte de’ Morti in S. Pietro 543 e gr. 25,
in S. Maria 168 e gr. 15. Cappelle. S. Antonio Abbate in
S. Maria 131, verso Cupello 15, vicino Madonna delle
Grazie 96 e gr. 10. Rosario 189. Nome di Gesu 61 e gr.
25. Consolazione 12. S. Biaggio 15. S. Rocco 102. S.
Giuseppe 63 e gr. 5. S. Maria di Costantinopoli 17. Lo-
reto 6. S. Michele si mantiene di elemosine. Cona di
mare 25. Madonna delle Grazie 42 e gr. 10. S. Lucia
183 e gr. 10. S. Nicola della Meta 4, dell’Angrella 18 e

317



gr. 20. S. Sebastiano 67 e gr. 25. S. Giacomo mantenuto
dal Barone Domenico Cardone, che ne a il jus padrona-
to. Sette dolori 38 e gr. 20. S. Martino 115. Incoronata 7
e gr. 10. Maddalena a la quercia d’avanti, che le rende 1.
Abbadie. S. Maria in Valle 239 e gr. 5. Penna 352. Be-
neficii. S. Gaetano 20. S. Maria de’ Cardi 15. Commen-
da di S. Giovanni Gerosolimitano 129 e gr. 20%.

Art. 9. Arti meccaniche ed industrie.

Assiso I’uman pensiero sopra fragilissimi rottami tra-
versa lo sterminato pelago de’ secoli e sorprende le offi-
cine del vetusto Istonio. Dalla scuola degli Etruschi i
fabbri appararono le piu raffinate arti®®': di queste ve n’¢
quante ne abbisognano a fornir di suppellettili le case, i
tempii, gli uomini, e persino ad appagar la vanita del
lusso; 1’amor della indipendenza attiro quelle arti, cui la
magnificenza della citta fecondd. Ma che, mancavan
coppelle per fondere idoli ed anella, od avea mestieri la
semplicita dell’antico vestire che d’oltremari e d’oltra-
monti 1 panni e le tele fossero venuti? Era necessita che
gli scultori vi abbondassero, poiche¢ quotidianamente le
urne cinerarie abbisognavano e con prontezza, affinché
I’anima per cagione dell’insepolto corpo non fosse an-
data raminga: uopo ¢ che degli orefici o de’ marmorarii
qui ci rammentiamo (pag. 12). Fra le illiberali arti, di
cui 1 lavori ancor resistono al tempo, ammiriamo quelle
de’ vasi etruschi, de’ tegoloni e de’ mattonacci, pe’ quali
non una, ma molte officine agivano, imperciocche di-
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versi sono 1 nomi impressi con sigilli su le manifatture
(Iscr. 59, 60, 119, 124). Ei pare che la gente Paquia
avesse posseduta la piu pregiata fabbrica di tegoli, fre-
quente essendo il di lei sigillo™ piu che ogni altro. Gli
ammassi d’infrante stoviglie in vicinanza di Madonna
delle Grazie (pag. 11) additar possono uno de’ siti, dove
si lavoravano. E in acconcio il ricordar qui i Collegii di
Fabbri, che a fornir di arnesi le milizie esisterono in
Istonio (pag. 41 e 77). Nel 1284 Carlo I d’Angid con-
cesse a Rolando Conte Palatino la rendita della fabbrica
di Figuline posta nel Sinello®?. Tra i beni di Errico di
Guasto Aimone nel 1304 (pag.121) si noto contrada del
nostro tenimento denominata la pinzaria, dove furono
gli embrici. Breve durata ebbe la fabbrica delle stoviglie
stabilita in Vasto nel 1812, per la di cui direzione due
mastri si fecero venir da Napoli®?; Non mancano di
qualche merito le presenti fornaci di embrici e di matto-
ni, le quali ardono presso il lido del Trave, poiche¢ quivi
I’adatta terra si trova; del pari sono mediocri i vasi di
creta, che dentro la citta si travagliano.

Panni di lana davansi fuori da’ nostri telai nell’undeci-
mo secolo: in vero a di 7 Maggio 1045 un clerico, di
nome Arnulfo, si obbligd di tessere e mandare cento
braccia di panno di lana, giusta la pubblica misura di
Stonio, a Giovanni I’Abbate di S. Giovanni in Venere®*.
Oggidi pur tessonsi non dispregevoli panni da talune fa-
miglie per loro dimestico uso. Circa la meta del decimo-
quarto secolo, sotto la dinastia de’ Durazzo, ed essendo
il Caldora possessor di Vasto (pag. 27), s’introdusse la
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fabbrica di vetri e cristalli, la quale indi acquistd rino-
manza per gli esperti artefici venuti di Germania a chia-
mata de’ d’Avalos®™. Lorenzo del Moro tenea fabbrica
di vetri nel 1696%¢, e leggesi che nel 1742 dal Marchese
erasi gia invertita a Salziera la Vetriera nella strada S.
Spirito*’. Riaperta indi la fucina del vetro, nel 1819 ces-
sO. Antica esser dee la concia de’ cuoi e delle pelli tutta-
via in pieno esercizio: se ne fa motto da Ladislao nel
1391 (pag. 131) altro cenno ne troviamo nel 1503 (pag.
95). Erasi diffuso per molte nostre terre 1’artifizio delle
sete in tempo de’ Normanni: Federico II lo proibi a’ pri-
vati cittadini®®’. Nel 1609 si stabili in Vasto societa pe ’1
negozio de’ bachi da seta®®: non a guari di tempo che
Antonino Celano prese cura di questi preziosi insetti,
ma bentosto abbandono il disegno. La industria delle
Api non manca: fors’era pit comune nel 1503 (pag. 95).
Virgilio Caprioli veder fece circa il 1598 la tipografia in
Vasto; ma o imperfetta o non durevole, un solo libro
credesi da essa uscito; come altrove dird. Uno straniero
pose ne’ passati anni la fabbrica dell’alcool; giammai
perd ’acqua del Tedesco, che altri ci attribuisce®™, qui si
distillo®: pur di breve fu che altre fabbriche agirono per
I’estratto di liquirizia, pe ’l sapone e per la potassa: oggi
piu non sono; perd v’e chi prepara ottimo sapone per gli
usi de’ soli abitanti. Nel 1658 1 Moschettieri recarono il
dono della torcia a S. Pietro®°. Inutil parola farei di ogni
altro artifizio, che fuori di citta 1 suoi lavori non manda:
ben si comprende non mancarsi di Ferrari, Falegnami,
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Sellari, Tintori, Funari, Ottonai, Cappellari pe’ contadi-
ni.

Antichi sono lo scavamento delle radici di Liquirizia
nelle pianure della Penna, e la vendita di quelle a’ fore-
stieri'!, In casamento accanto a S. Lucia, da piu di un
anno agisce con profitto la fabbrica di Cremor di tartaro.

Si compongono odorose pomate di Gelsomini e si di-
stillano eccellenti acque di fiori, ma erronea ¢ la noti-
zia®" di servire al commercio esterno.

Art. 10. Mestieri e professioni. Occupazioni
delle donne.

Inesplicabil sarebbe come mai questo regno di qua dal
Faro, in tempo della romana repubblica, sostentar potea
dodici milioni di abitanti®'; come la esagona nostra re-
gione riusciva ad alimentare il popoloso Istonio (pag.
166) ed 1 Bucani; da qual vena i1 Frentani traevano oro
per mettere in campo folte armate e tenervele lungamen-
te; tutto inesplicabil sarebbe se ignorassimo che ’agri-
coltura, fonte di ogni ricchezza, era il predominante me-
stiere delle popolazioni*?. Oggi a vil tenendosi ’aratro e
la zappa; assorbendo assai di braccia vastesi il commer-
cio, il fuso, il telajo, né a tutt’i campestri travagli con-
correndo le donne, avvien che ristretto ed insufficiente
al bisogno il ceto degli agricoltori si ritrovi; quindi ne-
cessita che scendano gli ajuti da altri paesi, da’ Distretti
di Lanciano e di Chieti 1 mietitori ed 1 zappatori, spe-
cialmente da Orsogna, Castel nuovo, Filetto, Arielli,
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Guardiagrele; 1 trappetari da Borrello, Rojo, Rosello; le
donne a raccogliere le olive da Villacupello.

L’uso di esteri mietitori incaggiati da’ Vastesi ¢ anti-
001307.

La milizia costituisce mestiere in un popolo quando
gran parte di questo spontaneamente vi concorre: tal di-
visamento mi fa dire che il mestiere delle armi qui co-
nobbesi sol ne’ secoli della istoniese floridezza, poiché
allora numerose falangi ne uscirono or in ajuto or contro
de’ Romani (pag. 20, 21, 166); ma ne’ tempi della mo-
narchia del regno alle armi si addisse quel numero di
Vastesi, che la Legge chiedeva. 1l capitolo degl’illustri
concittadini offrira di quando in quando de’ valorosi.
Esisteva in Vasto nel 1621 squadra di soldati con Capi-
tano e Tamburrino composta di cittadini®?. Aveasi per
I’ Abruzzo nel 1666 la Campagnia di Soldati Istoniesi, di
cui Pietro Antonio Giganti era Capitano®*. Facea Vasto
nel 1742 otto soldati a cavallo e 39 a piedi, che chiama-
vansi soldati del Battaglione®®. Nel 1798 Vasto diede 64
reclute®®. V’a oggi qualche soldato volontario, special-
mente Guardie di onore a cavallo destinate ad accompa-
gnare il Sovrano dopo le Guardie del Corpo: ¢ Capo—
plutone di esse Antonio Laccetti, Caporale il Barone
Camillo Tambelli, ambi concittadini.

Lodero il talento e la intrepidezza de’ molti nostri Vet-
turini: in breve si fanno pratici delle situazioni de’ paesi,
della scorciatoje, che vi menano, e delle derrate, che in
essi mancano, onde poi vi apportano some di olio, di pe-
sce marinato (scapece) e fresco, di frutta, di ortaggi: di
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la prendono specialmente risi. Allorché dessi da pedoni
agilissimi ed indefessi accompagnano 1 viaggiatori in-
forcanti i loro giumenti, valicano coraggiosamente 1 pe-
ricolosi nostri flumi, e sopportano imperturbabilmente
piogge, nevi o canicolare sole.

Benigno cielo da a’ nostri artigiani, ceto a sufficienza
numeroso, il talento della perfetta imitazione: ei basta
loro aver meditato un lavoro di altrui per rifarlo a mera-
viglia. Varii strumenti musicali di legno usati da’ filar-
monici vastesi sono opera de’ nostri artefici. Alcuni ap-
prendon I’arte nella Capitale; v’a chi vi si rimane apren-
do bottega; gli altri, che alla patria si riconducono, sof-
frono detrimento nell’acquistata espertezza pe ’l poco
lusso delle case e pe ’1 pendio verso i lavori napolitani.

Buona mano di cittadini mercanteggia o con botteghe
aperte al pubblico, o incettando grani ed olii. V’¢ il ceto
de’ pescatori, ma non de’ naviganti: quel de’ famigli e
de’ coloni conta non pochi stranieri, 1 quali davano 193
fuochi nel 1598,

Molti alle professioni scientifiche si danno, altri la car-
riera giudiziaria seguono, ed altri di regii impieghi rice-
vono il carico: vedremo non pochi concittadini ascesi in
varii tempi a sublimi posti. Nel 1522 contavansi 31 fuo-
chi di Preti, un de’ quali era Schiavone®*: nel 1742 un-
dici Dottori in Legge, cinque in Medicina, ed uno in
Chirurgia®’: nel 1794 erano 30 i Dottori di Legge civile
e canonica, 11 1 Medici ed 1 Chirurghi, 7 1 Notari, 43 i
Preti Sacerdoti e 23 1 Monaci, tutti Vastesi risedenti in
patria®®, Mori non a guari di tempo Carlo Viti ottimo
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conoscitore dell’erbe medicinali. Oggi molti Legisti
sono in Vasto, altri in Napoli: di diciotto Dottori in Me-
dicina e Chirurgia meta esercita la professione in Vasto,
meta in Napoli ed altrove; quattro giovani stanno ancora
agli studii medici, ed altri a que’ di Legge. In Napoli si
viene agli studii; nel passato secolo frequentavasi Roma
per la Medicina; e nel sestodecimo secolo andavasi an-
che ad altre Universita d’Italia®’, dalle quali il Dottore
tornando entrava in Vasto con corteggio di gente a ca-
vallo, di tamburi e d’insegne, affiggendo sull’uscio di
sua casa il dottoral diploma, senza di che per Dottore
non era stimato®’. Altrove 0 segnato il numero de’ No-
tari (pag. 88): eglino nel 1408 solennizzavano 1 contratti
dentro le chiese®! all’uso degli antichi Romani®Z,

Il sistema di educazione tiene straniere le donne alle
Scienze ed alle Belle—lettere; onde il loro acuto ingegno
volgesi alle domestiche faccende, a cucire, a lavorar cal-
ze, ed anche vesti e cappelli del propio sesso: quelle del
basso ceto si occupano nel filare, e nel tessere. Frugali,
economiche, buone madri di famiglia, riuscirebbero nel-
la poesia, nel canto e nella danza. Indicibile ¢ la grazia
con che generalmente elle eseguono un ballo denomina-
to Tarantella.

Art. 11. Scienze, Musei e Belle—arti.

Schierandomi d’innanzi que’ concittadini, che illustri
furono nelle Scienze ¢ nelle Arti—belle; indichero 1 rami
di queste, ove rifulsero.
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E nella Poesia che con maggior frequenza ed in tutt’i
tempi si distinsero. Favoriti 1 Vastesi da natural vena,
ammiriamo il verseggiare anche in coloro, 1 quali non
v’ebbero alcuna instruzione; I’esempio ne da Antonio
Rossetti, ed altra prova ne porse Francesco Saverio
Chiucchini, sartore in Napoli, morto circa il 1828. Molti
concittadini sono scritti tra i poeti Arcadi®. Il vivente
Conte Tiberii a raccolta di poesie e di altre opere stam-
pate ed inedite de’ Vastesi.

Il sestodecimo secolo chiaro per profondi Giureconsul-
ti.

Letterati sommi, anzi enciclopedici qui fiorirono: il
loro talento applicato all’Archeologia a forniti gli ele-
menti della Storia patria, intorno alla quale dal sestode-
cimo secolo ad oggi sempre qualcuno a lavorato, tal fu
il gusto per le Antichita che due Musei fecero chiara la
citta nostra. Spettava il primo alla casa d’Avalos: v’eran
vasi assai pregevoli, medaglie, simulacri, statue, tegoli
con etrusche iscrizioni, lucerne ed altri oggetti Etruschi
e Frentani raccolti in parte ne’ campi nostri, opere ma-
noscritte®™*; vi si mirava 0sso grossissimo, pari a tronco
di albero, il qual fu svelto dalla testa di smisurato pesce
gittato nel lido di Vasto®®. L altro museo dal Conte Giu-
seppe Tiberii fu creato: ricco di rari e preziosi oggetti,
era da’ forestieri frequentemente visitato: monete urbi-
che si di argento che di oro con rare leggende, monete
greche, imperiali, ed alcune della nostra Monarchia; nu-
merosi oggettini di oro, come anelli, orecchini ed una
bolla; 31 scarabei in pietra; bronzi, suggelli con lette-
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re®S, strumenti per sacrifizii, marmi letterati, vasi e

quanto altro a picciol ma compiuto museo conviene.
Cambiatosi gusto, il Tiberiano museo e quel che dal Ba-
rone Genova andavasi formando non sono piu. Veggonsi
presso il Genova la Sfinge, che Nicola Tiberii ritrasse
sul rame, pezzi di statue, urne, colonnette, fregi, capitel-
li, tegoli, iscrizioni. Ma le statue di Bebio, di Statorio, e
I’altra di L. Valerio Pudente (della quale la coronata te-
sta si a dagli Spataro); ma 1 corpi o i busti delle virili e
femminine teste, le quai un di il cortile de’ de Benedictis
adornavano®’, dove si celano? Ove si stanno 1 busti e le
teste, che in disegno ci lascio quel Tiberii? Il marmoreo
capo del Satiro cinto da benda nella fronte e nelle corna
giu contorte, il qual di sotterra si trasse in S. Pietro, nel
1797%8, ¢ la statua dal barbuto mento, dal corpaccio e
dagli animaleschi piedi, del pari disegnata dal Tiberii,
sono spariti. Forte sospettasi che incorsi sieno nel desti-
no di altri marmi, specialmente del versicolore masso,
della colonna, e del musaico, mentovati nelle pagine 37,
35, 10, sbriciolati i primi, questo sconvolto e distrutto.
Fra le molte monete e medaglie trovate nel Vastese teni-
mento 1 nostri storici notano quelle argentee di M. Bebio
rinvenuta nella Penna'®', di L. Giulio Bursione, di M.
Lucilio Rufo e di C. Licinio Magro figlio di Lucio: una
medaglia, che offriva testa d’imperatore sacerdote in
atto di guidar I’aratro, vuolesi coniata in onor di Augu-
sto dagl’Istoniesi®®. Circa I’anno 1818 scoprironsi cento
e piu monete de’ romani imperatori nel podere di Suria-
ni all’occidente del boschetto di S. Onofrio. Il Conte Fi-
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lippo Ricci, che di molte notizie attinte dalle nostre
scritture mi a fornito, incomincia a riunire oggetti di an-
tichita, specialmente di numismatica.

La storia naturale, la scienza militare e la medica tras-
sero qualche profitto dalle Vastesi menti negli ultimi e
ne’ presenti anni. Favorirono in patria la cultura delle
scienze 1 litigii delle due Collegiate chiese, onde caldis-
sima gara di primeggiare in sapere si accese: la esisten-
za de’ Conventi fu pur di vantaggio grandissimo alla
pubblica instruzione; in vero frequenti Accademie nel
Collegio della Madre di Dio si teneano da’ dotti Monaci,
tra 1 quali Alessandro Berti, che pur lavoro per la Storia
di Vasto?, e Vincenzo Gaetani degni sono di commemo-
razione.

Sorelle della Poesia le Belle—arti, pur furono
dagl’ingegni Vastesi beneficiate, in particolar modo la
Scultura, la Pittura e la Musica. Conosceremo la valen-
tia del nostro scarpello fin dal decimosecondo secolo.
Maravigliosamente molti giovani guidati da genio e sen-
za insegnamento, modellano, scolpiscono e ritraggono,
a perfetta simiglianza degli originali; laonde quasi mae-
stri recandosi alla Capitale, montano ben tosto a rino-
manza. La musica nasce col Vastese: la storia, che scri-
vo, offrira de’ valenti nel Contrappunto e nell’arte di
eseguire. Quasi tutti filarmonici 1 signori e gli artigiani,
si congregano in armoniosi cori, eccitati dall’ardor di un
cittadino; cosi ne’ tempi andati la casa del Conte Tiberii
era stanza di Calliope e di molte altre Muse: oggi Mattia
de Pompeis (di signoril famiglia, padre di Angelo, Luigi
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e Filippo) € quegli che la compagnia de’ filarmonici gra-
tuitamente instruisce e dirige. Approvata nel 1824 pel
Decurionato la proposta fatta dal Sindaco Nicola Lac-
cetti di tenersi a spese della cittd un maestro di musica'®,
tal progetto trovo il rifiuto della Intendenza.

Art. 12. Commercio. Pesi e misure.

Citta marina, padrona di ampio fertilissimo territorio,
fornita di consolare strada, che rendea spedito il vettu-
reggiare a’ porti di Buca e del Trigno*®, pur dessa sim-
boleggiar dovette con la testa di Mercurio improntata su
le frentane monete®®, 1’attivo suo commercio; la qual
presunzione dalla Iscr. 8 si avvalora, poich¢ un ceto di
Mercatanti vi trasparisce. Forse anche a lontane naviga-
zioni gl’Istoniesi si avventurarono, onde il culto del Si-
riaco Giove Dolichenio (pag. 34) ne riportarono. Mentre
pero le premesse sembrano aprire un dovizioso archivio
di commerciali notizie, queste a quelle si riducono pe’
tempi d’Istonio. Alquanto fornito ¢ I’argomento dopo la
venuta de’ Normanni. Il felice commercio del nostro bel
paese Vi attrasse e trapiantd molti stranieri (pag. 44),
specialmente Schiavoni piu antichi de’ secoli Aragonesi
(pag. 167), Bergamaschi, Veneziani, Genovesi, Milanesi
163 come da’ monimenti delle nostre chiese rilevasi. Il
frumento fu maisempre subbietto di speculazione; onde
non solo per le strade urbane, e particolarmente in piaz-
za del Tommolo, ma sin fuori porta S. Maria frequenti
buche esistevano (Priv. XIV), di cui qualcuna accoglie-
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va nell’orbicolare seno soppannato di paglia (pag. 96)
cinquecento salme®; fosse frumentarie in parte distrutte
o colmate per cagione di nuovi edifizii e per cloache,
onde oggi se ne contano 152.

I Sovrani della Normanna dinastia francando da impo-
sizioni le derrate, che dalle terre nostre, specialmente da
Vasto, si ponevano in traffico per la via del mare, resero
Vasto emporio di commercio®?. Nel di 21 Maggio 1289,
con atto di Notar Odorisio nostro concittadino, 1 Porto-
lani di Guasto Aimone permisero ad Angelo Sterparolo
estrarre da questo porto per Monopoli e senza dazio sal-
me cento di frumento®?. Leggesi nel Privil. del 1391
(pag. 131) la varieta de’ generi, che da Vasto uscivano.
Tempo pur vi fu, il 1477, in cui d’immetter grani avem-
mo bisogno (Privil. IX). Concesse il re alla casa d’Ava-
los nel 1497 annui ducati mille di tratta sopra varie vit-
tuaglie, come frumento, orzo, legumi, che di qui si
estraevano®’'. Nel 1552 si stabili societa per trasportar
vini in Venezia®*: attendevansi navigli nel 1554 per rile-
vare partite di vini**. Da Gennaro 1766 a Dicembre
1793 s’imbarcarono 2226098 tommola di grano, cio¢
nel primo anno tom. 1293 e nell’ultimo tom. 53944: la
quantita annua della estrazione crebbe sino al 1786, in
cui ascese a tom. 171740: indi decrebbe”'. Antico ¢
I’'uso d’incettarsi grani ed olii al prezzo della Voce: per
lo pitt sono negozianti di Napoli, che ne danno I’incari-
co a’ nostri concittadini, 1 quali proporzionato emolu-
mento ne riscuotono, e talvolta si fanno socii de’ com-
mettitori. Egli ¢ questo un sistema di commercio, che
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mentre assicura al colono lo smaltimento delle derrate,
puo far sorgere la carestia nel seno dell’abbondanza a
furia di esorbitanti imbarchi®”'.

Estraggonsi oggi da Vasto grani teneri e duri pareg-
gianti que’ di Barletta e di Puglia; orzo, avena, fave e
granone; paste, che alla giornata si perfezionano; olii, i
quali accostavansi molto a quelli di Barletta, ma presen-
temente la miscela con altri olii gli altera; vini, che in
gran parte pe ’l Distretto si diffondono; aceti, che vanno
a Comacchio, Trieste, Venezia; doghe di Cerro non lun-
ghe, e radici di Liquirizia®®, La mancanza di strade car-
rozzabili tiene tuttavia legato 1l traffico mediterraneo.

Il sociale stato a creati non pochi bisogni, 1 quali il lus-
so a moltiplicati: quindi a passivo commercio si soggia-
ce per vasellami fini, cristalli, sedie di Sicilia o di Napo-
li, castori, gemme, oro di Francia lavorato, caffe, zuc-
chero, baccala, sardelle salate di Dalmazia, e per quanto
altro o presso noi non nasce, ovvero al lusso non soddi-
sfa.

Base metrica de’ solidi ¢ 1’oncia napolitana: once 33
ed un terzo fanno il rotolo; rotola 100 il cantajo; pesansi
cosi pasta, carne, metalli, zucchero, caffé; ma pe ’l pe-
sce e per le frutta il rotolo risulta di 48 once. Pe’ liquidi
¢ base la mezza caraffa (foglietta), che dee contenere 12
once di acqua; 45 caraffe fanno il barile; due barili la
salma: sono queste le misure de’ vini, degli aceti e
dell’alcool. Il vino mosto fa, per ragion di tara, caraffe
52 a barile, e percio caraffe 104 a salma. E per 1’uva
nera la bigoncia, la quale pareggiar dovendo un barile di
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vino mosto, a la capacita di 52 caraffe; due bigonce dan-
no la salma. Pesa la caraffa dell’olio once undici, € la
bombola caraffe tre: il barile non a capacita determinata,
e percio ogni barile ¢ misurato e zeccato. Il tommolo na-
politano ¢ la misura del frumento e de’ legumi; ei si
compone di due mezzetti, e ’l1 mezzetto di 12 misure; la
salma risulta di tre tommoli. Serve alle lunghezze la
canna napolitana composta di otto palmi, e ’1 palmo di
12 once: si usa anche il braccio o bracciolaro, il quale ¢
di palmi due ed once otto. Le superficie anno per base di
misura il tommolo; ¢ il tommolo agrario uno spazio
quadrato, del quale ogni lato ¢ di 1000 passi, ossia 7000
palmi; quindi un tommolo comprende 49000 quadrati di
un palmo 1’uno: il mezzetto abbraccia 24500 di tali qua-
drati; la quarta, o meta del mezzetto, ne racchiude
12250; e la misura, ch’¢ sesta parte della quarta, venti-
quattresima del tommolo, ne a 2041 e due terzi. Per le
distanze v’¢ il miglio, il quale da 1000 passi, € ’1 passo 7
palmi.

Art. 13. Festeggiamenti e spettacoli. Venuta di
Principi.

Da gran pezza molte rurali chiesoline e moltissime
cappelle erette dentro le chiese urbane sono perite insie-
me alle loro doti; nulladimeno cittadini devoti racco-
gliendo limosine e ricevendo qualche tenue soccorso

dalla Beneficenza, che le rendite de’ luoghi pii ammini-
stra, fanno celebrare frequentissime festicciuole: lo
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scampanio, in che le chiese nostre largheggiano, e la di-
stribuzione di oggettini benedetti, come figure, panetti-
ni, ne formano tutta la esterior pompa: ma quando le
grandi festivita, principalmente quelle di S. Pietro Apo-
stolo, di S. Maria Assunta e di S. Michele Arcangelo, si
solennizzano, campanile alcuno non si rimane in silen-
Z10, spesa non si risparmia per pompa chiesastica, spet-
tacolo pubblico non si trascura. La musica de’ nostri fi-
larmonici accompagna le officiature: talvolta sono fore-
stieri prezzolati i1l corifeo ed 1 cantori. A compiere la
magnificenza della festa le si aggiunse in qualche anno
1’Oratorio, il quale talvolta fu parto dell’ingegno vaste-
se. Benche a spese della festa venga o da Pollutri, o da
Orsogna la Banda (drappello di sonatori), nondimeno
ella non entra in chiesa, ma va con la sua melodia le
strade della citta rallegrando da mane a sera, € maggior
brio aggiugne a’ pubblici divertimenti.

La caccia del toro, avanzo de’ giuochi romani, ¢ caduta
in disuso da pochi anni: davasi ne’ larghi della Fontana,
di Palazzo e di Portapalazzo, barricandosi le strade, che
vi si aprono. Robusti e coraggiosi cani Corsi de’ nostri
beccai e de’ vicini paesi apprendendosi agli orecchi del
muggente inferocito animale sforzavansi di fermarlo.
Un premio si dava al padrone di quel cane, che nella pe-
ricolosa impresa di arrestare per 1’orecchio il defatigato
corneggiante toro riusciva.

La carriera a cavallo, imitazione de’ Troiani giuochi,
da principio agli spettacoli delle ore vespertine. Il Tam-
burino della citta convoca il popolo. I cavalieri, che
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sono 1 nostri vaticali quando gli esteri corridori manca-
no, si schierano o a pi¢ della nuova strada della marina
per terminare a Portanova; ovvero, fatta meta 1’Arago-
na, si spiccano dal sito di S. Sebastiano nelle prime cor-
se, e da S. Francesco di Paola nell’ultima o mezza corsa:
spesse volte un cavallo scapolo, cui prima insegnasi la
via, concorre al premio. Piu palii d’inugual valore (pag.
136) si distribuiscono.

Succede alla carriera la elevazione di piu macchine ae-
reostatiche di carta o palloni volanti, cui gl’ingegnosi
Vastesi danno varia configurazione. Il fumo le riempie,
e I’animella vi sostiene la rarefazione dell’aria.

Viene indi la Cuccagna. Un alto albero da artimone,
spalmato di morchia, impiantato, sorregge con la cima il
premio di quel garzone del basso ceto, il quale avvitic-
chiato all’albero, superando con lo sforzo muscolare la
lubricita; e su traendosi, perviene al favoloso paese del-
la felicita, al premio. Oh quanti garzoni, mentre il defa-
ticato braccio al sospirato guiderdone stendono, le gam-
be inavvedutamente rallentano, ¢ giu scorrono avvitic-
chiati tuttavia all’ingrato albero! Qui vince la vigoria; in
altro simile giuoco I’equilibro. Sta per piu palmi elevato
dall’arenoso suolo, prosteso orizzontalmente, e girevole
sull’asse, sta un prisma triangolare equilatero di legno:
sono di palmi dieci e di palmi quattro 1 suoi diametri. Il
garzone percorrer ne debbe il superior lato da una stre-
mita all’altra o strisciando col ventre, ovvero a cavalcio-
ni; delle braccia ei servesi per 1’equilibrio. S’ei ponta in
modo che il suo centro di gravita passi sempre per
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I’asse, perviene alla stremita, dov’¢ il guiderdone; ma se
un tantino va a pendere per la destra o per la sinistra
parte, il prisma si rivolge ed egli ¢ smontato. Valore di
premio non gia, ma stimolo di gloria chiama a’ giuochi.

E questa ’ora, in cui il piano del Castello, o la largura
fuori Portanova, formicola di gente: le bianche, le rosee,
le cilestri vestiture delle artigiane e delle villanelle
s’intersegano, si mischiano, si separano nella folla di
giovani signori € plebei, di matrone, di fanciulli: non
isdegna la seria eta di mescolarvisi, e sol la passione del
bigliardo, o del giuoco alla mora tiene lungi dalla co-
mun gioja qualche galantuomo, o una brigata di villani.
V’a di mezzo la gente de’ vicini paesi, che a goder delle
nostre feste concorre: maggior ne sarebbe 1’afluenza se
le quattro Locande fossero meglio fornite. Alcuni fore-
stieri accolgonsi nelle nostre famiglie, ove a mensa co-
mune (dalla quale le donne di casa non sono escluse)
seggono.

Frattanto la ben fornita piramidal macchina del fuoco
artifiziale si drizza, alla piu che quaranta palmi, con
base di palmi dodeci quadrati. Al tocco dell’ora prima
della notte, premesse alcune bombe scoppianti in aria e
di la spiccanti razzi, cessa 1’armonia della Banda, e ’l
fuoco alla macchina si attacca. Dura lo spettacolo circa
un’ora; € non si tosto termina, che odesi la lunga salva
di mortai, cui tien dietro lo sparo e lo scampanio delle
torri. La Banda rinnova i concenti: le strade sono illumi-
nate, e per esse veggonsi in alto navicelle, globi, fantoc-
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ci, che vanno in fumo per lo sparo de’ fuochi lavorati,
onde sono rivestiti.

Suole il Teatro a’ pubblici divertimenti dar termine:
per quello 1 Vastesi di ogni ceto anno delicato gusto e
del trasporto; anzi vi furono di coloro, 1 quali a compor-
re per le scene si cimentarono, come dal discorso
degl’illustri concittadini si rilevera. Il natural pendio a
siffatti spettacoli spinge signori ed artigiani, giovanetti,
che figurano da donne, ed uomini maturi, a riunirsi in
comiche compagnie sulle sole scene di Vasto, e per
mero diletto, quando gl’istrioni mancano; ond’¢ che il
Teatro pur ne’ di non segnalati talvolta si apre. Non avvi
genere di teatral componimento in prosa, ch’elle non ab-
biano eseguito con generale plauso: vedemmo artieri,
che sapevano appena compitare, scozzonati e diretti da
Antonio Rossetti, rappresentare magistralmente le trage-
die.

Brillanti riescono i di maggiori del carnovale per ve-
glie in Teatro, per festini domestici, € per mascherate, le
quali in pantomima vanno ripetendo negl’incontri delle
strade e nelle largure qualche fatto storico o mitologico.
Costumano 1 nostri vetturali vestirsi alla turca, e galop-
pando a cavallo fendere con sciabla di legno 1 polli di-
sposti penzoloni lungo le strade.

Resta discorrer di que’ soggetti che a pubblico festeg-
giamento con la loro amichevole venuta diedero occa-
sione.

Il primo di cui si @ memoria, fu Papa Alessandro III;
perseguitato dall’imperator Federico I Barbarossa, ve-
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leggiava da Manfredonia per Venezia: i contrarii venti lo
spinsero nel nostro porto a di 7 Febbraio 1177. Cinque
Cardinali e molti ragguardevoli Signori inviati del re di
Sicilia erano suoi compagni di viaggio. L’'umile nostra
terra gli accolse e gli albergd. Immensa moltitudine di
gente, molti Abbati, fra i quali quel di S. Giovanni in
Venere nostro Feudatario, Militari numerosi, pit Baroni,
cinque Conti e sei Vescovi concorsero nella terra di Va-
sto in si fausto avvenimento. Il soffio degli opposti venti
rattenne in Vasto il Pontefice sino al di 9 Marzo, giorno
delle Ceneri. Ei le benedisse, ne fu asperso dal Vescovo
di Palestrina, ne distribui al popolo ed a’ Magnati, e ce-
lebro la messa. Indi fra le acclamazioni, allo splendore
di numerose faci, col corteggio di que’ grandi, del Giu-
stiziere del Re, e del popolo monto le regie galere e parti
23666 1’avara penna degli storici oppone invincibil si-
lenzio alla curiosita circa le gesta del Pontefice in Vasto.

Videro gli antenati nostri regal donzella, Maria figlia
di Filippo III re di Spagna, la quale con numeroso cor-
teggio andava sposa all’Unghero re Ferdinando III%.
Ella giunse in Vasto tra’l finire del 1630 e 1 primi giorni
del 1631%®; Innico III d’Avalos I’albergd in dorata ca-
mera construtta a bella posta nel suo palazzo, adorna di
vasi di majolica dipinti da Raffaello da Urbino, e fornita
di nobilissimo letto®”. Cupello ed altre terre marchesali
astrette furono da Innico a prestar letti per tal passag-
: 1070

gio
Ricchezza, prodigalita e dovere concorsero a colmare

di magnificenza 1 giorni 23 Ottobre a 2 Novembre del
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1723. Commesso avea I’ Austriaco Carlo III allo splen-
dido Cesare Michelangelo d’Avalos 1’alto onore di con-
ferire al Contestabile Fabrizio Colonna la Collana del
Tosone di oro®!. Ebbe luogo la sovrana cerimonia fra gli
spari, 1 suoni e¢ le musiche nel di 24 Ottobre, dentro il
marchesal palazzo, ove i Vescovi di Trivento®? e d’Iser-
nia assistiti dal Capitolo di S. Maria le sacre funzioni
celebrarono. Io non ridico lo straordinario abbagliante
lusso de’ Principi, 1 lauti banchetti in palazzo e ne’ casi-
ni del d’Avalos, gli scambievoli preziosi donativi: diro
bensi che I’aere assordarono lo scampanio generale ¢ le
ripetute salve di cannoni, di mortai e degli archibugi di
mille soldati del Battaglione nel di 24: che pane, for-
maggio, salami ed altri commestibili traboccarono sulla
plebe da’ balconi di palazzo, innanzi al quale due artifi-
ziali fontane scaturirono del bianco e del rosso vino per
molte ore; che in due serate si gode de’ fuochi artifiziali
ammirabili per mottetti a lettere luminose allusivi alla
gran festa, e per fatti storici rappresentati co’ fuochi la-
vorati; che ventisette prigioni a liberta uscirono quando
avanti il carcere nella strada S. Maria comparvero il
d’Avalos e ’l Contestabile per recarsi a S. Chiara: che
famosa carriera a cavallo presso il bosco Bardella attras-
se cola immenso popolo di ogni paese. E perche nulla
fosse mancato all’onor dell’Imperatore e del Contestabi-
le, tennesi in palazzo da’ nostri Religiosi e letterati dotta
accademia®”.

D’inusitata gioja brilld Vasto mirando I’angusta perso-
na del Sovrano Ferdinando II, il quale non per azzardo,
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ma a bella posta, non in grazia di un solo ma del popolo
tutto, a noi venne. Ei moveasi da Termoli alle ore undici
ed un quarto del di 15 Settembre 1832, e stando ancor
lungi da Vasto, gia trovavasi in mezzo ad una moltitudi-
ne di cittadini esultanti di giubilo, scortato dalle Guardie
di onore a cavallo si di Vasto, che del Distretto, e rice-
vuto dal Sottintendente. Entrod per Portanova, ove il Mu-
nicipal corpo lo attese; si reco a S. Giuseppe per la be-
nedizione, ed indi prese stanza nel palazzo di d’Avalos.
L’ingresso del Re fu un vero trionfo: la gente tutta di-
sposta lungo il lato orientale della citta e del piano del
Castello, le acclamazioni ognor crescenti, le salve de’
legni mercantili, delle feluche e delle torri, I’animatissi-
mo scampanio, tutto dava a questa cittd [’aspetto
dell’entusiasmo. A sera, dopo ch’ebbe tenuta pubblica
udienza, onord per breve tempo il nostro Teatro. Nella
mattina del di 16, ascoltata la messa in S. Giuseppe, €
lasciati de’ soccorsi agl’indigenti, parti fra novelle ac-
clamazioni per la via di Lanciano®*. Non potette il So-
vrano mirar dove il sentimento de’ Vastesi pe ’l ricevuto
onore sarebbe giunto, poiche dispettose pioggie ostaro-
no il Corso de’ preparati spettacoli.
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CAP. X.

Sito, strade e quartieri della citta: alcune case notabili
in essi.

Dalla rural cappella di S. Antonio Abbate (pag. 158)
nel crocicchio del regio Tratturo e della via per Cupello,
incomincia pianura imperfetta dichinante all’estivo
oriente: dolce n’¢ il pendio, ma bruscamente se ne rom-
pono 1 serpeggianti fianchi, de’ quali il meridionale
scende nell’ampia valle del Ponticello: pende verso il
lido il fianco orientale, che rivolgesi e divenuto setten-
trionale cala nella vallatina dell’ Angrella. Sta sopra que-
sto ultimo gomito, come in punta di penisola, la citta di
Vasto, le di cui strade partecipano nell’insensibile pen-
dio della pianura rimastale a sud—owest. Calcolasi per
palmi ottocento la elevazione dell’urbano recinto sul
lido: in confronto della Specola astronomica di Napoli
s’innalza di circa palmi 550 sul livello del mare. La piu
corta sua distanza dal lido ¢ di mezzo miglio. V’a chi gli
assegna gradi 33 e minuti 5 di longitudine, gradi 42 e
minuti 20 di latitudine®’; e v’a chi in altro modo calco-
1a*"¢,%: le pit accurate misure gli danno gradi 12, minu-
ti primi 24, minuti secondi 20, di longitudine dal meri-
diano di Parigi; e gradi 42, min. pr. 5, m. s. 50 di latitu-
dine settentrionale™'. L’Itinerario di Antonino imperato-
re formato sul tortuoso corso della consolare via pose
Istonio a venticinque mila passi (miglia 25) da Lancia-
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no, a quindicimila da Uscosio™: oggi si calcola la di-
stanza da Napoli per miglia 107%° sugli alpestri quasi
diritti sentieri, pe’ quali ci conduciamo cola. Piu corte
sono le rettilineari distanze sulla carta geografica. Napo-
li, al sud—sudowest della citta, n’¢ lungi per miglia 82;
Chieti, all’owest—nordowest, per m. 26 ¢ mezzo; Atessa,
all’owest—sudowest, per m. 11 e tre quarti; Termoli,
all’est—sudest, per m. 14. e tre quarti; le Isole di Tremiti,
all’est equinoziale, per m. 36. Ampio orizzonte la cir-
conda: si specchia nell’azzurro Adriatico, di la dal quale
scoprirebbe le coste di Albania se la vista esser potesse
cotanto acuta o se la superficie delle onde fosse piana
piana: mira il Gargano all’oriente invernale, la monta-
gna di Castelluccio in Campobasso al sud—owest, la Ma-
jella e Monte corno all’occidente, Ortona a mare e ’l
consecutivo lido al settentrione.

Se il mio lavoro storico a pregio, egli ¢ di andar con-
giunto alla pianta di Vasto, posseduta in grande da
Gioacchino Vassetta, ridotta, come vedesi, da Giacomo
Tommasi, e passata in litografia con gli altri disegni da
Filippo Molino: la merce di lei le situazioni de” moni-
menti acquistano quella facilita di essere rintracciate in
tempo avvenire, la quale invano si spera dalle confina-
zioni con le volubili propieta de’ cittadini. Dessa ¢ la
prima, che al pubblico si appresenta: il Pacichelli*® ne
manca; e quella, che da Pasquale Tambelli di Napoli si
possiede, fu levata senza le leggi dell’arte.

In quattordici contrade o rioni consideravasi ripartita

la citta nel secolo diciassettesimo e prima ancora®”.
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L’attual Catasto provvisorio fa dell’abitato tre sezioni:
seguird 1’ordine di queste innestando alla indicazione
delle strade 1 nomi delle vecchie contrade.

Sezione F del Catasto:

numero 1 della pianta. Palazzo del Marchese d’Ava-
los, donde Contrada del Palazzo, la quale comprende il
giardino 2, il Largo di Palazzo all’owest di 1, il Largo di
Porta palazzo al nord di 1, e i casamenti racchiusi tra 42,
45 e 6. Carlo II di Angid diede in dono il Palazzo agli
Agostiniani di Vasto nel di 24 Febbraio 1300%7: fu desso
stesso la stamberga di Scanosio nel 1352 (pag. 177)?
Giacomo Caldora nel 1427 possedeva quel primo palaz-
zo, cui riformo ed ingrandi con occupare porzione
dell’Orto degli Agostiniani; edifizio di gran rinome in
que’ tempi®™®, ed al di cui innalzamento concorsero gli
sparsi ruderi di Buca (pag. 142): archi in fabbrica erano
d’intorno intorno il cortile. Segno al livore de’ Turchi
pur esso fu dato alle fiamme nel 1566, le quali non vi ri-
masero che le sole mura in procinto di rovinare. Lo re-
staurarono 1 d’Avalos: la Universita vi contribui 5500
ducati (Priv. XII). Mostrano i dentelli del meridional
muro la foggia della costruttura anteriore all’incendio. A
quanta magnificenza dopo I’incendio montasse, qual ne
fosse stato il ricco addobbamento, se 1i figurera di leg-
gieri chi pone mente alla ricchezza della marchesal casa.
Oggi non ¢ che scheletro di un colosso.
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2. Giardino murato de’ d’Avalos: non vi restano che
pochi vestigii dell’antica bellezza; un segno de’ varii
giuochi di acque, che vi si ammiravano®®, ¢ la vaghissi-
ma ma arida fontana smaltata di variopinte conchiglie,
collocata in fondo di artefatto speco, nel di cui arcale
leggesi ripetuta la Iscr. 63.

3. Chiesa di S. Maria maggiore. Vichi di S. Maria indi-
stintamente si denominano le lorde, anguste, assai decli-
vi stradelle, interposte a case per lo piu di pessimo ce-
mento e terragne, tra ’l giardino marchesale, questa
chiesa, porta S. Maria ¢ le mura a barbacani della citta
riguardanti il sud—est. La piazza di S. Maria indicata nel
1442577 ¢ forse il largo al nord—owest della porta mag-
giore della chiesa? Contrada del Castello, o di S. Maria
era appunto questa, dove giace la chiesa®®. Una linea,
che radendo il muro meridionale di 2 s’inoltrasse pe ’1
vico frapposto a 15 e 19, e terminasse al nord di 12, tal
linea segnerebbe il settentrional confine delle contrade
Castello e Torrione. Una seconda linea, che partita da 7,
costeggiato il lungo occidental muro di 3, s’incontrasse
con la prima, dividerebbe le due contrade. Si vuole che
alla contrada del Castello avesse lasciato il nome Castel
Gisone, di cui si credette avanzo la riquadrata massiccia
base del campanile di S. Maria denominata la battaglia;
anzi si disse che sino 1 cardini della porta di Castel Gi-
sone in questa base si fossero rinvenuti®”. In tempi piu
vicini, ed oggi, la contrada del Castello ¢ intesa per le
adiacenze del Castello 62.
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4. Monastero di S. Chiara in Contrada del Torrione;
questa contrada, menzionata nel 1545%°, prese il suo ti-
tolo dalla Torre num. 13.

5. Cappella di S. Gaetano succeduta a 74.

6. Porta palazzo.

7. Porta S. Maria.

8. Fontana di Porta palazzo.

9. Fontana grande.

10. Piazza grande o Largo della Fontana: essa e tutto il
casamento congiunto a 32 formano la Contrada della
Piazza.

11. Ospedale di S. Maria.

12. Torre di Bassano: il Telegrafo, che vi fu collocato
per le vicende del 1814 (pag. 32), nel 1837 fu riportato
nell’ Aragona.

13. Torrione o Torre mozza. Nel 1529 il Mastrogiurato
d’Antonello (pag. 53) demolir fece al une casette del
Medico Giovan Tommaso Moschetti (pag. 47) site fuori
le mura, di rincontro a questa torre, affinché in quel can-
tone fosse riuscita men difficile la difesa della citta con-
tra 1 Francesi, 1 quali a vendicar la morte del loro Gene-
rale Lautrech andavano danneggiando le terre del Re-
gno, ma qua non vennero®!,

14. Torre di Bacchetta.

15. Prigioni antiche con cavalcavia al sud (pag. 128).

16. Casa di Mattioli (pag. 35).

17. Piano della cisterna.

18. Piazza del Tommolo (pag. 106): un di circondata
da botteghe di commercianti, affollata di fosse da grano,
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offriva in grossa pietra incavata la pubblica misura del
tommolo, la quale fu indi impiegata a vasca della fonta-
na dietro porta castello®. Esponevansi in questo largo i
debitori falliti; donde il proverbio di dare il tergo al tom-
molo®. Da questo largo discendendosi a 7 s’incontra sul-
la dritta I’erto Vico di Crisci.

19. Palazzino, che vuolesi essere stato de’ Caldora: la
facciata orientale annunzia qualche cosa di piu delle al-
tre antiche case: dentro di esso, fra le mecerie di un fo-
colare; fu rinvenuta la Iscr. 23, che si conserva dalla fa-
miglia Spataro.

20. Qui stette la Cappella di S. Gaetano del Palazzo:
vico S. Gaetanello si denomina la tortuosa stradella,
ch’¢ sormontata in principio da cavalcavia e termina ne’
vichi di S. Maria.

21. Qui, in prospetto della piazza, stavano le iscr. 9 e
45; quella ¢ oggi sulla facciata occidentale di 32.

22. Vico, che mena a 14 ed alle fornaci de’ pentolari.

23. Vico Giosie, corrottamente Gelosie (pag. 45): apre-
si con la meridionale stremita nella strada del Buoncon-
siglio (oggi di Giosie) nota nel 1708%: ¢ menzione di
piazza del Buonconsiglio nel 1544%4; e sin dal 1442 di
Contrada del Buonconsiglio®’, conosciuta tuttavia nel
1759: ignorasi donde le fosse venuta tal denominazio-
ne®, tra le antiche oggi disusata. Sembrami che questa
contrada avesse abbracciati 1 casamenti 23, 5, 86, 15, e
I’altro di rincontro a 20. Quivi avea sua casa Buzio
d’Alvappario (pag. 45); quella stessa, che nel 1759 ap-
parteneva a Vincenzo Cardone®™, e percio la presente
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casa del Dottor Rajani®®. Il Buzio in Giugno 1379 vi fu
assalito dal soldato Lisulo di Catania abitatore di Vasto,
seguito da venticinque compagni, tra i quali Mascarello
figlio di Notar Masio Scanosio (pag. 137): disegnavano
costoro la di lui morte; lo avvrebbero trucidato se Buzio,
che ricercarono di casa in casa, non si fosse dato alla
fuga: disfogarono la rabbia su ’1 mobilio, che a colpi di
accette rovinarono: avrebbero incendiata la casa, se il
regale stendardo, il suono ad arme delle campane, € le
buone parole di ragguardevoli persone non vi si fossero
opposti®’. Forse il Lisulo e lo Scanosio vendicar si vole-
vano del Buzio, il quale obbligati gli aveva alla restitu-
zione di alcuni terreni usurpati alla Bagliva®®®. E questa
sventura una tra le varie, le quali il Buzio fece scolpir
nella Iscr. 749,

24. Corsia degli scarpari, de’ mercanti e de’ merciajuo-
li. Dal meridionale muro della casa, ch’é nel termine
orientale della Corsia, pendette sino a pochi anni addie-
tro la ferrea catena ad uso di Gogna e di Berlina: vi si
legavano pe ’l collo fra gli altri delinquenti, que’ che
non poteano pagare®’.

25. Largo de’ Ferrari: questo, tutto il casamento, che
gli rimane a nord, il largo 73, il Castello 62, il largo 72
con la vicina chiesa di S. Francesco, col largo di porta
castello, formavano la Contrada de’ Guarlati: egli ¢
questo un nome disusato, che significa Naumachia o
Teatro®. Nell’uscio dell’Osteria (pag. 134) un de’ Cal-
dora resto sfracellato di notte per masso lasciato cader
da onorata donna, da lui vessata; né dell’omicidio fecesi
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inquisizione®'. Un luogo della presente contrada si de-

nominava nel 1554 Campana della Corte, poiché eravi
questo strumento in servizio degli uffiziali®?. Abitava in
questo rione nel 1370 Notar Agostino di Palazzo (pag.
45).

26. Largo della Dogana: avea tal denominazione anche
nel 1742%.

27. Vico portone di chiodi, forse dalle imposte tempe-
state di chiavarde.

28. Vico del Tommolo.

29. Strada dietro S. Chiara, di cui la stremita meridio-
nale ¢ il Vico di Moschetti.

30. Largo del Pianetto.

31. Casa di Tambelli a S. Chiara.

Skezione G.

In Notar Viti ¢ impiegata la designazione di contrada
de’ Guarlati.

32. Chiesa di S. Giuseppe, col chiostro a nord, e porta
del Convento aperta rimpetto a 49. L’angolosa stradella
senza uscita, tra ’l giardino del Chiostro e ’l coro della
Chiesa, si denomina Vichetto dietro S. Giuseppe, ov’¢ la
iscr. 132; nel 1549 chiamavasi nelle scritture il Casale di
S. Agostino®™.

33. Chiesa di S. Pietro, con largo ad occidente e con
vichi di S. Pietro: dalla chiesa avea nome, anche nel
1363%4 1a Contrada di S. Pietro limitata dalla strada 58,

dal casamento 57, dall’angolo nord—owest di 42, dal ca-
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samento 45: la strada 38 appartiene alla contrada delle
Lame.

34. Chiesa di S. Domenico; all’oriente il Chiostro, ed a
mezzogiorno la strada di S. Domenico. La Chiesa
dell’ Annunziata, a cui successe quella di S. Domenico,
diede nome alla Contrada dell’Annunziata: questa com-
prende la meta settentrionale della strada Porta nuova, il
casamento 79, e ’l casamento congiunto alla Chiesa.

35. Chiesa di S. Antonio o Convento di S. Francesco
d’Assisi; da esso la denominazione alla Contrada di S.
Francesco, confinante con quelle di S. Pietro e
dell’Annunziata, con le mura della citta ad oriente, e
con la meta meridionale della strada Porta nuova. Il lar-
go al mezzodi della Chiesa (pag. 34) denominavasi
Piazza o Pietra del Bando nel 1742%.

36. Porta nuova, onde riceveé nome la strada, che da 56
quivi dirittamente conduce.

37. Muro diruto del giardino di S. Antonio.

38, 38, 38, 38. Strada e muro delle Lame, dalla Con-
trada delle Lame 'una e 1’altro prendono il nome.
Come la contrada de’ Guarlati si spandeva oltre il recin-
to delle mura, cosi quella delle Lame a in citta la sola
strada 38, e tutta si dispiega ne’ giardini sottoposti alle
mura: in prova di che si adduce scrittura del 1442, ove
discorresi di giardino con aranci in contrada delle
Lame®”’; e 1 Viti, il quale ci trasmise la designazione di
queste contrade come in antico libro di Estimo della
Universita le avea lette, non trova a ridir altro per con-
trada delle Lame se non che vi erano oliveti e giardini, 1
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quali occupavano 1 distrutti vigneti decimali a S. Pietro
ed a S. Maria in Valle®. Forse un di i terreni delle Lame
s’innalzavano al livello della citta, dalle di cui mura era-
no recinti: in vero, benche il volgo vastese attacchi alla
parola Lama 1’idea di dirupo, in toscano dire ella equi-
vale a pianura. La facilita d’incontrare quivi sotterranee
sorgenti di acque potabili e salmastre respigne a’ Longo-
bardi tempi e la dizione Lama, cio¢ Piscina (pag. 16), e
1’appellazione della contrada®®. Appartengono ad Isto-
nio le cose narrate nelle pag. 10, 11, 12, 35.

39. Ospedale di S. Antonio. Le casette, che gli stanno
di rincontro, poggiano sopra ruderi di mura reticolale.

40. Colonne di Ruzzi nella strada di Godagnone.

41. Bastione dell’ospedale di S. Antonio: posa I’orien-
tal suo muro sopra massiccia fabbrica emula di scoglio:
a far diritta la nuova strada della marina cittadini zelanti
gli troncarono I’angolo settentrionale in una notte del
1824. Nuova casa si ¢ edificata non a guari di tempo so-
pra antichi archi a fabbrica, 1 quali stavano all’occidente
del bastione.

42. Casamento congiunto all’altro, che gli ¢ al nord,
per cavalcavia conosciuta col nome di Supportico fin
nel 1550%7: sotto di essa incomincia la stradella del Sup-
portico, che dirigesi alle mura della citta: sono di Pietro
Muzj le sezioni occidentali de’ casamenti e la cavalca-
via: strada di Muz;j ¢ quella che dal largo di porta palaz-
zo va verso S. Pietro, notabile pe’ monimenti indicati a
pag. 34.

43. Qui la statua di Arpocrate (pag. 37).
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44. Qui il Tempio di Giove Ammone (pag. 33).

45. Qui il Tempio di Bacco (pag. 35).

46. Cappella dell’Addolorata con ingresso per la porta
piccola di S. Giuseppe.

47. Sito della casa di Michelangelo Romani, la quale
fu de’ Caprioli sino al 1797%%. Nel 1644 vi abitava Fran-
cesco Agricoletti. Prima di questa epoca la casa era in
isola, fabbricata intorno intorno sopra archi, in maniera
che nella parte di sotto rassembrava loggia: in que’ tem-
pi credeasi che fosse stato luogo pubblico aperto mai
sempre per comoditd de’ Negozianti®®. Comprendeasi
questa sezione di casamento nella Contrada piano del
Forno™ o del Forno rosso o di S. Nicola degli Schiavo-
ni". Se traessimo tortuosa linea pe’ numeri 48, 47, 50,
pe ’1 76 medio, sino a 73, verremmo a separare questa
contrada da quella del Lago ad oriente e dall’altra di S.
Giovanni a nord.

48. Casa, di un di del Consiglio (pag. 134): il largo del
Consiglio, oggi piazza del pesce e de’ macelli, tra 48 e
61: strada de’ pizzicagnoli o delle verdure ¢ quella, che
mette in comunicazione questo largo e 1’altro 10.

49. Sito di Convento di Monache senza clausura, in
Contrada del Lago. Questa contrada confina con quelle
del Forno, della Piazza e di S. Pietro: una linea tirata per
85 e 55 la dividerebbe dalla contrada S. Giovanni. Si a
menzione di contrada del Lago nel 1442%7: le molte ac-
que sorgenti, onde vi abbondino i pozzi piu che le cister-
ne, le fecero imporre tal nome. Sono frequenti quivi i
ruderi degli edifizii d’Istonio.
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50. Strada di Pampani, da cui parte ’angoloso Vico di
Pampani.

51. Cappella della Trinita nella strada di Tiberii.

52. Sito della casa di Raffaele Barbarotta; innanzi ad
essa la strada Barbarotta, che verso le Lame dicesi stra-
da di Genova.

53. Trappeto sotto la casa di Tiberii: i fabbri, che lo
construirono, gran fatica durarono a scindere e traforare
massi della inimitabile fabbrica romana sparsa abbon-
dantemente quivi ed in altre sottane stanze di questa
casa.

54. Vichetto o angiporto della strada di Rulli. Scavan-
dosi nella cantina ch’¢ in fondo di esso, fu trovata, non a
molto, il busto marmoreo (pag. 37) di statua virile, ignu-
da, panciuta alquanto: star doveva in piedi, in atto di
avanzare il destro piede: per regola di proporzione la
statua fu alla ben dieci palmi. Questo monimento ¢ stato
distrutto.

55. Strada Crisci, ed anche del Lago, lungo la quale la
Iscr. 65 in caratteri angioini, e la Iscr. 82.

56. Stanza terragna, sotto il di cui pavimento dicesi
esistere cisterna di romana costruzione.

57. Casa di fu Francesco Cardone, denominata verso
gli ultimi tempi il Quartiere, pe’ soldati, che vi alloggia-
vano, strada del Quartiere, sormontata da cavalcavia, al
suo oriente: Domenico Nibio mercante Genovese la edi-
fico nel secolo decimosesto e vi abitd per qualche anno,
e prima del 1597, Lavinia della Rovere, donna di santa
vita, rimasta vedova Marchesa di Vasto nel 159372,
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58. Strada Tommasi.

59. Strada Girelli.

60. Strada Stanziani.

61. Qui il pavimento a musaico indicato a pag. 11.

SEezione H.

Era in Vasto Domenico Nibio nel 157013%,

62. 11 Castello.

63. Chiesa del Carmine, e tutto il rimanente casamento
il chiostro.

64. Teatro Reale Borbone in Contrada di S. Spirito:
questa, che dal dismesso Convento prese nome, confina
ad oriente con la contrada dell’Annunziata, ed € divisa
da quella di S. Giovanni per la linea della strada 84 pro-
lungata fino a 71.

65. Rudere di edifizio antico, denominato 1l Murello,
nella rurale strada di S. Sebastiano.

66. Fondaco, un di chiesa di S. Giovanni, nella strada e
nella Contrada di S. Giovanni: questo quartiere si esten-
de dalla strada di porta nuova alle mura della Citta; e da
55 ad 84.

67. Porta Castello.

68. Colonne di Pantini nella strada del Palazzino; que-
sta e 1’altra 40 formavano nel 1742 la strada del Ban-
d0359.

69. Giardino del Carmine, oggi di Salvatore Palmieri:
avanti la stremita settentrionale del suo muro orientale il
larghetto delle or toltevi fosse della calce (pag. 126).
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70. Torre di S. Spirito.

71. Torre di Diomede del Moro.

72. Rudere di muro romano, il quale era lungo circa
sedici palmi, ed alto palmi tre.

73. Largo e muro de’ Barbacani, a cui conduce il Vico
de’ Barbacani al mezzodi di 69. Questo largo denomina-
vasi la Beccheria nel 1667: nel 1829 il Decurionato lo
designo a scannatojo’®.

74. Qui stette la Cappella dell’Annunziatella, da cui
prendeva nome la strada, che or si appella di Giacomuc-
ci: pochi passi di 1a da 74, sull’arcale di un uscio, mirasi
scolpita in pietra da ignorante incisore questa epigrafe:

(Iscr. 135, proseguimento della Compilazione: e nella
strada Annunziatella).

ANNI. D. DIO IIII.
XXX '1DDDDM.

che 10 interpetro Anni di Dio 1484.

75. Botteghe Comunali, tre delle quali, le piu prossime
a Portacastello furono demolite nel 1832 a fin di rendere
il largo piu proprio a regio accoglimento (pag. 191).

76. Mura degl’Inforzi (pag. 95), sotto 1 quali gli orti
degli Inforzi: in questi orti fu trovata non a guari la
Iscrizione 122.

La porzione urbana di contrada Inforzi diceasi pur
contrada Toronii nel 1590,

77. Cappella di S. Teodoro: la strada di S. Teodoro si
denominava strada de’ Forni nel 1742. e ’l quadrivio, in
cui termina, Crocevia de’ Forni*®.

78. Palazzo della Sottintendenza.
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79. Cappella dell’ Annunziata.

80. Carcere distrettuale e comunale nella strada S. Spi-
rito.

81. Giardino di S. Spirito; oggi appartiene alla mensa
vescovile di Termoli.

82. Ruota de’ Projetti (pag. 136).

83. Acquidotto scoverto (Iscr. 110), il quale accoglie le
acque del piano del Castello, de’ quartieri occidentali
della citta e degli orti agl’Inforzi: 1a, dove le scarica nel
vallo dell’Angrella, ¢ sormontato da ponte rivestito di
nuova fabbrica nel 1838 per sostenere la strada nuova
della Incoronata.

84. Strada Anelli; di de Rubeis nel 1742%°.

85. Vico del Palazzino.

86. Innanzi a questo angolo nord—est ¢ conficcato al
suolo un basso pezzo di colonna; qui ne’ remoti tempi
Portacastello®.

Dove mai fu la urbana contrada della Cunta, indicata
nel 1408 (pag. 46)?

353



CAP. XI.
Edifizii urbani ad uso del pubblico.

Nel prendere la penna per dire le patrie cose i0 non mi
proposi fare da panegirista, ma da minuto narratore e
descrittore: soffra percio il leggitore ch’io occupi la sua
mente con quanto puo offrire di sublime e di basso una
citta grande una volta, poi decaduta, ed indi lentamente
risorgente.

Art. 1. Fosse, Mura, Porte, Torri e Castello.

Natura ed arte concorrevano a rendere disagevoli le
scalate di Vasto. Quella avvallo 1 campi sotto 1’oriental
muraglia della citta; e benche da Torre Bacchetta si vada
a porta S. Maria per esterna viottola livellata alle strade
interne, ella € perod angustissima, ed a di fianco un diru-
po, divenuto precipizio nel 1816: la rinforza e fiancheg-
gia in vicinanza della porta muro massiccio, che quasi
tutto privo di sponda, s’innalza lungo e largo pochi pal-
mi in nicchia mostrante la effigie della Vergine col mor-
to Gesu in seno. L’arte poi scavo profonde fosse lungo
gli altri lati della citta™, la maggior parte delle quali fu
colmata nel 1766, ed oggi ne avanzano alcune, benché
riparate da mura, intorno al Castello.

Sulla Naumachia furono elevate le muraglia di Vasto
prossime a porta castello: ad essa probabilmente appar-
tenne il pezzo di reticolata fabbrica, che vedesi tra la

706
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casa del Dottor Fisico Roberti e la torre di Bassano. Sei
anni dopo I’incorporo delle Universita piogge dirotte
ruinarono in quattro luoghi le urbane mura: Vasto Aimo-
ne ottenne da Ladislao nel di 4 Giugno 1391 che se ne
facessero le riparazioni col prezzo di duecento tommola
di sale sequestrato ivi a’ ribelli”’. Altre restaurazioni oc-
corsero nel 1401 e 1418 (pag. 132). Giacomo Caldora
nel 1439 cinse di migliori mura e di solide fortificazioni
la terra nostra’™, rinnovate in parte col principiar del se-
colo diciassettesimo da Innico d’Avalos™. Non v’é me-
moria di altri notabili cambiamenti; cheppercio la pre-
sente forma delle muraglie quasi tutte a barbacani (come
la triplicata linea nera nella pianta di Vasto 1’addita) ¢
antica quanto il d’Avalos e ’1 Caldora; se non che il lun-
go muro delle Lame alto e finestrato un di, nel 1826, es-
sendo Sindaco Pietro Muzi, fu abbassato a petto di
uomo e col suo scostamento dalle case prossime a porta
palazzo un’amena largura si formo. Da taluni si opina
che quando intorno alle congiunte Universita s’innalzo
la cinta delle muraglie, una strada interna divideva ed
isolava queste da’ casamenti: in vero la terra nostra,
sede fortificata di potenti Baroni ed esposta ad assedii,
offrir dovea facilita di correre allo ajuto de’ punti assali-
ti. In appoggio di tal divisamento si adducono le inquisi-
zioni del 1655 contra coloro, che i loro edifizii protesero
ed imposero a’ muri della citta (pag. 131): alcune case e
’] giardino di S. Spirito anno parete di struttura similissi-
ma a quella delle contigue isolate muraglie: le feritoje
per archibugi e cannoni aperte verso la campagna in
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molti privati edifizii sono pienamente uguali alle altre
delle pubbliche mura: tienesi per certo che le casupole
del largo adiacente alla torre di Diomede del Moro in-
gombrino il suolo addetto un di a militari esercizii.
Erano quattro le porte della citta nel 1588*: forse pur
tante se ne contavano quando un comun muro cinse le
incorporate Universita; numero di porte inviolatamente
serbato sin a’ tempi nostri, in cui demolita I'urbana mu-
raglia dal giardino al chiostro di S. Spirito, dallo spedal
di S. Antonio alla chiesa di questo nome, ne’ barbacani,
ed all’oriente di torre mozza, aperti nuovi usci alle case
collocate nel perimetro della cittd, da questa ormai si
sorte per numerose vie. Portacastello, forse altrove si
tuata ne’ vetusti tempi (pag. 199), mirava tra S. France-
sco e le case nuove; ebbe, sino a’ giorni nostri, innanzi a
se un ponte a fabbrica fiancheggiato da spallette. Su ’l
di lei arcale fu collocata nel 1656 una delle pietre tolte
alla Basilica del Gargano, qual segno della fede Vastese
verso I’Arcangelo S. Michele, da cui la citta sperava
guarentigia contra la peste e i terremoti allora dominan-
ti"?: vi stavano altresi due capitelli marmorei, I’un de’
quali offriva il primo verso, I’altro il secondo della Iscr.
63. Nel 1828 I’arcale fu demolito, e nel 1832 si dirocca-
rono anche gli stipiti della porta. Porta S. Maria, nomi-
nata nel 1503 (Pag. 95), fu pur fornita di pietra del Gar-
gano’": nel 1824 la Universita concesse a Giovan Batti-
sta Crisci I'uso dello spazio esistente sull’arcale di que-
sta porta, e ’l Crisci rimise alla Universita I’annuo cano-
ne di carlini sei, ch’ella gli pagava pe ’l sito occupato
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dalla cappella di S. Michele™. Portapalazzo fu rimoder-
nata dalla Universita nel 160372, Prima de’ Caldora
’uscita da’ quartieri settentrionali era per porta, al di cui
fianco poi surse la Tribuna di S. Domenico: sussisteva
ancora nel 1644 pietra con lo stemma della Universita
infissa al sito dell’antica porta. Si construi poi una se-
conda porta piu infuori, denominata Porta nuova’?: for-
se ci0 fecesi quando il Convento di S. Domenico, si fon-
do, poiche la piu remota menzione di Porta nuova, ch’io
sappia, rimonta al 1544, In fine nel 1790 fu edificata
la regolar porta (Iscriz. 104), che or miriamo offrir lo
stemma della citta, sormontata da loggia di Pompeo
Ciccarone™.

Prima che il secolo diciottesimo volgesse a termine co-
ronavano la citta sei torri ed un castello. L’unica torre, di
cui niun vestigio ¢ rimasto, dominava 1’ingresso setten-
trionale di Vasto: era in piedi nel 1548%7; restauravasi o
nuova foggia prendea nel 16217 fu demolita, perché
cadente, nel 1787V, Vive ancora chi vide la riquadrata
forma di lei e I’angoloso sentiero, che sottostavale, dife-
so da imposte nelle stremita. Rotondite sono le altre tor-
ri. Quella di S. Spirito, altrimenti Torre di Amante o di
Diamante, mostra in incisa pietra le armi regie, lo stem-
ma di Vasto e ’1 1493 (pag. 29 e 30): censuata a de Be-
nedictis (pag. 126), questi I’a ridutta a fondaco. Piu in 1a
il torrone di Diomede del Moro™3, antico cittadino®*, &
tutto rovinoso; sorregge casetta censuaria della Univer-
sitd (pag. 126) La torre di Bassano a quattro apparta-

menti’™”, oggi di Nicola Cancelliere, ¢ tuttavia intera:
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v’¢ infissa pietra; che presenta armi regie, stemma della
Universita e corrosi numeri, che forse pur segnano il
1493: a pie di essa verso S. Francesco sporgeva tettoja
su pinta rozza immagine di Maria Santissima; opera di
coloro, i di cui congiunti furono cola uccisi con archibu-
sate quali rivoltosi del 1799. Torre mozza o Torrione, la
di cui cima € diroccata, cinta da muro con delle archibu-
siere, a forma di semicilindro: fu de’ Moschetti, che ac-
canto vi teneano casa di abitazione™": presentemente va
in ruina ed ¢ della citta (pag. 128). La torre, che Ales-
sandro Bacchetta ebbe da’ de Rubeis™!, & distinta col co-
gnome del Bacchetta: alta come quella di Bassano, si
screpolo e rovind in un fianco; 10 la rammento ridutta a
semicilindro, il quale per prudentissimo consiglio ¢ stato
demolito quasi del tutto.

I1 Castello, che proteggeva le Universita da mezzo se-
colo incorporate, era insufficiente a bellicosi disegni;
quindi Giacomo Caldora, il quale nel 1439 fortificava
questa terra (pag. 200), rinnovo il Castello, e munendolo
di molti cannoni portanti il suo stemma, lo rese formida-
bile: s’innalzava cotanto la central torre da scovrirvisi
lontani paesi’??. Caduti dalla signoria di Vasto i Caldora,
il popolo ruino il Castello™ e forse tosto dopo ’assedio
del 1464 (pag. 28). Si desiderava dalla Universita nel
1499 che 1 d’Avalos non 1’avessero giammai piu rifab-
bricato (pag. 102): ma eglino lo rialzarono con quattro
baluardi, in uno de’ quali appariscono 1 vestigii
dell’antico, e con due torri. I cannoni passarono in pote-
re della Universita, la quale nel 1557 e per la guerra del
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Tronto ne presto sedici alla fortezza di Pescara: altri cin-
quantasei pezzi di artiglieria le furono involati da’ Tur-
chi nel 1566; onde nel 1589, vedendosi spoglia di queste
armi difensive, reclamo per la restituzione de’ sedici
cannoni’*, Nel 1605 il Marchese concesse alla Univer-
sita i1l Castello ad uso di Tribunale, di carceri e di archi-
vio’™; ma nel 1701 ella lo aliend con regio assenso a
Cesare Michelangelo d’Avalos™, o secolui lo permuto
per la casa, che servi di Foro e di carcere nella strada S
Maria***: certo che nel 1742 il Castello segnavasi tra le
propieta marchesali*®®. Oggi & di Salvatore Palmieri, il
quale ne a ridotto a forma di casa il solo lato riguardante

il largo di S. Francesco.

Art. 2. Spedali

Tre Spedali qui stavano quando ancora separatamente
le Universita di Guasto Aimone e di Guasto Gisone si
governavano. Surse I’uno nel 122277 intitolato a S. An-
tonio di Vienna™, ben & da credersi aperto nella trista
ventura di epidemica Zostera™, ad esempio di quel pri-
mo, che per tal morbo fu edificato in Vienna del Delfi-
nato nel 1093 sotto la invocazione di S. Antonio Abba-
te™". Giuseppe Bellante, Arciprete di S. Maria dal 1686
al 1714, rinnovando la facciata del nostro Spedale, vi af-
fisse sotto la statua supposta del fondatore (pag. 174)
iscrizione storica di questo edifizio, gia cancellata nel
1759 perché scolpita in molle pietra™: vi stava ne’ gra-
dini un tronco di colonna di affricano rinvenuto tra le
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ruine del tempio di Giove Ammone (pag. 34)™!. Ebbe
cura dello Spedale di S. Maria (cosi denominato gia dal
secolo diciassettesimo) primieramente la Universita,
indi il Capitolo di S. Maria™®, e di poi ad oggi la Con-
fraternita del Gonfalone eretta in essa Chiesa’™’. Leg-
gonsi de’ legati pii a pro dello Spedale™?. Sfornita, ar-
rozzita, disfatta I’unica sua sala ne’ tempi a noi vicini,
servi di ricovero invernale a qualche indigente sino a
che, occupata porzione della vicina strada dal nuovo
coro di S. Maria, meta della sala fu spianata e convertita
in pubblica via, rimanendo I’altra meta smantellata ed
inabitabile.

I1 Priore ed 1 Confratelli dello Spedal di S. Maria uniti
a’ Confratelli di S. Maria, nel 1591 diedero in ammini-
strazione a’ Coniugi d’Ovidio e Gasparri tutte le stanze
dello Spedale, fuorche¢ la cantina, le suppellettili di que-
sto, una vigna con olivi alla Ripa de’ ciechi ed un Can-
neto alla Codalfa, poderi dello Spedale, affinché i coniu-
gi incaggiati a vita nell’assistenza degl’infermi, a pro
degli ammalati e delle loro persone avessero impiegato
quanto loro si consegno: senza licenza del Priore non
poteasi ricevere infermo™"’.

La carita di una vedova, come per tradizione dicevasi,
diede origine ad altro Spedale: ella la donna lego per si
lodevol uso la sua casa alla Confraternita della Santissi-
ma Trinitd de’ Pellegrini sotto il titolo di S. Antonio di
Padova, che officiava nella chiesa di S. Francesco
d’Assisi™. L’opera della trasmutazione fu eseguita, e la
Iscr. 70 ne fissa I’epoca:
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ANNO D. MCLLXXI. OP. M. N.
puo leggersi 1221 e 1271; ma poich¢ S. Francesco mori
nel 1226, e S. Antonio nel 1231, la Confraternita legata-
ria debb’essere surta dopo queste epoche, e quindi
I’anno della iscrizione & da interpetrarsi pe 1 12717,
Molti legati pii fornirono di rendita lo Spedal di S. An-
tonio (7% ™®), il quale piu censi riscuotea nel 155476, Vi
si cavo cisterna nel 1546, ed indi si formo la rendita di
un trappeto™’. Fu maisempre obbligo della Confraternita
dianzi mentovata il governare e sostener questo Speda-
le: per tal ragione era ritrattato accanto alla porta il Prior
di quella Andrea di Vito™: davagli pero de’ soccorsi la
Universita (pag. 119); cosi fu nel 1621 per acquistarsi
lenzuola e coperte in occasione di molti pellegrini ed in-
fermi™®; cosi ancora in tempi piu vicini a noi, particolar-
mente nel 1817", nel qual anno, per le largizioni de’ cit-
tadini, videsi montato a tutta Perfezione lo Spedale. Indi
ogni fornimento ¢ sparito. Il luogo valse a ricovero della
indigenza nella stagione invernale fino a circa I’anno
1828, in cui per sovrano general decreto servir dovendo
a Spedale della citta e del distretto, se ne imprese la re-
staurazione; € poiche di sue rendite antiche sussiste ap-
pena tenuissima parte e questa in poter della Beneficen-
za, altri fondi a sostegno di esso sono gia proposti ed ap-
provati; pronti sono quegli stessi letti, che per lo Spedal
de’ Colerici nel 1837 si allestirono’®. Lunga sala capace
di ventiquattro letti, due larghe quadrate camere, gabi-
netto, torretta e terrapieno (pag. 197) per passeggio de’
convalescenti, sono questi 1 membri dell’edifizio. Sperar
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ne giova che la santa opera, da piu tempo sospesa, si
conduca a termine, e quindi diventi conforto della po-
verta gemente sotto la tirannia de’ morbi, stimolo alla
usata carita de’ pii legati, fonte, che il coraggio e la pra-
tica de’ medici incessantemente vivifica.

Un terzo Spedale, quel di S. Giovanni, che al certo da’
Cavalieri di alta dipendeva, ¢ mentovato nel 1304 (pag.
152); esisteva nel 1387 in contrada di S. Pietro™®. Igno-
riamo ogni altro suo particolare, specialment